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SIRE 

Ufo^  Sire  ̂   dagli 
Scrittori  inventato 

di  dedicar  le  lor  opere  ai  Gran 
Signori^  tuttoché  a  taluni  paj a 



fuperfluo ,  è  divenuto  così  comu- 
ne 5  che  per  i  varj  accidenti ,  a  cui 

fon  fottopofte ,  è  oggtmai  necejfa- 
rio.  Io  nondimeno  a  pochi  altri 
dedicata  avrei  quefta  mia  ̂   fé  non 
aveffi potuto  a  V.  M.  dedicarla . 
Imperocché  dovendoft  in  cos)  fat- 

te dedicazioni  del  per jon aggio ,  a 
cui  elle  fon  dedicate  necejf aria- 
mente  favellare  ̂   mi  f paventava 
il  pericolo  di  poter  cadere  in  quel- 

le lodi  ajfettate^  ed  in  quelle  fi uc- 
chevoìi  adulazioni ,  nelle  quali 
caggionfovente  anche  coloro ,  che 
fcrivono  pelfolo  fine  della  gloria . 
V.  M.  mercè  delle  molte ,  e  molto 
rarefue  qualità  me  ne  ha  affatto 



liberato ,  ed  ha  dìfcacctato  dal 
cuor  mìo  ogni  timore  ;  perchè  in 
quahmque  parte  dì  ejffe  io  mi  ri- 

volgo 5  trovo  così  copiofa  materia 
agT encomia  chefen^^afar  al  vero 
punto  dì  torto ,  dir  non  potrei  mai 
tanto  ̂   che  non  diceffi  poco  ̂   e  for- 

fè nulla  rif petto  al  molto ,  che  do- 
vrei dire .  Pofciachè ,  fé  confiderò 

la  projcìpìa^  ella  è  fen^a  contra- 
go delle  piùfpkndide ,  nette ,  ed 

antiche  d'Europa  ;  ed  ognun  fa , che  fin  dal  fecentrenz^ei  ebbe  in 
Saffionìa  ì  ̂  da  Sigueardo ,  che 
già  per  immemorabil  orìgine  nera 
afsoluto  fignore .  Se  rifletto  al  va- 

lore degli  antenati ,  bafierebbe , 
ChOr 



che  parlaffìfol  di  quello ,  con  cui 

fi  fon  colla  fp  ad  a  alla  mano  nel 

lungo  corfo  di  fette  fecoli  mante- 
nuti fempre  coftantemente fui  So- 
glio i  glorio ft  difcen denti  di  Berol- 

do  5  dopoché  per  gloria ,  e  forte  d 
Italia  venne  a  collocarvi  la  fede , 

ne  uopo  farebbe  ̂   che  facejft  men- 
zione de If  altro ,  col  quale  fi  con- 

fervaron  com'muamcnte  Jovrani 
in  Germania  i  Regali ,  e  C efarei 

amecefsori  dUgone.  Se  miro  nel- 
la Per  fon  a  tante  ̂   e  tanto  fegna- 

late  5  ed  eroiche ,  ne  rinvengo ,  che 
quantunque  altro  tempo  ,  altro 
luogo^  altri  fogli  fi  richiedefj ero  per 
ijcrivcrne  yC  per  parlarne ,  alcuna 

cofa 



cofa  m  direi .  Ma  perchè  tra  que- 
He  veggo  anche  rifpknder  quella 
d'un  total  abhorrìmento  alle  lo- 

di ,  che  pur  in  V,  M.  non  è  la  mag- 
giore y  benché  Batajta  la  majjìma 

di  pochiffimi  uomini  grandi  y  dirò 
filarne nte ,  che  avendo  ella  fa- 
puto  ampliare  lo  fiato  ̂   che  ebbe 
da  efjì  della  metà  quafi  al  diden- 

tro^ e  dun  regno  al  dì  fuori  ̂  gì  ha 
fuperati  tutti  ;  e  mi  rfferberò  a  sfi- 
gar  quejìo  mio  riverentijjìmo  ge- 

nio y  allorché  fcriverò  non  pia  le  vi- 
te de  pittori ,  ma  le  glorio/tfsime 

gefte  dun  Eroe,  Efupplicandola 
a  ricever  per  ora  queHa  mia  tenue 
fatica  in  fegno  di  quclfumilifsìmo 
^    -^  b  offe- 



ofsequìo ,  con  che  ho  T onore  dì  de^ 
die  ar gliele^  ed  a  gradirla  con  queir 

indifferen:(^a  y  con  cui  f  animo  gè- 
nerofo  di  V.  y[,gradifcele  e of e  pic- 

cole non  me n  che  le  grandi  ̂   e  dà 

luogo  agli  [crini  di  maggior ,  e  mi- 
nor pregio  nella  B^al  libreria , 

profondamente  ai  di  Lei  piedi  ni 
inchino. 

Di  V.  M. 

Roma  il  di  io,  di  Gennajo  1729. 

IJmìlìJs,  j  Ohhidìentìfs. ,  Dhotìfs.  Serv» 
Lione  Pafcoli. 

IM- 



IMPRIMATUR^ 

Si  videbitur  Reverendiis.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 
N.  BaccariiiS  Ep.  Bojan.  Vicefg. 

MEritava  la  felicità  fingolare  ,  che  ha  avuto  il  noftro 

fècole  nelle  belle  arti ,  che  degl'infigni  profelTori 
di  elle  alcun  intero  ,  €  più  colpicuo  monumento  rimaneffe 

per  notizia  ,  ed  eccitamento  all'emulazione  de' futuri  ;  ed 
eccolo  ufcito  dairingcgnofa  penna  dell'Abate  Lione  Pa- 
fcoli ,  il  quale  con  accuratezza  degna  del  fuo  buon  genio  ̂ 

ha  raccolte  in  un  volume  le  vite  de'  migliori  pittori ,  /cul- 
tori ,  ed  architetti  moderni  ;  nel  che ,  vaglia  il  vero  , 

non  può  dirli  in  che  faccia  egli  più  ammirare  il  fuo  nobil 

talento  :  fé  nell'ufo  delle  regole  proprie  di  fmiili  narrazio- 
ni ,  le  quali  ha  egli  efattamente  olfervate  ;  fé  nella  mae- 

ftofi  femplicità  del  fuo  flile  ,  così  ben  adattato  alla  natu- 
ra del  componimento  :  o  fé  finalmente  nel  dimoflrarli  (non 

contento  del  nudo  uffizio  d'arido  narratore)  ugualmente 
buon  giudice  nelle  belle  arti ,  cornee  in  ogni  cofa  ,  che 
alle  buone  lettere  appartenga  .  Di  commiffione  del  Reve- 

rendi iTlmo  Padre  Maeftro  del  Sacro  palazzo  ho  Io  veduta 

quell'Opera  ,  e  perchè  in  cffa  non  ho  offervato  alcun_> 
pregiudizio  ,  che  poifa  privarla  della  pubblica  luce  ,  fpero 
farà  per  riceverla  dalla  benigna  approvazione  di  fua Pater- 

nità ReverendilTima  .  Roma  30.  Agofto  i  /^a 

GiufeppeCarWDottore  ^  e  Lettor  pubblico  Jìraordì- 

narlo  à^ambe  le  LeggìneiriJniver/ìtà  di  "Ferra- 
ra ,  e  Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  No^ 

Jlro  Signore . 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo.  Bened.  Zuanelli  Ord.  Pra-d.  Sac.  Pai.  Ap.  Mai 
b  2  L^AU- iS- 



i;    A    U    T    O    R    il 
A  chi  legge . 

Uesta  è  la  prima  volta  amato 
Lettore,  che  a  fronte  fcoperta  vi 
comparifco   davanti  ,   avendovi 

per  i'addietro  fotto  altro  nome_, 

cogli  fcritti  miei  dalla  lettura  d' altri  migliori  fraftornato  non  per 
altro  fine ,  che  per  andar  fenten- 

do  con  certezza  dame  medefimo  di  nafcotto  cioc- 

ché voi  n'andavate  dicendo  ,  che  io  alla  palefc^,, 
per  i  rifpetti ,  che  voi  aver  folete  agl'autori  nel  di- 
fcorrerci,  non  avrei  mai  potuto  precifamente  fape- 
re ,  né  me  ne  farei  mai  potuto  finceramente  ac- 

certare .   E  benché  affai  poco  detto  abbiate  del 
molto  che  dir  fi  poteva,  mi  farei  indifpenfabilmea- 

te  fempre  contenuto  ne'  limiti  di  mia  fegretezza; 
perché  il  timore  d'aver  potuto  sbagliare,  e  di  noti 
efler  gradito  in  altri ,  che  era  per  darvi  a  leggere, 
non  me  ne  avrebbe  giammai  fatto  ufcire  ,  fé  Ia_j 

neceffità  precifa  d'un  accidente,  che  m'é  accadu- to, e  che  ora  vi  narrerò,  non  mi  ci  avelTe  a  forza 

tirato..  Stava  fotto  la  rivifione  d'illuftri ,  e  dotti' 
cenfori  una  mia  opera  ,  quando  veduta  ,  e  rive- 

duta da  effi ,  e  con  encomj  maggiori  di  quegli, 
che  merita  approvata,  nacquero  alcune  diflicokà 
nel  darla  alle  ftampe.  Andò  ella,  che  mefi  priaia 

ftita. 



fliita  era  in  Firenze  fra  le  mani  dì  malti  anche  tra 
altre  di  non  pochi  altrove  ,  e  tanto  vi  (lette,  che 
nelle  mie  ritornò  fob  ultimamente.  Sento  perciò 

di  quando  in  quando  difcorrer  d'alcuni  de'  moltif- 
fìmi  progetti  ,  che  contiene  $  fo ,  che  alcuni  al- 

tri ne  fono  ftati  propoli  per  proprj,  e  dubito  for- 
te non  fi  polfa  fotto  diverfo  nome  anche  (lampa- 
re .  Lo  che  non  potendo  per  le  fuddette  difficol- 
tà far  io,  voglio  almeno  traferi  ver  vene  in  pie  ie_, 

approvazioni ,  e  il  titolo,  acciò  vi  fia  noto  ,  che 
fé  mai  ufciffe  (otto  altro  nome  alla  luce  :  Hqs  ego 
v^rficulos  feci . 

Ciò,  e  non  più  credeva  dovervi  dire,  quan- 

do compiuta  già  quell'altra  ,  e  contratto  anche_, 
coU'impreiTore  l'impegno,  ufcite  fono  dai  torchj  di 
Firenze  l'opere  pollume  di  Filippo  Baldinucci , 
che  edendomi  capitate  fra  mano  ,  v'ho  contro 
ogni  mia  afpettazione  vedute  alcune  vite  d'alcuni 
di  que'  profefTori ,  ond'io  aveva  già  fcritto  .  E 
perché  nel  proemio  di  queda  mi  proteflai  di  vo- 

lere fcriver  iol  di  quelli,  di  cui  niun'altro  avelT^^ 
icritto,  trovandomi  colla  fatica  già  fatta,  ho  cre- 

duto di  non  far  male  a  lafciarvele  (lare,  tanto  più 
che  nelle  mie  troverete  molte  particolari  notizie  , 

che  nelle  fue  non  fono  .  Imperocché  avendo  d'al- 
cuni egli  fcritto,  mentre  vivevano,  fcriver  noru. 

poteva  dell'opere  che  fecer  dopo  che  ei  fcrilTej  ed 
avendo  quafi  tutti  operato  in  Roma  ,  ove  eden- 
dò  anche  morti  ,  é  ilato  più  agevole  a  me  ,  che 

a  lui 



a  lui  l'averle  .  Poffo  perciò  afficurarvi  d'effere^, 
flato  cautiffimo ,  e  d'aver  voluto  tutto  quafi  da 
me  medefimo  rifcontrare  particolarmente  per  i 

tempi  precifi  delle  nafcite  y  e  delle  morti ,  giac- 
ché ho  per  quelle  feguite  in  Roma  veduti  da  me 

i  libri,  ove  dai  Curati  fi  notano,  ed  ho  fatto  ve- 
nir quafi  di  tutte  quelle ,  che  feguite  fon  fuori 

autentiche  atteftazioni .  Senzaché  non  farò  io  il 

primo  ,  che  fcritto  abbia  di  materie  fcritte  da  al- 
tri j  ne  farò  il  folo,  che  goduto  abbia  del  vantag- 

gio d'avere  fcritto  dopo  .  Quefio  pure  ho  {limato 
neceffario  dovervi  dire  j  e  fperando  di  dirvi  qual- 
cofa  di  più  nel  fecondo  volume,  vi  auguro,  e  bra- 

mo lunga  vita,  ed  ogni  bene. 

TITOLO. 

Teflamento  politico  d'un  Accademico  Fiorentino 
in  cendieci  propofi^ìoni  divifo ,  in  cui  con  nuovi  ,  e  ben 

fondati  principj  fi  fanno  var) ,  e  diverfi  progetti  ̂ per  ifla- 
bilir  un  ben  regolato  commercio  nello  flato  della  Chie- 

fa^  e  per  aumentar  notabilmente  le  rendite  della  Ca- 
mera con  molti  altri  necejfarj  avvertimenti  ̂   ed  effendi  a- 

li  ricordi -i  che  vi  fi  danno  pel  buon  governo  del  medefimo. 

AP- 



APPROVAZIONI. 
JUnìi  Reverendifllmi  P.  Gregorii  Selleri  Sac.  Palat.  Ap. 

Magiftri  accurate  perlegi  infcriptum  hoc  opus  :  Tejìa- 
mento politico  ,  nihii  in  Religionem  ,  in  bonos  mores, 

in  Principes  didtum  ;  feci  purilTiiTia  Etrufci  fèrmonis  elocu- 
tio  5  fìngulare  in  Audore  ftudiiim  juvand^e  ditionis ,  ex 
qua  ipfe  eft .  Nam  &  ingenit  fui  nervos  ,  &  notiones  cum 
cogitando,  tuni  ufli  rerum  ,  habendifque  itineribus  com- 
paratas  in  hoc  volumen  non  mediocri  labore  contulit .  Ro- 
mje  ex  iEdibus  meis  xvi»  kal.  Majas  co.  i3cc.  xxviii.. 

Ita  cenfiii  Anfelmut  Dandìnm  Sac.  Congreg.  Indicis 

Confidtor ,  (^  Signatura  '^ujìit.i£  Votam  . 

PErlegi ,  ficuti  mihi  commifìfum  fuerat  à  Reverendif3!ìmo 
P.  Gregorio  Selleri  olìm  Sac.  Ap.  Palat.  Magiftro  , 

nunc  merito  ad  facmm  Purpuratorum  Patriim  Collegium 
cooptato,  anonimum  libruni  titulo  prsnotatum  :  Tejìa- 
mento  politico.^  ex  integro  bene  compacflum  ad  docendum_, 
pariter  ,  ac  inftruendum  per  meditationes  non  paflìm  de- 
tritas  ,  nec  ufque  adeo  compertas ,  nihilque  in  eo  Fidei , 
bonifque  moribus  diffonum  deprshendere  potui .  Ut  ergo 
volumen  hoc  totoReipublics  noflrte  bono  eluceat,conflil- 
tum  publici  Juris  dignilTimum  cenfeo  .  Hac  die  30.  Majt 
1728. 

Marc  film  Cremona  Valdina  'J.  U.  (^  Sac.  Theologia 
DoBor ,  Signatura  ̂ ujlitia  Votam ,  0»  Sac, Con'- 
gregatìonis  Ind,  Confultor . 

Juf- 



JUflfu  Reverendi  111  mi  P.  Seller!  S^c.  Palat.  Ap.  Magiflri 
librum  anonimum  ,  cui  titulus:  Tejiamento politico^  ac- 

curata acie  perluftravi .  Saluberrima  in  eo  fui  admira- 
tus  elipharmaca  ad  medelam  eorum  ,  qus  bonum  ,  utili- 
tatemque  publicam  refpiciunt ,  per  quam  opportune  exco- 

gitata .  Nihil  centra  Fidem  ,  Principes,  &  bonos  morcs 
prolatum  inveni ,  fèd  omne  perpolitum  ,  &  excultum_, , 
quare  prslo  poffe  emandari  omninò  cenfeo  .  Dat.  ex  ;Edi- 
bus  meis  kal.  Maji  1728. 

M.  Co.  Torre  'J.  U.D.,  ac  in  Sapienti^  Romana 
Archigymnajto puhlìcui  Legum  Interpres , 

PROE- 



P  R  O  E  M  I  Or 

Ei  tanti  5  e  tant'' uomini ,  che  dopo  /.i— -• 
creazione  del  Mondo  fon  nati ,  quegU 

foli  an  conjìderato  gUfcrittori  5  che^ 

dijlintì  Jì  fono  coir  azioni .  ̂liiejlì  fu- 
rono ,  e  far  an  gr  oggetti  delle  lor  men- 

ti^ quefli  gr eroi  delle  lor'' opere  .  A  chiy 0  toccò  in  forte  di  rammemorar  i  fatti 
infìgni  della  Romana  Repubblica  ,  e  le 

glorio  fé  gejle  de"*  Ce  fari  ̂   od  a  chi  lafventura  dìfcriver  le 
mahage  de''  tiranni  ̂   eie  congiure  dei  ftidditi  .  Ebbero  pe- 

rò gPuni ,  non  men  che  gV altri  il  vantaggio  di  trattar  co-' 
fé  grandi ,  e  largo  campo  da  raggirarvi  r  ingegno  ,  e  da  far- 

vi giuocar  e  lo  fptrito  .  lo  ,  che  non  di  fortezze  abbattute  , 
non  dì  città  forprefe  ̂   non  di  Provincie  coìiquijlat e  ̂   non  di 
popoli  ridotti  air  ubbidienza  ,  non  di  fanguinofe  giornate  , 

non  d''efercitì  pofi  in  fuga  ,  non  di  governi  ̂   e  di  ragioni  di- 
fato  ,  non  de''  m.aneggì ,  e  delle  politiche  de""  fovrani  trattar 
dovrò  \  ma  di  difegni ,  di  contorni ,  di  colori ,  di  digrada- 

zioni ,  di  {battimenti ,  dì  marmi ,  di  brotizi ,  di  fatue  » 

di  profpettive ,  di  fabbriche ,  e  di  t ut t"* altro ,  che  alla  pi t^ 
tura  5  allafcultura ,  e  aW architettura  appartiene ,  potrò 

dir  con  più  ragion  di  Cornelio  d'aver  fra  mano  una  fatica.^ 
angujla  ,  e fcnza gloria  :  Mihi  in  anfto  ,  &  inglorius  labor. 
Ma  0  che  forte ,  0  foentura  fa  ,  0  che  la  materia  :  che  ho 

ìmprefa  a  trattare  pid  per  ifimolo  altrui  ,  che  di  mia  ele- 
zione fa  ampia  j  0  rifretta  ,  per  quel  che  ella  è  ,  e  per  è 

moderni  fuggetti ,  che  anche  in  tempo  mio  Pan  illufrata  , 

niuno  invidiar  dovrò  de"*  molti  ,  e  molto  egregjfcrittori ,  che 
le  vite  de"*  pittori ,  degli  fcultori ,  e  degP architetti  hanno 
fritto  \  perchè  mi  rifrignerò  a  fcriver  fio  de''  più  eccellen- 

ti ,  ed  illufri ,  alcuni  de''  quali ,  fefoìio  inferiori  di  ternpo^ 
e  giU'i 



gh'Jkar  non  fi  dow  armo  men  degni  dìjlhva  \  imperocché  pet 
gir  dì  pari  cogr antichi  -i  altro  non  mayicalor  che  Tctà  .  Né 
a  dir  vero  è  genio  ,  che  mi  porti ,  od  amor  che  tnijìringa  ad 

affermarlo  ;  perchè  conferma  ,  e  crefce  queflo  concetto  mi9 

quello  degl'altri -i  eVapplaufo  tinii}erfale  del  Mondo  inten- 
dente ,  che  non  fa  fenza  ammirazione  fjfar  lofguardo  nelle 

volte ,  e  nelle  cupole  maravigliofamente  dipinte  dai  Coreggi^ 

dai  Caracci  ,  dai  Zampieri ,  dai  Lanfranchi ,  dai  Berretti- 
ni ,  dai  Cignani ,  e  dai  Gaulli ,  e  nelle  tavole  non  men  ma- 

ravigliofamente colorite  dai  Vinci ,  dai  Calìari ,  dai  Tìnto- 
retti  j  dal  Barbieri  ,  dai  Reni ,  dagP  Albani  ̂   e  da  tutta 

quaf  la  fcuola  d'Annibale ,  dai  Vufjl-rii  ,  dai  Sacchi  ,  dai 
Maratti  ̂   e  da  qualche  fuo  difcepolo  ̂   e  da  tafif  altri ,  che 

per  brevità  tralafclo  di  rammentare  ,  e  nelle  vive  fatue  ̂   né' 
bizzarri  gruppi ,  e  ne''  venerandi  fepolcri  fcolpiti ,  ed  innal- 

zati dai  Porta ,  dagPAlgardi ,  dai  Bernini  ,  e  dal  Rufconl^ 

che  an  dato  P anima  a  be''  corpi  delle  chlefe ,  de""  palagj ,  del- 
ie gallerie  ,  e  delle  fale  ,  o  architettate  del  tutto  ,  o  ammo- 

dernate In  parte  dal  nomati  foretti  ̂   o  da  quegli ,  di  cut 
dovrò  nel profegulmento  delV opera  favellare .  ̂ ^uefifonpu^ 

re  eccellentlfpml ,  fenza  cercar  dei  RajfaeUi ,  de''  Michela- 
trnoli  ̂   e  de"*  Tizi  ani  ̂   chefaroni  lumlfubllml  della  profef- 
Jtone  ,  e  deWarte .  Ed  abblan  pur  detto  ciocché  an  voluto  gli 
fiorici ,  ed  ì  poeti  degrApelll ,  e  del  Protogeni  ,  del  Pr affi- 

teli ,  e  dei  Fidj ,  de""  Calllmachl ,  e  de''  Dinoeratl ,  che  quan- 
to a  me  non  mìflafcla  credere ,  che  quegli  far  non  poffano 

a  fronte  di  quefi .  S  viepiù  nel  detto  concetto  mio ,  fenza  far 
loro  aggravio  ,  mi  fablllfco ,  pretendendo  effere  indulgen^ 
te  ̂   e  parziale  per  efft  anzi  che  no  \  perchè  fo^  che  gP  antichi 
pittori  avendo  avuto  fol  Ptifo  di  dipingere  a  guazzo  ,  ed  .i_j 
frefco  ,  dacché  Pa  olio  inventato  fu  circa  gPanni  1 4 1  o.  da 
Giovanni  Eick  di  Bruges ,  eran  privi  di  quelfegreto  ,  che  dà 

alle  tele  ,  e  alle  fgure  la  trafparenza  ,  /'/  rilievo  ,  la  carne^ 
ìlfanguc  5  //  br'io ,  la  pafoftà  3  Id  lucidezza  ,  f  unione ,  ed  il 

ter-^ 



ierminamento ,  ne  potemnfapeve  per  tal  difetto  neppur  lìda^ 
re.  E  fé  avejjtmo  fatto  gracchi  le  lor  pitture^  come  abbiamo  le 
fculture ,  vi  troveremmo  oltre  le  fovr accennate  ,  anche  quel" 
le  mancanze ,  che  in  quejle  troviamo  ;  perchè  quejle  dur  m 
profejjioni  fon  fempre  andate  deipari  .  Mancava  agUfculto- 
ri ,  per  quello  veder  fì può  dalle  reliquie  delle  lor  opere  ,  // 
nobile^  evagogujlo  di  panneggiare  •i  e  di  piegare  ̂   Vinge-" 
gnofa  ,  e  mifurata  maniera  di  far  i  ha  fi  rilievi  ,  ed  i  grup-* 

pi ,  il  facile  5  ed  aggiufato  modo  di  comporre  ,  e  d'' accorda- re 5  che  è  ciocche  appartiene  aW inventare ,  e  creare  j  poicchè 
per  ciò  che  fpetta  alP imitar  il  naturale  neW ignudo  furorL^:ì 
fngolarijfìmi  .  E  fé  avejfer  faputo  così  eccellentemente  imi" 

tarlo  né"  putti -i  come  e  cecile -nt  emente  T  imitar  onnegruomì" 
ni  ̂   e  chefervata  avejfer  tra  ejf  la  proporzione  della  gran-' 
dezza  ,  e  la  proprietà  deWiforia  ,  farebbero  fati  impareg- 
giabili .  Non  avevano  gr  architetti  V  art  e  moderna  di  far  le 

fcale  ;  ne  v'è  efempio  alcuno  ,  che  n''abbian  fatte  mai  due-3^ 
tre ,  e  quattro  ,  Vana  fopra  P altra  ,  per  cui  oggi  comoda- 

mente Jìfale  dallo  fejfofto  ad  appartamenti  diverfì  ̂   fenza- 

che  run  de''  fagiienti ,  o  veder  pò  [fa  mai  V  altro ,  fé  elle  fer- 
rate faranno  ,  0  toccarlo  ,  fi  fife  ro  aperte .  E  pur  le  fcale 

fon  le  parti  piti  ejjenziali  delle  fabbriche  ,  ejfendovi  non^^ 
men  necefarie  ̂   che  le  vene  ai  corpi .  Non  fi  fa  ̂  chefapejp- 
ro  bene ,  e  proporzionatamente  fpar  tire  cogP  agiati  comodi^ 
e  colla  dovuta  comunicazione  in  giro  non  interrotto  i  piani ,  e 

le/ianze'^  fccome  comunicano  ^  e  girano  pr e fent emente  \  ma. 
Jìavan  tutf  attaccati  alPornato  dei  loro  begT ordini ,  che  va- 

le a  dire  al  di  fuori ,  ed  alla  fiperficie ,  che  al  parer  mio  ef 
fer  dovrebbe  non  V  oggetto  principale  deWarchitetto  ^  maP 
accejjorio  .  Tuttavia  hanno  anche  in  ciò  inventate  cofe  compo- 

Jle  ì  moderni ,  d^ajfai  maggior  grazia  de  IP  antiche .  E  chifif- 
famente ,  e fenza prevenzione  confdererà  ilfcond^ordine  del 
cortile  del  Palazzo  farnefe  di  Roma  ,  e  lafagrefia  ̂   e  la  li- 

breria di  S.  Lorenzo  di  Firenze ,  non  potrà  negarlo .  Se  for- 
c  2  riajfer 



mifer  al  Mondo  gV Elei  ̂   che  tanio  ̂   gloriavano  della  rìn^ 

nomata  lor  piazza  tutta  cìnta  di  portici ,  con  colonne  d"" ordi- 
ne Dorico  si  ornata  ,  e  si  ricca ,  e  dejjero  un'occhiata  a  quel- 
la di  S.  Pietro  di  Roma  ,  porto  ferma  credenza ,  che  /lupi- 

r ebbero  .  Po/ciachè  la  bellezza  non  ijlà  neW ornamento ,  e_» 
nella  ricchezza  j  ma  nella  bizzarria  deW invenzioni  ,  neW 
flezion  delle  forme  ̂   nella  di Jìribuzion  delle  parti  ̂   nell.i-^ 
grazia  ,  nel  garbo  ,  e  nel  gufo  .  Per  far  una  cofa  ricca  , 

hajìa  che  chi  ha  volontà  difarlafa  ricco  j  ma  per  farla  bel- 
la non  bajìano  le  ricchezze  .  Così  la  cappella  di  S.  Ignazio  al 

Gesù  ,  è  più  ricca  dì  quella  di  S.  Luigi  a  S.  Ignazio  ,  ?na  non 
è  più  bella  .  Se  Li  bone  fece  ilnobil  tempio  di  Giove  olimpo  in 

Alti  ornato  di  colonne  d'ordine  ̂ onio ,  lungo  dugentrentd-^ 
piedi ,  largo  novantacinque  ,  e  alto  fejfantotto ,  creduto  da 
lui  un  prodigio  per  la  grandezza  ,  ci  lafciò  Bramante  il  di  fé- 
gno  della  chiefi  di  S.  Pietro  ,  maggior  affai  in  ogni  dimen- 
ftene  ,  che  variato  ,  e  mutato  da  altri  architetti  ̂ fu  cosi  fe- 

licemente condotta  ,  e  cosi  bene  ,  e  magnificamente  ornata  , 
tome  ognun  vede .  Se  e  fi  vantavan  ifuperbi  palagj  de  i  loro 
Re  ,  noi  tralafclam  di  vantar  quelli  dei  nojlri  ,  benché 

potremmo  ;  e  per  maggior  nofro  vanto  vantiam  quelli  de* 
fudditi ,  di  cui  fan  piena  tejlimonianza  l'Italia  ,  la  Francia^ 
P  Inghilterra  ,  la  Germania  .  Se  Dinocrate  propofe  al  gran- 

de Alejjandro  ,  di  ridurre  in  figura  d'uomo  il  Monte  ato  non 
•De  lo  ridujje  ;  dijje  Michelagnolo  di  voler  portar  la  Rotonda 
fovra  la  volta  della  chi  e  fa  di  S.  Pietro  ;  e  vi  fu  poi  portata  > 
E  pure  di  quefte  due  maraviglie ,  nonfo  quelle  fiata  farebbe 
più  prodigio  fa  ,  fé  anche  la  prima  ave  [fé  avuto  ilfuo  effettoì 

E  che  narrar pojpamo  anche  noi  de''  nojlri  moderni  architet- 
ti i  portenti  ̂ fe  dei  loro  li  narravan gì'' antichi  ?  E  ne  abbiam tanti  ̂   e  tanti  ̂   che  annoverar  potrei  ̂   non  minori  certo  di 

pefo  ,  e  maggiori  di  gran  lunga  di  numero  .  A}izi  è  certijp- 

mo  ,  che  i  Greci  fopraf[ìn'"ingranditori  delle  lor  opere ,  giun- 
ti fino  per  eccejfo  difafio  5  e  di  boria  aporfidafe  ifopr anno- 

mi-^ 



mì-i  e  a  porli  ancor  ai  loro  quadri-^  nomar  nonpoffono  due  per- 
fonaggi ,  in  cui  ad  eccellenza  unite  Jijteno  tutte  e  tre  le  belle 

arti-^come  a  maraviglia  s'uniron  nelBuonarruoti-^e  fiel  Berni-' 
7ii^  e  per  maggior  pregio  delprimo^  unir  gli /ì  vollero  in  eccel- 

lente grado  anche  le  lettere  .  E  ciò  ,  quanto  air  architettura 
civile  ;  perocché  quanto  alla  militare  ,  Vinvenzion  delV arti- 

glieria trovata  ne  grammi  1575.3  0  in  quel  torno  ̂   avendo 
fatto  mutar  faccia  del  tutto  alle  cofe  ,  mi  chiude  la  bocca ,  e 

n/'arrejìa  la  penna  \  né  dirò  mai  ,  che  fé  ufatafìfojye  ai  tem- 
pi loro  ,  non  avejfer  faputo  ej^  pure  trovar grartifcioft  ter- 

ribili modi  ,  trovati  dai  moderni  neir efpugnar  ,  e  difende- 
re i  forti ,  e  le  fortezze .  Non  farò  lor  mai  quejlo  torto  ;  e 

mi  rampognino  pur ,  mi  rampognino  que''  grand'' ingegneri , 
che  in  teorica  ,  e  in  pratica  an  fatto  vedere  al  no/iro  fecola 
ciò  che  in  quejlo  genere  f  può  fare  .  Contuttociò  noti  farebbe 
certamente  impojjìbile  ,  che  dopo  noi  venijfe  chi  anche  di  mol- 

to tutti  lì  fuperajfe ,  avendo  fatti  più  fcoprimenti  il  Mondo 

negV  ultimi  quattrocent''anni ,  che  in  tutto  il  precedente  lun- 
ghiffiìrio  corfo  difua  età  .  E  chi  fa  ,  che  ei  non  fa  ancor  bam- 

bino ?  E  dipendendo  il  miglioramento ,  ed  il  raffinamento  del- 
le prof  e  JJtoni  ,  e  deWarti  ,  dagli  fcoprimenti ,  e  daW  inven- 

zioni'^ quando  Iddio  fa  nafcer  di  quegr  uomini^  che  pajoi-L^i 
più  fmili  a  lui  ;  perchè  a  fmilitudine  fua  inventano ,  e  crea- 

no ,  allora  quelle  manifatture ,  che  ci  parevan  giunte  alfom- 
mo  grado  conofciam  ,  che  f  rimangon  0  nel  mediocre  ,  o 
neir infimo  .  Così  la  pittura  ̂   che  i  coetanei  di  Cimabue  ̂   e 
di  Giotto  credetter  arrivata  in  loro  aW eccellenza ,  videro  i 
fuccejfori  ajjai  migliorata  dal  Vannucci  in  Perugia  ,   dal 
Vr ancia  in  Bologna  ,  dal  Pollajuolo  in  Firenze  ,  dal  Bellini 
in  Venezia  ,  efollevata  poi  a  pojlo  più  eminente  dal  Sanzi  , 
dal  Buonarruoti  ,  dal  Veccellio ,  e  daW Allegri .   Tal  è  la 
condizione  infelice  di  noi  mortali ,  che  Jlando  fcmpre  intorno 
a  cofe  imperfette ,  e  limitate ,  capir  non  pojfiamo  né  quel  per- 

fetto ^  che  non  può  farfi  migliore  ̂   ne  ̂ mll^  illimitato  ̂   che non 



non  ha  limite  .  Ma  fé  la  vìa ,  che  mena  alla  perfezione  è  sì 

erta  ̂   efcahrofa^  che  giugner  vi  può  fola  T  onnipotenza  ̂   la 
porta  per  entrarvi  non  è  ferrata  ad  alcuno ,  ed  il  campo  per 
apprejjarvif  è  così  ampio ,  e  va/lo ,  che  può  francamente  paf 

feggiarf  dai  moderni  ,  fcnza  dar  impaccio  agV antichi  \  ejl 

paleggerà  daipojlerifenza  recar  pregiudizio  alla  gloria  de'* 
pajfati  ̂   le  cui  opere  ̂   non  perchè  faramio  più  antiche  ̂   do- 

vran  dirfpiù  belle ,  ed  avran  bene  il  vanto  d^ejferefati  ìn^ 
ventar i  ̂  e  maejlri -^  ma  non  già  più  apprezzati -^  efimatì. 
Imperocché  chi  non  vorrebbe  ejfere  anzi  Raffaello ,  Michela^ 
gnolo  5  Tiziano  ,  il  Coreggio  fcolari  ,  che  il  Vannucci ,  il 
Grillandaio  ,  il  Bellini ,  ed  il  Mantegna  maejlri  ?  lo  però 

de"  quattro  penultimi  ̂   e  di  molti  nominati  prima  trattar 
non  dovrò  :  di  quegli ,  perchè  oltre  il  motivo ,  che  per  gP al- 

tri  or  ora  addurrò  ,  fioriron  un  fecola  innanzi  a  que'*  moder^ 
ni  5  ond^ho  imprefo  afcrivere  ;  di  quejli  ,  perchè  le  vite  lo- 

ro fono  fate  fritte  da  altre  penne ,  che  non  e  la  mia  timida^ 
incontentabile^  edoggimaifvogliata\  né  io  ridir  voglia  co^ 

fé  già  dette  ,  né  raccorre  lefpighe  avanzate  all'*  altrui  falce . 
iifaflerrò   bensì  dì  favellar  de''  mediocri  ,   e  dcgV  infimi  ,   la 
cui  turba  di  vero  è  crefciuta  in  Roma  a  talfegno  ,  che  così 

numerofa  credo  certo  non  fa  fata  giammai .  Efccome  mi  ri- 

frignerò a  fcriver  de"*  pili  eccellenti  ,  così  rifrìgnerommi 
ancor  afcrivere  de"* foli  Italiani  ,  e  di  que''  pochi  Oltramon- tani ,  che  venuti  in  Italia  giovinetti ,  vennero  eziandio  ce- 

lebri in  dette  profejfonì .  Non  perchè  non  mi  fa  noto  ejfcrve- 

fie  modernamente  fati  anche  fuori  de^  celebratifjimi  \  mo-j 
perchè  d'averne  le  dovute  notizie  ,  r,iif  è  renduto  finora  ìm- 
pofftbile  .  Sapendo  per  altro  ajjaì  bene  ancor  io  ,  che  nelle^^ 

fctiole  d'Alemagna  ,  di  Fiandra ,  e  d'Olanda  non  fon  mani- 
cati .  Efo  a  qualfegno  innalzate  P abbia  in  Francia  nel  lun- 

go fuo  governo  Luigi  5  che  nato  deipari  algloriofo  mefier 
della  guerra  ,  che  agPaltì  affari  di  pace  ve  Pha  fatte  femprc 

pia  vigcrofe  fiorir  j  e  rifplendere .  Veggo  P accademie  aper- 

te 



te  in  Roma  dal  bel  genio  del  Re  di  Portogallo  tutto  intento  a 

int rodarle  ne"*  fuoi flati \  e  non  ignoro  lefpefe^a  cuifoggiace^ 
anche  per  mantener  fuori  del  regno  grojjo  numero  di  perfine^ 
alcune  delle  quali  ne  vanno  già  ufcendo  ad  onore  .  Rifuona  la 

fama  di  ciò  ,  che  fa  facendo  V  Inghilterra  d'' intorno  al  lavo- rio del  nohil  nido  ,  cominciato  con  tanta  gloria  ,  e  con  tanto 

profitto  da  quella  nazione  ,  che  i  partì  già  nufcono  confecon- 
dia  .  Grida  fin  la  Mofcovia  di  maraviglia  nel  ripenfar  ai 
viaggi ,  alle  fatiche  ,  aW attenzione ,  alla  cura  del  morto 

fuofovrano  per  tentar  con  molte  altre  anche  si  illu^re  im- 

prefa'-y  e  i  Mofconiti  in  veder  ì  be'"  fiori  delle  piante  novelle 
mai  piti  ne""  paefì  loro  veduti  inarcan  le  ciglia  .  Che  non  fa  , 
per  dir  ancor  qualcofa  de''  confini  d'Italia  per  metterle  fui trono  in  Piemonte  il  Re  Vittorio  ?  La  cui  alta  mente  non  (^ 

fiata  dalle  continue  faccende  militari  tante  difiolta ,  che.^ 
avendovi  meffa  Varte  ,  e  la  difcipUna  della  milizia  in  quello 

flato  ,  che  non  fu  mai  ,  non  abbia  ancor  indefejfamente  proC' 
curato  di  flabilirvi  il  traffico  ,  le  manifatture ,  le  faenze  , 

e  le  lettere  .  Tantocche  non  invidia  Torino  alcun'' altra  me- 
tropoli  ̂   e  il  Sovrano  fa  al  Mondo  conofcere  ,  che  le  miniere 

inefaufleflan  ripofle  nel  pr  ève  dimento  del  fuo  giudizio  ,  nel- 
la faviezza  di  fu  a  condotta ,  e  nella  coflanza  del  fuo  valore  . 

Che  quefli  flen  tutti  gloriofì  Mecenati ,  che  abbian  gareg" 
giato ,  e  gareggin  tra  loro  per  protegger  le  belle  arti  è  ben 
alto  pregio  del  fecolnoflro\  ma  pregio  finahnente  ̂   che  Pan 
avuto  alcuna  volta  ,  benché  non  mai  così  univerfale  anche.^ 

gV  altri  .  Ma  che  flrettamente  vi  fi  fa  collegata  ,  e  con  par- 
ticolar  intercjfc  unita  una  Regina  delle  maggiori  delPUni- 
verfo  ;  e  che  nonfolo  ejfer  ne  voglia  /ingoiar  protettrice  ;  ma 
cheflglorj  diprofejfarle ,  e  che  abbia  fin  chiamati  di  Roma 
imaeflri^  oqueflafl^  che  è  cofa  rarijflma  y  e  che  pajfa  ̂   e 

trapajja  infleme  ìnfieme  V ifl int o  femmineo ,  ed  ogn'' altro  pre- 
gio .  Dorme  pertanto  in  me  ̂   e  non  è  morto  il  penfìero  di  po- 

ter avere  un  giorno  lefuddette  not'izie  ̂ c  nel  fecondo  volume^ che 



che  non  guarì  dopo  ufc'ir  dovrebbe  alla  luce  del  primo ,  giù-' 

gneròpure  quandocchejìa  a  compier  l""  opera ,  ed  a  far  la  co- tanto da  me  bramata  unione  .   Vivo  almeno  con  ù  fatto  dejì- 
derio  ;  ne  ne  torvo  già  mai  lafperanza  ;  fé  gV amici ,  che  me 

Vanpromeffe  non  mi  mancheranno .  Ed  allora  parlerò  ezian- 

dio degl'altri  profejfori  Italiani  ,  che  non  fon  comprefì  nel 
primo  ;  perchè  non  mi  fon  voluto  partir  dalP  anzianità  del- 

le lor  nafcite ,  fecondo  cui  mi  fon  regolato  neWordine ,  da  me 
nello  fcriver  efattamente  tenuto  ;  e  fritto  che  avrò  di  tutti 

i  morti ,  fcriver  ò  a  parte  di  que""  pochi  eccellenti ,  che  vivo- 
no  ,  Sarà  ogni  vita  dijlefa  con  ijl ile  piano  ,  pulito ,  efacile\ 
e  quantunque  nerboruto  ,  e  jlorico ,  privo  però  del  più  vago^ 
del  più  vivo  ,  e  del  più  dilettofo  ,  che  porta  feco  Vifìoria  nei 
precetti  deWartCy  che  qui  non  panno  aver  tutto  il  luogo  .  Mi 
conterrò  nella  femplice ,  e  nuda  narrativa  ,  fenza  ve/lirla 

d''erudizioni  vane  ,  d'' allegagioni  inutili ,  di  defcrizioni  no- 
jofe  ̂   d"" autorità  fupcrjlue\  perchè  coìne  fono  flato  fempre.^ 
poco  inclinato  agli  fudj  fervili ,  coiì  non  avrei  frìtta  ,  ni 

fcriver  ei  mai  cofa  alcuna  ,  qualora  lo  fcriver  mio  ridurf  do-" 

veffe  afcrvìtù  .   Ragionerò  prima  de" pittori  ,  pofàa  degli 
fcultori  5  quindi  degl""  architetti  ,  annovererò  tutte  le  lor 
opere  a  una  a  una ,  e  non  tralafcerò  dì  dir  qualunque  mini- 

ma cofa  ̂  che  neceffaria  fìa  afaperfì-^  e  she  appartenga  al 
racconto ,  ed  alle  treprofejjìonì . 
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DI  PIETRO  BERRETTINI. 

Ibtro  Bbrrettini  chiamato  più  co- 
munemente Pietro  da  Cortona  ,  per- 

chè da  Cortona  egli  trafle  nel  primo 

giorno  di  Novembre  degl'anni  159(5.  159^ 
i  natali  farà  il  primo  fuggetto  non  pur 

grande  ,  ma  raro  ,  che  fomminiftri  co- 
piofa  materia  di  fcrivere  alla  mia  penna  .  Ed  in  vero  chi 
in  maggior  copia  più  di  lui ,  e  con  maggior  facilità  ,  e 
franchezza  ha  dipinto  cofe  grandi  ?  Chi  ha  avuta  più 
feconda  di  penfieri  varti ,  e  Tublimi  la  fantalìa  ?  Chi  è 

flato  più  rifoluto,  e  più  pronto  hell'intraprendcre ,  e 
nell'efeguire  ?  Aveva  il  fuoco  ne'  colori ,  la  veemenza_» 
nelle  mani ,  l'impeto  nel  pennello  .  Era  aperto  di  men- 

te ,  perfpicace  d'ingegno  ,  felicilTimo  di  memoria .  E 
come  gli  fu  con  tante  ,  e  diftinte  grazie  così  benefica  la 

natura  ,  volle  efTergli  anche  propizia  con  non  minori  la 

forte  .  Imperocché  lafciata  Firenze ,  e  la  fcuola  d'An- 
drea Comodi  pittor  Fiorentino  ,  a  cui  raccomandato 

l'aveva  il  padre ,  fi  portò  in  Roma  tutto  pieno  di  volontà, 
e  di  defio  d'imparare  ',  e  giuntovi  appena  girando  per 
efla  cafìialmente  s'avvenne  in  Baccio  Ciarpi  pittor  al- 

tresì Fiorentino  in  tempo  ,  che  egli  attentamente  offer- 
vava  certi  quadri  .  Da  quefta  fìraordinaria  attenzione 

prefe  Baccio  motivo  d'interrogarlo  ,  e  fentendo  che  alla 
profeflìone  applicava  ,  e  vedendo  in  lui  fpirito  ,  e  brio, 

l'invitò  ,  e  lo  condulTe  nella  fua  fcuola  .  E  mentrecchè 
d'ora  in  ora  s'andava  maravigliofamente  avanzando  nel- 

lo ftudio  delle  pitture  più  rare,  e  fpezialmente  di  quelle 
di  Raffaello,  di  Michelagnolo,  di  Polidoro  ,  e  delle 
llatue  antiche,  pallando  un  giorno  per  certa  ftrada  fu  da 
un  indoratore  pregato  a  volergli  fare  alcune  figurine  in-j 
alcuni  fgabelii.  AccettòPietro  il  partitoj  e  frattanto  che 

A  2  le 
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le  flava  in  bottega  dipignendo,  capitò  il  marchefe  Sac- 
chetti ,  a  cui  piacque  tanto  il  buon  gufto  del  giovine  , 

che  gli  dilTe  che  fofìfe  andato  a  cafa  ,  che  bramava  di  par- 
largli .  Andovvi  Pietro  portando  anche  feco  alcune  co- 

fette  5  che  aveva  fatte  ,  che  vifte  dal  marchefe  le  volle 

per  fé  ,  generofamente  con  mill'altre  cortefic  ,  ed  efibì- 
zioni  pagandogliele  .  Di  quefta  buona  occafione  a  tem- 

po fervendofi  il  volonterofo  garzone  ,  feppecol  fuo  bel 

coftume  non  meno  ,  che  coll'innata  fua  avvenentezza_; 
talmente  infinuarfi  nell'animo  non  folo  del  marchefe , 
ma  di  tutti  i  fuoi  più  ftretti  congiunti ,  che  ne  vollero 
aver  fingolar  protezione  ,  e  fé  lo  prefero  anche  in  cafa  . 

Procurogli  il  marchefe  il  lavoro  d'un  quadro ,  che  fir  fi 
dovea  in  una  cappella  della  chiefa  di  S.  Sah^ator  in  Lau- 

ro ,  e  l'ottenne  .   Rapprefentovvi  maeflrevolmente  Pie- 
tro la  Natività  di  N.  S. ,  e  quefta  fu  la  prim'opera_. , 

che  egli  efpofe  alla  pubblica  vifta  ,  e  che  acquiftar  gli 
fece  quel  fublime  concetto  ,  che  non  perdette  giammai . 
Procurò  il  cardinale  ,    che  dipignefle  nella  chiefa  di 

S.  Bibiana  ;  e  Pietro  vi  dipinfè  a  competenza  d'Agoflin 
Ciampelli  ,  che  ridendofi ,  e  beifandofi  fui  principio  di 

luij  molto  fé  ne  maravigliò  ,  ed  infieme  fé  n'afflille  allor- 
ché fi  vide  fuperato .  Pregò  S.E.il  Pontefice  Urbano,  che 

gli  faceffe  dipignere  qualche  ftanza  del  fuo  bel  palazzo  a 
Piazza  barberina  .  Vi  dipinfe  Pietro  la  gran  fala  ,   che 

fi  vede  in  iflampa  d'intaglio  del  celebre  Bloemart  ligata 
tra  quelle  del  preziofo  volume  intitolato  :  y£des  Barbe^ 
fina  ;  Opera  di  vero  ,  che  degnamente  annoverar  fi  può 
tra  le  principali ,  ed  infigni  di  quefta  abbondante  me- 

tropoli,  che  quantunque  dipinta  fia  a  frefco  ,  non  ha_. 
-punto  men  tenerezza ,  e  forza  ̂   che  fé  dipinta  foffe  a 
olio  .  Non  tralafciava  però  Pietro  in  queflo  mentre  di 
venir  dipignendo  anche  femprc  per  i  fuoi  protettori , 
per  i  quali  fin  dal  principio ,  che  entrò  in  lor  cafa  fece 

di- 
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^iverfi  quadri  ,  ed  i  più  ri'nnomati  furori  il  ratto  delle 
Sabine,  e  la  battagiia  d'AlefTandro ,  che  fi  vedono  an-: 
ch'oggi  in  iftampa,  con  tutte  quafi  l'altre  Tue  opere  inta- 

gliate dallo  Spierre  ,  di  cui  fi  fervi  prima,  e  dal  mento- 
vato Bloemart ,  dopo  che  tra  lui,  e  lo  Spierre  paisò  qual- 

che non  piccolo  difTapore  ,  che  unir  Io  fece  a  quegli  del 

partito  del  Bernini  5  per  i  quali  poi  continuamente  in- 

tagliò .  E'  ben  però  vero  ,  che  anche  il  Bloemart  lo  fer- 
vi va  con  poco  genio  per  la  fua  difficile  contentatura  ,  e 

com'egli  diceva ,  stitichezza ,  che  benché  nafcefle  dal 
guflo  foprafìno  ,  e  dal  fuperior  intendimento  di  Pietro, 
era  al  Bloemart  molto  venuta  in  faftidio  ;  e  tanto  Pietro 

braniava  d'elTer  fèrvito  da  lui ,  quanto  il  Bloemart  fug- 
giva di  fèrvirlo  .  E  contuttoché  ravvifafTe  nel  bulino  del 

Bloemart  qualcofa  di  fìngolare  ,  e  che  ftimaffe  mara- 
■vigliofa  fua  taglia,  non  fé  ne  trovava  mai  fbddis fatto  , 
criticando  talor  anche  i  dintorni  ,  che  quantunque—» 
voleffe  veder  fare  in  fùa  prefènza  ,  glieli  faceva  alle  vol- 

te mutar  fatti  che  erano  .  Perciò  alcune  flie  op€re_:*' 
intagliate  poi  furon  da  altri  artefici  ,  e  noi  non  le  veg- 
giam  tutte  intagliate  da  quefli  due  .  Quindi  crefcendo- 
gli  viepiù  colla  chiarezza  della  fama  anche  i  lavori ,  di- 
pinfé  nella  cappella  del  Santiflìmo  Sagramento  di  S.  Pie- 

tro in  vaticano  il  quadro  rapprefentante  la  Santilfana... 
Trinità  ,  e  (ecQ  i  difégni ,  ed  i  cartoni  per  i  mufàici 
della  cupola  della  medefuna  .  Dipinfè  nel  pontificai  pa- 

lazzo d'ordine  del  Pontefice  una  cappelletta  ,  e  nell'al- 
tare una  Pietà  ,  ed  in  una  ftanza  ,  ove  far  fi  fuole  il  con- 

cifloro  ,  un  quadro  grande  coll'angelo  ,  che  fchiacciiLj 
l'idra  .  Dipinfe  per  le  monache  di  S.  Ambrogio  il  qua- 

dro del  primo  altare  a  man  defìra  della  lor  chiefa  ,  e  vi 
rapprefèntò  fanto  Stefano  :  in  S.  Caterina  della  ruota 

due  quadretti  con  palme  ,  e  corone  fbtto  '1  quadro  dell' 
aitar  grande  ;  in  S.  Carlo  de'  catenari  il  quadro  dell'ai- 

tar 



6  VITE 

far  maggiore  :  in  S.  Lorenzo  in  dama/b  una  gJòria  d'an- 
geli rimpetto  a  quelli  dipinti  /opra  l'organo  da  Giufèp- 

pe  d'Arpino  ,  e  la  volta  della  cappella  della  concezione; 
in  S.  Lorenzo  in  miranda  il  quadro  dell'aitar  maggiore 
rapprefentante  il  lanto  :  nella  chiefa  de'  cappuccini  a  ca- 

po le  cafe  il  quadro  della  prima  cappella  neirentr,^a_, 
man  finiftra  ,  che  rapprefenta  S.  Paolo  con  quantità  di 
figure  :  in  S.  Niccola  di  Tollentino  la  cupola  della  cap- 

pella Gavotti ,  che  non  potè  terminare  ,  e  fu  fìccome  a 

Tuo  luogo  fi  dirà  terminata  dal  Ferri .  Fatte  tutte  quefl' 
opere  in  Roma,  gli  cadde  in  penfiero  di  vedere  l'Italia  j 
e  prefa  la  via  di  Loreto  ,  traversò  la  Romagna  ,  pafsò  in 

Lombardia  ,  fi  fermò  qualche  tempo  a  Venezia  ;  ed  of^ 

fervate  le  pitture  più  celebri  di  tutti  que'  paefi ,  fé  ne  ri- 
tornava a  Roma  per  la  ffrada  di  Firenze  .  Ma  giunto 

che  vi  fu,  gl'ordinò  il  Granduca  diverfi  lavori ,  e  molto 
lavorò  in  alcune  ftanze  del  palazzo  de'  Pitti ,  ed  in  al- 

cuni falotti  3  in  un  de'  quali  fi  vede  la  virtù  efiltata  ,  così 
maeflofamente  dipinta,  che  poco  veder  fi  può  di  più  bel- 

lo ,  particolarmente  per  la  vaghezza  del  colorito  .  Trat- 

tantoché  ei  s'acquiftava  l'affetto,  e  la  flima  generale  * 
della  città  ,  e  la  particolar  della  Real  cafa  ,  lavorava  ,  e 

macchinava  contro  lui  l'invidia  dei  profefìfori .  Lnpe- 
rocchè  avendo  Pietro  nel  fuo  viaggio  comprati  diverfi 
quadri  rari ,  ed  alcuni  di  Tiziano  ,  e  moffratigli  al  car- 

dinale zio  del  Granduca  ,  tanto  gli  piacquero  ,  che  li 

ricomprò  .  Ricomprati ,  che  gl'ebbe  ,  gli  differo  i  pro- 
feflori  ,  che  non  eran  originali ,  e  che  era  flato  inganna- 

to da  Pietro  .  Non  conofcend'egli  il  lor  inganno  ̂   e  cre- 
dendo pur  troppo  vero  quello  di  Pietro,  ne  lo  rampognò 

un  giorno  afpramente  .  Si  fcusò  fempre  con  bella  manie- 

ra l'innocente  Pietro  ,  e  con  tutto  '1  rifletto  dovuto  a 
sì  alto  perfònaggio ,  s'efibì  anche  pronto  a  riprender  i 
«juadri  per  fegno  infallibile  del  maggior  loro  valore  ,  e 

della 
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della  fallita  dell'accufa  .  Ma  nel  tempo  ftelTo  che  efter- 
namente  con  pazienza  /offriva  i  rimproveri ,  ardeva  in- 

ternamente di  furor  ,  e  di  fdegno  ;  perclic  accorto  s'era 
dell'artifìcio  .  Seguitò  nondimeno  ,  tuttoché  non  con_> 
quel  buon  cuore  di  prima  a  dipignere  ,  fìnoacchè  aven- 

do compite  certe  pitture,  che  erano  più  avanzate  dell* 
altre,  dimandò  licenza  al  Granduca  di  poter  trasferirli 
per  breve  tempo  a  Roma  ,  che  gli  fu  conceduta  ;  e_j 
quantunque  gli  faceffe  dare  dieci  mila  feudi  per  i  lavori 
perfezionati,  arrivato  che  vi  fu,non  pensò  più  alritornoj 

e  lempre  dilfe  di  non  poter  ritornare  a  compir  gl'imper- 
fetti ,  allorché  ne  fu  ricercato  ,  e  v'andò  poi  a  compir- 

li ,  come  a  fuo  luogo  dirò  ,  Ciro  Ferri .  Rifoluzione  in 

vero  non  troppo  lodevole  ;  ma  propria ,  ed  innata  agi' 
uomin  d'onore  ,  quando  fono  ingiuflamente  tacciati  .  1? 
innocenza  è  una  grand'arme,  né  d'altro  ajutolia  bifogno 
per  rifentirfi  qualor  è  offefa  .  E  l'onor  è  in  ognuno  ,  che 
l'apprezza  sì  delicato  ,  che  paffa  fbpra  i  più  alti  riguar- 

di ,  niente  che  e'  fìa  punto  ,  e  toccato  .  Così  ricomin- 
ciando Pietro  con  più  calore  di  prima  a  dipigner  opere 

grandi,  giacché  in  folla,  ed  a  gara  correvan  coloro, 

che  a  man  giunte  l'avevano  fin  allora  afpettato,  e  che_3 
bramavano ,  che  in  verun  modo  mai  più  ne  partifTe  .  Di- 
pinfe  la  volta  della  navata  di  mezzo ,  la  cupola,  i  pe- 

ducci ,  e  la  tribuna  della  Chiefi  nuova  de'  Padri  dell'ora- 
torio ,  la  volta  della  fagreflia  ,  e  la  volta  d'una  delle_j 

ftanze  di  fopra ,  ove  celebrava  S.  Filippo .  Dipinfe  d' 
ordin  d'Innocenzo  X.  la  galleria  del  fuo  palazzo  di  Piaz- 

za navona,  e  v'efprefl'e  alcuni  fbggetti  dell'Eneide  di Virgilio  .  E  dipinfe  molti  quadri  per  diverlì  perfbnaggi 

di  Roma,  che  nelle  loro  gallerie  s'ammirano  ,  e  fi  con- 
iervano  .  Molt'altri  fé  ne  vedono  per  le  chiefe  ,  molti 
ne  mandò  per  Italia  .  Evvene  uno  nell'altar  maggiore 
del  duomo  di  Caftelcandolfo,-  uno  ve  n'è  nella  chiefi 

de"
 



de'  pnJrl  dell'Oratorio  di  Napoli  :  due  ve  ne  fono  in  due 
altari  nella  chiefa  de' padri  deìrOratoriodi  Perugia. Mol- 

ti ne  mandò  di  là  da'  monti. Ebbene  de'  bellifllmi  il  Re  di 
Francia:  ebbene  ilcavalier  di  Lorena:  ne  hailfignor  de  la 
Urilliere:e  ne  ha  la  Spagna,  ringhilterra,e  la  Germania. 
Ne  Pietro  fu  {blamente  fingolare  nella  pittura  ;  perchè  fi 

fece  conofcer  in  molt'opere  ,  e  fabbriche  anche  per  im- 
bolar architetto  .  Fece  il  difègno  del  fepolcro  del  conto 

Montauti  in  S.  Girolamo  della  carità .  Altro  ne  fece  per 

quello  della  famiglia  de  Aniicis  alla  Minerva  :  fecene  per 
i  due  ,  che  fon  ai  lati  della  porta  ,  che  va  alle  catacom- 

be nella  chiefa  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  .  Fecene  pel 

palazzo  ,  che  fabbricar  voleva  a  Oftia  il  marchefe  Sac- 
chetti ;   e  fabbricato  poi  vi  dipinfe  la  galleria  ,  e  la  cap- 

pella .  E  maeftofo  fu  quello  del  Palazzo  del  louvre  ,  fat- 
to da  lui  a  concorrenza  del  Bernini ,  e  del  Rainaldi  d' 

ordine  di  Luigi ,  che  molto  lo  gradì ,  e  lo  regalò  del 

proprio  ritratto  riccamente  gioiellato  .  Sua  è  l'architet- 
tura della  chiefa  di  S.  Martina ,  e  de'  fotterranei ,  ove  è 

l'altare  di  bronzo  ,  fatto  tutto  a  fue  fpe(è  .  Suaquella_. 
della  facciata  ,  e  portico  di  S.  xMaria  in  via  lata  :  fua_» 

quella  della  cappella  della  Concezione  in  S.  Lorenzo  in 
damafo  :  fua  la  riflorazione  ,  ed  abbellimento  dentro, 

e  fuori  della  chiefi  della  Pace  ,  il  cui  graziofidlmo  por- 

tico piacque  tanto  all'alto  genio  d'Alelfandro  VII ,  che 
glie  ne  aveva  data  incumbenza  ,  che  oltre  i  regali  che  gli 

fece  ,  l'onorò  del  titolo  di  cavaliere .  Regalò  Pietro  in 
iègno  di  filo  gradimento  due  quadri  al  Pontefice  ,  rap- 

prefentante  l'uno  l'Angelo  cultode,  e  S.  Michelarcan- 
gelo  l'altro  ,  che  S.  S.  glieli  cambiò  con  ricca  cro- 

ce appefa  a  più  ricca  collana  d'oro  .  Opera  flia  fi  è  la_j 
cupola  5  la  tribuna  5  l'aitar  maggiore  ,  e  gl'ornati  di 
S.  Carlo  al  corfb  :  fùa  la  cappella  di  S.  Francefco  fave- 
rio  al  Gesù  :  fua  la  cappella  del  Santiffimo  a  S.  Marco  : 

lua 
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Tua  la  cappella  Gavotti  a  S.  Niccola  di  Tollentino  ;  e_-» 

molt'altre  ve  ne  faranno  ,  che  giunte  non  Ibno  a  mia_. 
notizia,  che  unite  a  quelle  già  nominate  da  me  faran 

fempre  piena  fede  della  fqmC\tciza  del  fìgnoril  Tuo  gu- 
fìo  ,  e  della  profondità  del  raro  fuo  intendimento  .  Di- 

ranno ch'egli  è  flato  franco ,  e  facile  nel  difegno  ,  eru- 
dito ,  e  copiofb  nell'invenzioni  .  Diranno  ,  che  ha_j 

avuto  tutto  il  giudizio  nell'unir  i  fiti ,  e  nel  contrap- 
porli d'accidenti  proprj ,  e  di  lumi  :  diranno  che  ha_» 

adoperata  tutta  l'arte,  e  tutta  l'eleganza  nell' ornar 
d'architetture  ,  e  di  paefi  le  fue  pitture  :  diranno  ,  che  ha 
maravigliofamente  accordato  col  forte ,  fenza  {laccarli 
dal  tenero  i  colori  a  tempra  non  meno  che  a  olio  ,  che 
ha  ugualmente  ben  intefo  il  dipignere  ingrandì,  e  in 
piccolo  ,  in  alto  ,  e  in  baffo  ,  da  vicino  ,  e  da  lontano, 
e  quel  che  è  ,  non  fo  fé  più  difficile ,  o  flupendo ,  il  fotto 
in  fu  :  diranno  finalmente  ,  che  egli  ha  così  bene  accop- 

piati agli  flupori  della  natura  i  prodigj  dell'arte  ,  che  è 
flato  inventore  d'una  vaga  ,  e  nobil  maniera  ,  e  d'una 
dotta,  ed  armoniofa  compofizione  ,  bencliè  alcuni  fb- 

praffini  intendenti  dell'arte  dellderata  v'abbian  quell' 
efatta  correzione  ,  e  quella  compiuta  efpreffione ,  che 
ei  in  niun  modo  aver  vi  poteva  .  Maraviglia  dunque.-» 
non  fia  ,  fé  della  fcuola  di  così  intelligente ,  e  verfato 

maeflro  ,  ne  fìen  ufciti  bravi ,  ed  efperti  fcolari .  Ufci- 
ronne  il  Ferri ,  il  Romanelli ,  il  Borgognone,  il  Gior- 

dani ,  ed  il  Tefla  ,  oltre  tant'altri ,  che  tralafcio  di  no- 
minare ,  che  da  diverfè  parti  venivan  in  Roma  per  en- 

trarvi .  Non  ebbe  però  gran  forte  con  alcuni ,  perchè 

con  quella  maggior  ingratitudine  ,  con  cui  pagar  fi  fo-* 
gliono  dai  beneficati  i  benefizzi  più  grandi ,  fu  corrifpo- 

flo  particolarmente  dall'ultimo  ,  che  gonfio  ,  pregno ,  e 
fuor  di  modo  invaghito  di  fua  maniera  ,  credendo  aver 
già  fuperato  il  maellro ,  andava  giornalmente  fue  opere, 

B  edi 
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ed  i  Tuoi  precetti  criticando .  Pafsò  tant*oItre  la  critica  j 
e  tanto  fi  fparfe  per  Roma  ciocché  egli  andava  dicen- 

do,  che  giunfè  finalmente  a  notizia  del  maeflro,  il  qua- 
le prefa  un  giorno  ,  allorché  era  più  piena  ,  e  zeppa  di 

fcolari ,  e  d'altri  intendenti  profeflTori  la  fcuola  ,  occa- 
fion  di  rimproveramelo  y  a  lui  rivolto  da  quello  fteilo 

fuoco,  conche  dipigneva  infiammato,  tenendo  un  de' 
fuo'  quadri  fra  mano  così  gli  parlò  :  Ecco/ìgnor  Tejìa  un 
tde'*  mìei  quadri  ,  "volgete  vi  prego  i  vojlri  /guardi  fovra  di 
effo  ,  e  dite  a  me  qui  dentro  con  quella  franchezza  ,  con 
cui  li  criticate  fuori  ifuoi  difetti  ;  giacché  io  che  flato  fo- 

no jin""  ora  iioflro  maeflro  ,  mi  contento  da  quindi  innanzi  d'' 
ejfere  voflro  fcolare .  Su  via  fcìogliete  alla  prefenza  dì 

tant" uomini  dotti ,  ed  intendenti  voflra  erudita  lingua  , 
prendete  il  pennello  ,  correggeteli  ,  e  ritoccateli  ,  che  è  già 
giunto  il  tempo  ,  che  voi  con  quella  carità  ,  e  con  queW 
amore ,  con  cui  ho  io  nel pajfato  fatte  a  voi  conofcer  ì  vo- 
flri  -sfacciate  voi  a  me  conofcere  i  miei  ,  e  pubblicamente  li 
confefjl  ̂   e  me  ne  accufì ,   Ho  fcelto  tra  mìei  quadri  quel- 

lo 5  che  men  mi  piace  ̂   e  di  cui  non  fon  ancora  foddisf  at- 
to \  acciocché  poffiate  farvi  iti.  queflo  gran  campo  più  gran- 
de onore  .  Ma  voi ,  cui  ferve  ugualmente  bene  la  lingua 

in  bocca  ,  che  nelle  mani  il  pennello  ,  non  parlate  ,  e  non 
correggete  ?  or  bene  ,  dacché  voi  ricufate  di  corregger 

me  ̂   e  dì  far  da  maeflro  ,  andate  pure  a  cercar  d'altri.-i 
fcuola  5  perchè  io  nella  mia  non  voglie  voi  per  ifcolare . 
Andate  pure  ̂   andate  \  maproccurate  nel  teìnpo  fleffo  dì 
cangiar  coflume  ;  conciofftaché  quello  che  avete ,  è  molto 

odiofo  ,  e  troppo  a  un  giovinafìro  come  voi  dfdìce .  La- 
fciate  le  critiche  a  coloro  ̂   che  invecchiati  fono  nelle  prò» 
fejftoni ,  e  che  parlari  colla  barba  canuta  ,  e  colla  lìngua 
tra  fatiche  continue  ,  e  tra  lunghe  fperienze  ammaeflra- 
ia  .   Spendete  ̂ fpendete  quel  tempo ,  che  il  criticar  co?ifu- 
ma.  nelPopera^re  y  e  quando  giunto  coW operar  farete  ts 

cono- 
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conofcere ,  che  men  Jtfa ,  allorché  più  f  Intende  ,  allora 

li)" accorgerete  di  voflra  albagia  ,  di  vojìra prefnfizìone^  , 
de''  "vojìrì  fpropofìti .  Studiate  un  poco  più  pria  di  parlar 
con  tanta  sfacciataggine  di  chi  ha /Indiato  più  di  voi  ;  e_> 
quajido  Jìudiato  avrete  molto  ̂   conofcerete  la  gran  diffe^ 

ronza  ,  che  li'è  tra  7  criticare ,  e  r  operar  e  .  Stiidiate_3 
dunque  indejejjamente ,  Jì udiate  ,  efappiate ,  che  Vingra-  • 
tit uditi  è  delitto  così  enorme ,  ed  atroce ,  che  nongPè  Jìa- 

ta  dagP uomini  mejja  alcuna  pena ,  per  non  eJJ'er/t  da  loro trovata  adequata .  Pojjo  però  dirvi  di  certa  fcienza  ,  che 

rare  volte  gl'ingrati  jìnifcon  bene  .   ̂ luejlifon  gì  ultimi 
tnfegnamentì ,  che  dà  un  amorevol macjìro  a  uri'ifigrato 
/colare  .  Sappiatene  profittare ,  e  andate  :  Fin  qui  parlò 
Pietro,  e  parlò  con  tanto  fènno  ,  e  con  tanta  accortez- 

za ,  che  fu  per  ifventura  del  ini  (ero  Tefta  indovino  ,  e 
prelago.  Perocché  ufcito  allora  piendi    rotore,  e  di 
confufione  di  fcuola  tutto  sbigottito  ,  e  mortificato,  lo 
condulFe  in  progrefTo  di  tempo  a  tal  la  miferia  ,  cheli 
gettò  difperato  nel  tevere  .  E  quantunque  vi  fia  flato  chi 
abbia,  per  Salvarlo  da  quefta  taccia,  afTerito,  che  acciden- 

talmente vi  cadeflfe,  vero,  e  certo  è  ,  che  de' Tuoi  pan- 
ni veflito,  fu  trovato  morto  in  quell'acque  .  Pietro  trat- 

tanto,  che  per  cagione  della  podagra  ,  €  degl'anni  non 
poteva  più  dipigner  opere  grandi ,  e  per  confèguenza 
neppur  poteva  moftrar  più  quella  vivezza  ,  e  quello  fpi- 
rito  ,  da  cui  rilcaldato  pareva  ,  che  ufcifle  alle  volte  fuor 
di  fé  ftelTo  ,  le  ne  flava  riflretto  incafa  a  dipigner  le__> 

piccole  al  cavalletto  .  Ma  aggravato  lempre  più  dagl' 
anni ,  e  dalla  podagra  ,  che  ridotto  Tavea  a  non  poter 
più  muover  ne  piedi ,  né  mani ,  né  lingua,  pafsò  ai  16. 
di  maggio  del  ì66^.  a  miglior  vita  con  dolor  univerla-  ì66^ 
le  di  tutto  il  paefe  .  Lafciò  un  capitale  di  cento  ,  e  più 
mila  feudi  alla  chiefa  di  S.  Martina,  che  eflendo  ,  co-» 

me  ho  detto,  flato  un  de' parti  di  fua  architettura,  e 
-•:  •  B  2  for- 
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forfè  5  e  fènza  for/è  il  più  bello  j  che  egli  fece ,  e  de' 
più  belli ,  che  altri  abbiati  fatto  ,  chiamar  /bleva  fua  di- 

letta figlia  .  In  grembo  a  lei  dunque  volle  ,  che  il  cor- 
po fuo  fi  feppelliflfe  ,  ficcome  con  magnifica  pompa  fu- 

nebre coir  intervenimento  di  tutti  gl'accademici  di 
S.  Luca  ,  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  ,  e 
d'altra  innumerabil  gente  ,  dopo  cfifervi  flato  la  mattina 
dei  ly.cfpoflo,  vi  fu  fepolto,Icggendofi  la  ieguente  ifcri- 
zion  nella  lapide  . 

4 

D.  0.  M. 

EqtiHì  Petra  Berrettino  Nobili 
Cortonenjt  magnh  artibus 
Vìdiura  ,  (^  ArchìteBura 

'Prueclariffìmo  Frìncìpibm 
Regìbus ,  ac  fummìs  Pontljìcìhus 

Propter  egregìam  in  arte 
Prcejlantiam  morumque 

Probìtatem  charijjtmo ,  Tììvcs 
Martina  Cultori  eximio ,  cujui 

Sacris  cineribus  ajfervandis 
Sepulcrum  fuis  impenni 

Magni jic enti Jftme  extruxit 
Ejufque  cultui  opes  fìias  omnes 

Tempio  ojjabre  delineato 
Tabulis  fupremis  addìxit 

Vixit  an.  LXXIL  menfes  Vi.  dies 
XVl.  obiit  die  XVI.  Maiì  MDCLXIX. 

Erancifcui  S.  R.  E.  Card. 
Barberina! 

Tantarum  virtutum  memoria 
Ponendum  curavit . 

Né  qui  finiron  gl'onori  >  che  furon  fatti  alla  di  lui 

me- 
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memoria  ',  imperocché  appiè  d'una  delle  due  fcale  ,  che 
menan  ai  Totterranei ,  e  quafi  dirimpetto  alla  medefi- 

ma  ,  in  una  ben  aggiuftata  nicchia  di  giall'antico  vaga- 
mente ornata  d'altri  marmi,  vi  fu  collocato  colla  feguen- 

te  altr'ifcrizione  il  ritratto  . 

E^ues  Petrus  Berrettinm  Nohilis  Cortonmjìs  Ptdf-or ,  (^ 
ArchiteBus  om?imm  fuafeculo  facile  Princeps  y£de}ìt_s 
S.  Manina  facra-m  ex  ajje  h^redem  fupremh  tabulh 
fcrìpjìt  .  Tempio  eximìa  prorfm  arte  delineato ,  ̂  

eonjejjlone  fiùs  fumptibus  magnìficentijjtme  cxtruB.  h£' 
r editati  adminijìrandce  DD.  deputato^  Congregatiotiìì 

S.  Eitfemi£  pr£pofuit .  Trei  ah  facello  Sacerdote^  Mì- 
nijlros  Sacrorum  duos  ejufdem  Congregationis  arbitrio 
eligendoi  injlituit  Lycbnios  duodenos  ad  S.  Martina 
tumulum  quoti  di  e  ardere  ]ujjìt  anniverfaviam  Diva 

memoriam  XXX.  'pannar iì  recar ren.  folenmi pontp  u^ 
quotannii  celebrarì  accsrjìtis  etiam  Sacelli  Pontificii 
Cantorìbut.pejlum  praterea  S.Lazari  Pid^oris  XXICC. 
Februarii  AccademiiS'  FìSìorum  Eminentijì.  Patrono 
Prtefuli  ,.  ac  Principi  ,  <^  Fe/lorum  Pì'£feBii  ,  nec 
non  S.  Eufemi£  D.  Cardinali  ProteBori ,  ò"  Prcepojìth 
sandelaì  ex  Punica  cera  quadrilibres  ,  bilibres  librales 

prò  Jìtigulorum  d'gnitate  Sacro  Purificata  B.  Virginis 
die  legavit ,  aliaque  idgenus  munifice ,  £que ,  ac  reli- 
giofe  quam  plura ,  prout  latius  in  tefiament. ,  O'  codi- 

ai, fub  quibus  decejfit ,  (^  die  XVI.  Maii  MDCLXIX. 

per  a&a  Angelutii  Not.  A.  C.publìcat.  continet.  qu.-u^ 

proptcr  ̂   ne  viri  piane fìngularis  ̂   ac  beneficenti Jjim't 
memoria  pofflt  unquam  tnterire  ,  fed  in  oculis  ,  ideO" 
que  in  mentibus  omnium  vivat  immortali^  ejufdem  Con" 
gregationis  Moderatore^ pneviis  confirmatione ,  ̂  con^ 
fenfu  Accademia  S.  Luca  P.  S.  ̂   A.  Urbis  ,  ìmmo  om" 
nesjtmulex  conventu  perenne  monumentum  P.  P. 

Coli* 
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CoU'abilità  )  e  col  merito  della  profefllone  unito 
a  tant'altre  belle  qualità ,  che  lo  faccvan  più  meritevo- 

le, avea  Pietro  guadagnato  l'aflfetto  ,  la  ftima ,  e  l'ami- 
cizia di  tutta  Roma ,  «  fé  n'era  talmente  fparfa  per  Eu- 

ropa la  fama  ,  che  in  varie  parti  ne  fu  compianta  la  per- 

dita allorché  vi  giunfe  l'avvi/b  .  Molte  compofizioni  in 
verfi  non  meno ,  che  in  profa  in  Roma  fi  lellero  in  tal 

occafione",  perchè  molte  eziandìo  ne  venner  di  fuori'; 
e  tutt'infieme  fecer  maggiormente  conofcer  al  mondo 

quanto  difpiaccia  a  coloro  ,  che  an  più  fenno  degl'altri, 
e  che  più  s'intereflan  nel  bene  del  pubblico  la  morte__> 
degl'uomini  grandi  .  Era  Pietro  alto  di  llatura ,  mae- 
ftofb  nel  portamento  ,  ben  fatto  di  corpo  ,  e  di  faccia  , 

calvo ,  ed  afciutto  :  era  graziofb ,  ed  ameno  ne'  di- 
icorfi ,  ma  molto  circofpetto ,  e  guardingo  nel  parlare: 

era  pronto  nelle  rifpofte  ,  e  non  oflinato  nelle  propofi- 
zioni .  Amò  di  genio  la  fatica ,  ma  non  abborrì  la  con- 
verfazione  .  Portò  fempre  affetto  ugual  agli  amici  ;  e 

non  fi  fcordò  mai  de'  benefattori .  Si  trattò  fempre  be- 
ne ,  e  trovò  tra  il  fafto  ,  e  la  modeftia  ,   tra  la  generofi- 

tà  ,  e  la  parfimonia  ben  giuda  proporzione  ;  Vide  la_. 
fortuna  ,  la  conobbe  ,  e  fé  ne  feppe  valere  ;  e  non  can- 

giò punto  mai  5  ne  tratto,  ne  naturale,  ne  coftume  , 

che  è  negl'uomini  fortunati  affai  raro  . 

D'JN^ 



DE*    PITTORI. 
jyANDREA   SACCHI. 

IS 

H  U  AMt'ingiuftizie  h  mai  nel  mondo  la 
^1  fortuna  ?  ed  è  pur  vero  ,  che  per  elTer 

dagli  fcritrori,  e  dalla  fama  celebrato, 

non  baila  alle  volte  l'eccellenza  ,  e  la_> 
maeftria  de'  profefTori  ?  né  la  morte  , 
che  nello  fciorre  ogni  vincolo  rnoda_i 

eziandio  l'invidia  dall'emulazione  ,  e  fa  che  venga  dalle 
ceneri  la  dovuta  rinomanza  ,  è  fufficiente  a  far  render 
Tempre  il  diritto  ,  che  fi  deve  alle  perfone  .  Per  Andrea 
Sacchi ,  che  meritevolmente  chiamar  fi  può  maeflro  di 
color,  che  fanno,  fi  fon  perdute  le  penne  ,  non  fi  è  trova- 

ta la  carta  ,  e  mutoli  divenuti  fi)n  gli  fcrittori .  E  pure 

per  efier  vilTuto  in  un  fècolo  feliciffimo  forfè  de'  piìi  fe- 
condi ,  che  abbia  mai  avuti  la  pittura ,  non  inferiore  ad 

alcuno  di  que*  grand'uomini  ,  che  l'illuftrarono  ,  e  di 
cui  alcuni  anno  fcritto,  dovea  fbmminiflrar  loro  degna 
materia  ,  perchè  anche  di  lui  fcriveflero  .  Ma  fé  è  fiata 

difgrazia  fua  l'efferfi  fin  qui  trascurata  quella  giufla  com- 
memorazione ,  che  gli  fi  doveva  ,  è  ben  particolar  ven- 

tura mia  il  trarre '1  profeguimento  d'i  quefla  ftoria  dalla 
vita  d'un  fiiggetto  così  raro ,  così  meritevole ,  e  così 
venerando  .  Nacque  egli  in  Roma  negl'anni  1599.  ̂ ^^'"  ̂ 599 
ve  il  primo  latte  dell'arte  da  Benedetto  fiio  padre  ,  e   » 
quindi  s'allevò  ,  e  crebbe  nella  fcuola  dell'Albano  .  Era 
sì  benfatto  ,  sì  avvenente  ,  sì  fpiritofb,  e  sì  abile  a  tut- 

to ,  che  iI,maeftro  gli  pofe  tant'amore,  che  niun  altro 
difcepolo  amava  più  diluì;  e  quantunque  non  molto 

i'applicazion  gli  piacefle ,  diceva  ,  che  più  profitto  face- 
va egli  in  un'ora  ,  che  tutti  gl'altri  in  un  giorno  .  Pro- 

curava perciò  quanto  poteva  di  non  difguftarlo  ,  e  con 
bella  maniera,  perchè  conofceva  la  gran  pafTata ,  che 

dovea  fare ,  chiamandolo  fempre  il  Tuo  Andreuccio ,  l'al- 

let- 
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Iettava  allo  ftudio ,  l'accarezzava ,  e  Io  regalava  ;  né 
flette  guari  a  farlo  comparire  quell'eccellente  profedbre, 
ch'egl'era  con  alcuni  quadretti ,  che  gli  fece  fare  .  Ve- 

dutili quelli  dagl'intendenti ,  e  fparfafi  per  Roma  la  fa- 
ma del  Tuo  valore ,  ne  fece  alcun'altri ,  e  tanti  non  ne  vo- 

leva poi  fare  ,  quanti  far  ne  potea  .  Fecene  nondimeno 
moltilTmii  ;  ed  io  farò  folamente  menzion  dei  più  cono- 
fciuti  benché  fien  tutti  preziofi  5  e  Singolari .  Dipinfe__» 
cinque  tavole  nella  chiefa  di  S.  Pietro  per  cinque  altari  j 

quattro  di  cui  furon  pofcia  per  cagione  dell'umidità  tra- 
fportate  nella  flanza  del  conciftoro  del  Palazzo  vaticano, 

né  fo  precifamente  ov'ora  fi  confervino  ,  fé  pur  non_> 
fien  quelle,  che  fi  vedon  nel  Palazzo  quirinale,  come 

qui  fbtto  dirò  ,  ed  il  quinto  che  rapprefenta  S.  Grego- 
rio magno  ,  che  moftra  il  corporale  infanguinato  ,  refìa 

tuttavia  nella  medefima.  chiefa  con  fomma  ammirazione 

di  chi  lo  vede .  V'eggonvifi  altresì  diverfi  mufaici  di  fuo 
difegno  aflai  ben  condotti  .  Colorì  il  quadro  dell'aitar 
maggiore  nella  chiefa  di  S.  Ifidoro  :  due  in  due  cappelle 

della  chiefa  de' cappuccini  nuovi ,  rapprefèntante  l'uno 
5.  Antonio  ,  che  rifùrcita  un  morto  con  molt'altre  figu- 

re ,  e  l'altro  un  Santo  vefcovo  colla  Madonna ,  ed  il 
Bambino  :  effigiò  in  S.  Carlo  de'  catenari ,  il  famofo 
tranfito  di  S.  Anna  .  Fece  nella  fagreftia  della  Minerva 

il  quadro  dell'altare  rapprefentante  Gesù  crocififìb  ,  e 
tutte  l'altre  pitture  .  Volle  dipignere  ancora  la  cupo]a_j 
di  S.  Giovanni  in  fonte  ;  e  dipinfe  altresì  divers'altri 
quadri,  e  fpezialmente  quattro  nel  palazzo  Barberini, 
oltre  la  rinnomata  Divina  fiipienza .  Dipinfe  pel  mar- 

che/e Pallavicini  il  celebre  Apollo  in  una  gran  tela  di 
più  di  12.  palmi,  che  è  fiato  ultimamente  venduto  ,  e 

mandato  in  Inghilterra  dagl'eredi  .  Dipinfe  a  frefco 
nell'altare  d'una  piccola  cappella  del  Palazzo  quirinale 
N.  S.  coronato  di  fpine  con  due  altre  figure  ;  e  nella_> 

voi- 
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volta  la  di  lui  trasfigurazione .  Sì  vedono  in  una  ftanza 
del  medefimo  palazzo  quattro  gran  quadri  in  tela  dipinti 

da  lui ,  rapprefentante  l'uno  N.  S. ,  che  porta  la  cro- 
ce ,  l'altro  S.  Andrea ,  che  l'adora  ,  l'altro  S.  Elena  , 

e  l'altro  il  martirio  d'un  finto  .  Ma  l'opera  grande__j  , 
che  fbpra  l'altre  belliffime  fue  porta  il  vanto  ,  e  che  in.^ 
genere  di  pittura  è  annoverata  tra  le  prime  di  Roma  fi  è 

il  quadro  dell'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Romual- 
do .  O  qui  fi ,  che  con  ifiupore  non  ordinario  degl'inten- 

denti s'ammira  la  fquifitezza  dell'arte  nel  disegno  ,  nel!' 
imparto  ,  nelle  tinte  ,  ne'  lumi ,  nella  difpofizione  ,  e 
nell'aver  faputo  così  bene  con  gurto  ,  e  giudizio  foprajP- 
fino  condurre  un  penfiero  tanto  difficile  quanto  è  quello, 

che  rapprefenta  un'unione  di  (hi  figure  veftite  tutte  di 
bianco  .  Opera  ,  che  per  le  molte  difficoltà  ,  che  v'eb- 

be prima  di  foddisfarfi,  gli  corto  molto  tempo  ;  ma  breve 
per  la  flia  fingolar  maeftria  farebbe  rtato  ,  fé  anche  co- 
ftato  gli  folfe  altrettanto  .  Pochi  quadri  mi  fi  dice  ,  che 
faceffe  per  fuori ,  e  folo  uno  per  Perugia ,  che  io  fappia, 
in  cui  rapprefèntò  egregiamente  al  fuo  folito  la  Purifica- 
iione  della  Beatiffima  Vergine ,  che  fi  conferva  coilj 
gran  gelofia  tra  gli  altri  rari ,  che  ne  anno  i  padri  Filip- 

pini nella  lor  chiefa  .  Finì  poi  di  dipignere  dipignen- 

do  nell'altar  maggiore  del  moniftero  di  S.  Giufeppe  a_j 
capo  le  cafe,  fovra  la  cui  porta  avea  prima  dipinta  a  fre- 

fco  l'immagine  di  S.  Terefa  ,  avendo  lafciata  imperfetta 
l'opera.  Imperocché  la  lunga  ,  e  mortai  malattia  ,  da 
cui  fu  forprefo,  gli  impedì  il  poterla  terminare,  e  nel  feA 
jfàntaduefimo  anno  di  fua  età  nel  ventunefimo  giorno  di 
giugno  del  i66i.  lo  condufle  alla  morte  ,  e  morì  con_;  i^^i 

pochi  avanzi .  Lo  che ,  o  fia  pel  poco  lor  genio  d'ap-  ' 
plicare  ,  o  per  la  poca  rtima  ,  che  fanno  degli  altri ,  o 
per  la  comune  difattenzione  di  chi  dovrebbe  promuo- 

verli ,  o  per  particolar  deftino  il  più  delle  volte  adivie- 
C  jie 
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ne  a'  profefTori  di  merito  .  Se  pure  non  fia ,  intendendo 
però  di  non  parlare  del  fiio  ,  che  un  gran  talento  vadia 
fbvente  accompagnato  da  qualche  gran  vizio  ,  che  ,  o 
impcdifca  il  guadagno ,  o  che  difllpi  il  guadagnato  . 
Furongli  fatte  fbntuofe  efequie  in  S.  Giovan  laterano 

coll'afllftenza  di  tutti  gli  accademici  di  S.  Luca  ,  e  de' 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe ,  da'  quali  ,  e  da 
tutti  gli  altri  amanti  della  pittura  ,  ne  fu  compianta  la 
perdita  .  Fu  il  corpo  allora  riporto  in  luogo  a  parte_j  j 

e  dopo  non  molto  tempo  da  chi  avido  era  della  Tua  glo- 
ria trafportato  in  un  bel  fepolcro  fattovi  a  porta  col  fé- 

guente  epitaffio  . 

D.  0.  M. 
Andreas  Sacchius  Komanui Hk  e/i 

§luj  cum  diti  asternìtati  pìnxerit 
Vel  mortuiit  in  hoc  tumulo  famcc  aternum  niìvit 

'Divìn£  Sapienti^  mìjleria  divinis  pene  color ibus In  Barberinis  JEdlbus  exprejfìi 
Bajìlicam  Vaticanam  Baptìjìeririm  Lateranenfe 

PiSfuris  futi  condecoravit 
Inde 

Urbani  Vili.  Pont.  Max. 

Ac  Eminentifs.  Princ.  Card.  Antonìì  "Barberini 
Benejìcentìam  ,  (^  gratiam  promeritus 
Operum  ,  (^  nominis  gloria  apiid  fuos 

Exterofque  fuperjles 
PiSiurtf ,  ac  'uit£  lineai  abfohit 

Die  XXL  Junii  A.  D.  M.  DC  LXl.  AUtatis  LXIL 

Era  egli ,  come  ho  fopra  accennato  bellilìlmo  di 
corpo,  e  di  faccia,  di  giufta  ftatura  ,  e  fuor  di  modo 
ameno,  e  graziofo  .  Amava  molto  la  converfazione  i  e 

tUt' 
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tuttoché  rpeflb  fi  divertiffe  ,  e  ftefle  le  giornate  intere 

fènza  toccar  pennello  ,  difegnò  fènipre  fino  all'ultimo  di 
Tua  vita  ,  con  ibmmo  gufio  fènza  ftaccarfi  mai  dal  natu- 

rale ;  e  perciò  quella  fincera  ,  e  bella  fèmplicità  ,  e_> 
quella  verità  invidiabile ,  e  veneranda  ,  che  moftrano 

generalmente  tutte  l'opere  Tue  in  poch'altre  fi  vede__>  . 
Faticò  ugualmente  in  tutte  con  amore  ,  e  non  cangiò 
mai  maniera  .  E  quefta  fì.i  un  mefcolato  efiratto  delle_j 

più  belle  parti  de'  primi  profefTori ,  quantunque  parti- 
colarmente non  ne  raffomigli  veruna  .  Pochi  icolari  la- 

/ciò  di  grido  ;  e  tra  qnefli  fenza  alcun  paragone  fu  Carlo 
Maratti  il  primo  .  Figli  legitimi  per  quello  ho  potuto 
fapere  non  ebbe  ,  né  moglie:  vivon  bensì  prefèntemen- 

te  i  figli  de'  figli  Tuoi  naturali .  Non  fu  molto  amico 
degli  altri  profeflbri ,  criticar  (blea  l'opere  di  tutti ,  e 
le  fapeva  criticare  .  Imperocché  conofcendo  i  valent' 
uomini  ciocche  eill  fan  fare  ,  conofcono  eziandio  cioc- 

che fi  fa  bene  ,  o  male  dagli  altri .  Trattava  pochiffimo 
generalmente  con  loro  ,  e  niente  col  Bernini ,  con  cui 
avea  avuto  qualche  non  leggicr  contrago  .  Volle  quefti 
nulladimeno  invitarlo  a  veder  prima ,  che  fi  fcoprifie 
la  magnifica  cattedra  da  lui  fatta  in  S.  Pietro  per  ifèntir- 
ne  il  parere  ;  ed  ito  a  prenderlo  a  cafa  colla  carrozza  , 
andovvi  egli  in  farfetto ,  in  berretta  ,  ed  in  pianelle.^  ; 

né  vi  fu  modo  ,  tuttoché  avvertito  ne  fofl'e  ,  che  in  al- 
tra forma  fi  voleffe  vefì:ire  .  Ciò  però  ei  non  fece  fenza_. 

mifierio  ;  perché  era  aflai  deftro ,  ed  accorto ,  e  non 
operava  mai  a  cafo  .  Ma  comecché  generalmente  fi  di- 

ce fle  ,  che  fofle  difprezzo,  non  fi  potè  /aper  mai  il  fiio 
vero  fine;  perché  ricusò  fempre  di  dirlo.  Qu^indi  en- 

trati in  chiefa  5  e  giunti  poco  più  fu  della  croce,  ve- 
dendo Andrea,  che  la  cattedra  non  era  difcopcrta ,  e 

che  il  Bernini  lèguitava  a  camminare,  l'arreftò  ,  egli 
difie  :  §j{eJìo  Signor  Bernini  è  il  luogo  ,  dove  veder  vo- 

C    2  glio^ 
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gUo ,  e  dove  veder  Jt  deve  la  voAr*  opera  ̂   fé  dame  «é_* 
bramate  il  parere  \  perchè  queflo  è  il  punto  difua  veduta  ; 
fcoprilla  il  Bernini ,  e  confiderata  ,  e  riconfidcrata  da 
Andrea5renza  di  quivi  muovere  un  paflb  più  innanzijfog- 
giunfè  :  Ciucile  Jlat uè  ejfer  dovrebbero  un  buon  palmo  più 

grandi:  Ed  ufcito  fenz'altro  dire  di  chiefa  ,  rimontato  in 
carrozza  ,  e  fèguito  dal  Bernini  fé  ne  ritornò  a  cafa-.  i 
dandogli  a  vedere  per  quel ,  che  poi  difTe  ,  con  ciò  ,  o 

che  egli  s'era  ingannato,  fc  creduto  l'avea  incapace  di 
conofcerne  il  fito  5  oche  gliele  infegnava  ,  Te  noi  fape- 
va  .  Né  il  Bernini ,  che  già  da  fé  fleffo  conofciuto  avea, 
che  le  ftatue  eran  piccole ,  fdcgnò  di  rifarle  . 

■DI   CLAUDIO    GELLEE. 

Uriosa  non  pure,  ma  degna  da  feri- 

verfi  fi  è  la  vita  di  Claudio  ,  per  l'ec- 
cellenza non  meno  dell'arte ,  con  cui 

s'acquiilò  quel  nome  immortale  ,  che  i 
paefi  ,  le  marine  ,  le  "profpettive  di- 

=^  piote  da  lui  gli  conserveranno  /empre  ̂  

che  per  la  varietà  de'  difaftri ,  che  foft'rì  per  arrivarvi . 
Imperocché  combattuto  per  molt'anni  dall'avverfa  for- 

tuna ,  appena  compariva  la  profpera  per  ajutarlo,  che 
quefta  vinta  era  ,  e  meffa  in  fuga  da  quella .  Né  conten- 

ta d'attaccarlo  per  impedirgli  i  progreffi ,  che  proccu- 
rava  di  fire  nell'arte  j  l'attaccò  ancora  diverle  volte  ne' 
fuoi  viaggi ,  acciò  col  cangiar  egli  i  paefi  ,  non  can- 

giafle  ella  il  coftume .  Ma  Claudio ,  che  s'era  ben  ar- 
mato di  fofferenza ,  e  che  ben  fapeva ,  che  quando  il 

mare  è  maggiormente  agitato  dalle  procelle  ,  è  più  vi- 
cina la  bonaccia  ,  e  che  per  giugnere  alla  gloria  ,  varcar 

fi  deono  vie  prunofè  ,  afpre  ,  e  fcofcefe  ,  le  refifteva_» 
coftantemente  fempre  ,  e  talora  eziandio  la  difprezzava. Così 
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Così  fi  fiancò  ella  finalmente  ;  ed  egli  non  avendo  più 

il  nimico  alle  fpalle  ,  arrivò  a  quell'auge  ,  che  io  dimo- 
ftrerò  nell'iftoria  .  In  Chamagne  piccolo  cartello  della.» 
diocefi  di  Toul  in  Lorena  ,  ebbero  Giovanni  Gellee_j  j 
ed  Anna  Padofe  diverfi  figli ,  ed  uno  tra  quelli  ,  che 
nato  negli  anni  i<5oo.  fi  chiamò  Claudio.  Morirongli  KjOQ 

nel  dodicefimo-  i  genitori ,  e  rimafl:o  /enza  il  loro  ajuto  ' 
il  pupillo  ,  non  fapendo  come  fare  per  mantenerfi  ,  tutto 
fbìetto  a  piedi  andò  a  trovare  il  fratello  maggiore  ,  che 

efìfercitava  l'arte  d'intagliatore  in  legno  a  Friburgo . 
Quivi  fu  ,  che  s'innamorò  Claudio  del  difègno  ;  e  quivi 
indi  a  non  molto  pafiando  un  fiio  parente  ,  che  per  ne- 

gozio di  merlettame  andava  alla  volta  di  Roma  ,  veden- 

do l'attitudine ,  e  l'inclinazione  ,  che  il  giovinetto  ave- 
va al  difègno  ,  pensò  di  levarlo  al  fratello  ,  e  di  condur- 
lo feco  per  metterlo  ,  arrivato  che  vi  foffe ,  fbtto  la  di- 

fciplina  di  qualche  bravo  profelfore .  Non  fi  fece  molto 
pregare  il  fratello  a  concederglielo  ,  e  volentieri  fu  ri- 

cevuto dal  parente  ,  ed  immmediatamente  condotto  fe- 
ce .  Arrivati  in  Roma  ,  poco  vi  fi  trattenne  il  parente  • 

perchè  fu  da  negozzi  di  maggior  premura  richiamato 
alla  patria;  e  lafciò  fènza  direzione  ,  fènzamaeflro  ,  e 
quafi  fenza  danaro  il  povero  giovinetto  .  Non  fi  perde 

egli  perciò  d'animo  ,  e  con  quel  poco  danaro  ,  che  ave- 
va,  e  coll'altro  poco ,  che  gli  mandava  il  fratello  ,  s'an- 

dava meglio  che  poteva  mantenendo  ,  e  feguitava  da  fé 

-gl'incominciati  fludj  del  difègno.  E  mentrecchè  inde- 
fefTamente  difegnava  per  applicare  alla  pittura  nel  ve- 

dere 5  e  rivedere  i  quadri  più  rinnomati  andò  a  certa_i 
fefla ,  ove  efpofte  erano  alcune  profpettive  con  paefi , 
che  Goffredo  Wals  mandate  avea  di  Napoli .  Tanto  gli 

piacquero,  che  di  quelle  invogliatofi  ,  a  quella  profef^ 

fione  determinò  d'applicare  ,  e  di  partire  per  Napoli , 
per  metterfi  fotto  la  difciplina  di  Goffredo  ;  giacché  in 

Ro- 
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Roma  non  v'era  iii<juel  tempo  chi  più  dì  lui  in  cotal 
genere  l'allettafTe  .  Era  egli  fui  partire  ,  eda/pettava 
folo  il  debole  fbccorfo  del  poco  danaro  ,  che  gli  manda- 

va il  fratello  per  imbarcarli;  quando  ebbe  nuova,  che  per 
le  conquide ,  e  per  le  fcorrerie  fatte  in  Germania  dal  Re 
di  Svezia ,  non  folo  mandar  non  gli  poteva  allora  V 
afpettato  Ibccorfo  ;  ma  che  perduto  avea  il  modo  di 

poterglielo  mandare  all'avvenire .  Imbarcatoli  nulladi- 
meno  a  difpetto  della  fortuna  Claudio ,  /è  ne  andò  a  Na- 

poli, ed  arrivato,  che  fu  ,  fi  diede  a  conofcere  a  Gof- 

fredo ,  s'introdufle  nella  fua  fcuola  ;  e  feppe  col  fuo 
bel  modo  di  trattare  guadagnarli  in  pochi  meli  l'affetto 
delmaeflro  .  Stette  feco  più  di  due  anni ,  e  fatto  avea 
non  ordinario  profìtto  ,  quando  fentì  ,  che  in  Roma  era 
capitato  Àgollino  Taflb  il  più  rinnomato  difccpolo  di 

Paolo  Brilli ,  che  ei  meditava  già  d'andarlo  a  trovare  in 
patria  per  defiderio  di  conolcerlo ,  e  d'entrare  nella  fua 
fcuola  .  Stabilì  dunque  di  ritornare  a  Roma  ;  e  conferì 
quello  fuo  ftabilimento  al  maeftro  ,  che  mal  volentieri 
il  lafciò  partire  ;  tuttoché  breve  foffe  il  viaggio  ,  e  non 
lungo  eller  doveife  il  foggiorno  per  quel ,  che  Claudio 
gli  faceva  fperare  .  Ma  giunto  in  Roma  ,  ed  introdot- 

toli nella  fua  fcuola  j  ficcome  ebbe  modo  di  cattivarli 

fubito  l'affetto  del  primo  maeftro;  facilifluno  gli  fu  di 
guadagnare  immediatamente  anche  quello  del  fecondo  ; 
e  tanto  gli  entrò  in  grazia  ,  che  gli  inlegnava  con  tutto 

l'amore  ,  e  lo  volle  feco  in  cafa  ,  ritenendolo  fempre  alla 
fua  tavola  .  Molto  imparò  fotto  di  lui  Claudio  ,  e  paA 

fava  già  in  Roma  per  profeflbre  eccellente ,  e  per  di- 
vcrfi  lìgnori  dipigneva  ,  allorché  volle  per  fua  partico- 
lar  divozione  andare  a  Loreto  a  vifìtare  quella  fantifll- 
ma  immagine  .  Giunto ,  che  vi  fu  ,  e  fermatovifi  qual- 

che giorno  ,  lìccome  non  era  più  così  fcarlb  di  danaro  j 
perchè  già  guadagnato  ne  aveva  ,  gli  cadde  in  animo  di fare 
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fare  un  giro  per  Italia ,  e  traverfando  la  Romagna  ,  e 
la  Lombardia  ,  fi  fermò  qualche  tempo  a  Venezia.»  , 

donde  partì ,  non  per  ritornare  in  Roma  ,  come  deter- 
minato avea  nel  principio  del  viaggio  ,  ma  per  dare  una 

fcor/a  alla  patria  ,  e  per  la  ftrada  della  Germania  ,  ove 
ebbe  varj  fmiftri  incontri  di  cadute  ,  di  malattie,  e  di 
furti ,  giunfe  finalmente  in  Lorena  ,  e  fi  trasferì  irL» 
Nansì  alla  corte  .  Stato  ivi  qualche  tempo  ,  ebbe  notizia 
un  fuo  parente,  che  allora  dipigneva  pel  Duca ,  del  fuo 
foggiorno  j  ed  andatolo  a  trovare ,  ficcome  già  fapeva, 

che  egli  pure  era  della  profeffione  ,  l'invitò  in  cafa  ,  e 
gli  propofe  varj  partiti ,  per  indurlo  a  dipignere  in  fua 

compagnia,  come  di  fatto  vel  indufle  ;  e  molto  l'aju- 
tò  nel  lavoro  della  volta  ,  che  dipigner  dovea  nella_j 

chiefa  de' Carmelitani .  Più  d'un  anno  flette  fcmpre  in 
fua  compagnia  dipignendo  le  pro/pettive  ,  e  le  archi- 

tetture; ma  già  annojato  era  del  lavorìo  ,  e  perchè  non 
molto  gli  rendeva  di  guadagno  ,  e  perchè  poco  vi  po- 

teva imparare  ,  per  giugnere  a  quella  perfezione  ,  che 
egli    per  ogni  via  cercava  ,    e   che   a  corto  di  qualunque 
fatica  defiderava  .   Stabilì  dì  partire  ,  e  di  tornare  in_j 

Italia  ,  ove  lafciato  avea  il  genio  ,  l'affetto  ,  e  '1  cuo- 
re .  E  quantunque  proccuraffe  di  difluaderlo  il  parente  , 

egli  {empre  filfo  ,  e  fermo  nel  fuo  proponimento ,  né 
pure  terminar  gli  volle  certo  lavoro  cominciato  ;  per- 

chè rottofi  un  giorno  il  ponte  fu  cui  lavoravano ,    cor/è 
egli  ancora  pericolo  di  romperfi  il  collo  ;  e  tuttocchè 
niun  male  fi  faceffe  ,  o  che  foffe  il  timore  dello  fcampa- 
to  pericolo  ,  o  che  follerò  i  rimedj ,  che  adoperarono 

per  prefervarlo  da  altro  ,  che  credevano  gli  potefle  fb- 

vraftare  ,    cadde  poch'ore  dopo  in  terra  tramortito  . 
Tornato  in  fé  prendendo  ciò  per  augurio  cattivojneppur 
trattener  vi  fi  volle  un  momento  ;  e  prefa  la  ftrada  del- 

la Francia  ,  abbandonò  l'opera ,  il  parente  ,  e  la  patria. 

Ginn- 
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Giunto  a  Lione  s'accompagnò  con  certi  pittori  Franzefi, 
e  con  efTo  loro  proseguì  alla  volta  di  Marfiglia,  il  viag- 

gio per  Italia  .  Arrivato  a  Marfiglia  s'ammalò  d'acuta.^ 
febbre  ,  che  in  pochi  dì  lo  ridufle  full'orlo  del  fèpolcro. 
Guarì  finalmente  dopo  lunga,  e  penofa  convalefcenza  ; 
ma  come  le  di/grazie  non  vanno  mai  fole ,  e  tirajLj 
lèmpre  dietro  le  compagne ,  poco  danaro  rimafto  gli  era 

per  le  fpefe  fatte  nella  malattia  ,  e  nel  viaggio  ,  e  quel- 

lo gli  fu  rubato  all'albergo  dentro  il  forziere  .  Se  ne_> 
affliffe  molto  il  mefchino  nel  bel  principio  ;  perchè  fi  ve- 

deva ridotto  in  iftato  quafi  milerabilc  ;  e  quel  che  più 
gli  doleva  ,  fi  era  il  non  poter  partire  .  Riprefe  poi  ani- 

mo 5  e  fblo  mezzo  luigi  d'oro  aveva  nel  borsellino  ,  e 
d'ivi  trattolo  beffandofi  ,  e  ridendofi  della  fortuna-^  : 
Prenditi ,  diffe  ,  anche  quejlo  :  e  lo  fpefe  la  fera  mede- 

fima  allegramente  con  quei  pittori  Franzefi  all'ofteria  . 
Andò  la  mattina  feguente  a  trovare  un  ricco  mercante  , 
che  gli  era  flato  detto  ,  che  fi  dilettava  di  pittura  ,  e  fi 
efibì  di  fargli ,  fé  voluto  a veffe  ,  qualche  quadro  ;  e_j 
due  gliene  £qcq.,  quantunque  veduti  che  gli  ebbe  5  vo- 

luti ne  avrebbe  almeno  due  altri ,  che  fi  fcusò  ,  dicendo 
di  non  poterglieli  fare;  perchè  doveva  partire  ,  come 
di  fatto  partì  per  Cittavecchia  in  un  vafcello  .  Lungo 
fu  il  viaggio  per  le  reiterate  burrafche ,  che  ebbe_>) 
una  di  cui  convertitafi  in  ifpaventevole  ,  ed  impetuofà 
tempefta  ,  corfe  pericolo  il  vafcello  di  romperfi  ,  ed  il 

mifero  ,  e  tutti  gl'altri ,  che  v'eran  fopra  ,  vedendo 
la  morte  più  che  vicina,  raccomandavano  l'anime_j 
loro  a'  fanti  ,  e  a  Iddio ,  che  li  conduflfe  finalmente  a 
falvamento  .  Gli  ballò  il  danaro  guadagnato  ,  non  folo 
pel  viaggio  ,  ma  gli  fervi  per  aprir  cafa  fubito  ,  che  ar- 

rivato fu  in  Roma  .  Sparfafi  frattanto  la  voce  del  fuo 

arrivo  ,  molti  furono  i  curiofi  ,  che  di  fue  opere  lo  ri- 
chiefero  j  ed  egli  proccurando  di  foddi^far  tutti  ,  per 

pren- 
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prender  credito,  e  nome ,  ne  prefè  poi  tanto,  che  compie- 
re non  poteva  le  continue  commefTioni  che  gli  cran  date 

ogni  giorno  da'  primi  perfonaggi  .  Fece  due  quadri  pel 
cardinal  Bentivoglio  ,  che  moftrati  da  S.  E.  al  Pontefi- 

ce Urbano  ,  volle  fubito  conofcer  l'autore  ,  e  di  propria-* 
bocca  gliene  ordinò  quattro, e  gli  diede  i  /oggetti .  Rap- 
prefentò  in  uno  la  veduta  del  porto  di  S.  Marinella  fulla 

/piaggia  del  Tirreno  ,  ove  lo  mandò  prima  apofla  il  Pon- 
tefice a  difègnarla  :  Nell'altro  una  marina  numerofifllma 

di  vascelli  ornata  d'architetture  ,  e  di  profpettive  :  Neil* 
altro  un  paefe  con  diverfi  animali ,  e  pallori  ;  e  nell'al- 

tro un  vago,  e  bizzarro  baccanale  .  Era  giunto  allora_. 

Claudio  all'età  di  trent'anni,  e  dipigneva  da  vecchio  , 
ed  efperto  maeftro ,  quando  le  fuc  pitture  /alite  erano  a 
prezzi  incredibili  ,  e  che  a  qualunque  cofto  bramava_, 

ognuno  ,  che  aveva  gallerie  ,  fale ,  e  palagi  d'ador- 
narveli .  Dipinfè  nel  palazzo  del  cardinal  Crefcenzi  alla 

Rotonda  :  In  quello  di  iMuti  a'  SS.  Apertoli  :  In  quello 
de'  Medici  alla  Trinità  de'  monti .  Ebbe  un  flio  quadro 
il  duca  di  Bracciano:  Uno  il  duca  di  Buglione  ,  che  al- 

lora era  in  Roma  :  Ebbene  due  il  principe  di  Leancour  , 
che  pure  allora  «ra  in  Roma  ;  Cinque  ne  ebbe  il  cardinal 
Mellini  :  Cinque  il  fignor  di  Bourlemonte  :  Sette  il  car- 

dinal Ciori:  Otto  il  Conteftabilc,  e  celebre  era  quello 
di  Pfiche  alla  riva  del  mare ,  che  pafsò  in  altre  mani . 
Né  potendo  la  fama  del  Tuo  \^alore  ftar  riftretta  entro  le 

mura  di  Roma  ,  e  tra  li  monti  d'Italia,  li  pafsò,  e  fi  fparfè 
per  tutta  Europa  )  imperocché  da  diverfi  luoghi  gli  fii- 
ron  date  le  commeflfìoni  .  Diedegliene  la  Lombardia  ,  e 
ne  mandò  a  Parma,  a  Milano,  ed  a  Venezia  ;  Diedeglie- 

ne la  Francia ,  e  ne  mandò  diverfi  a  Marfiglia  ,  a  Mon- 
pellieri ,  in  Avignone  ,  a  Lione  ,  e  piiì  di  trenta  a  Pa- 

rigi :  Diedegliene  la  Spagna  ,  ed  otto  ne  mandò  al  Re 
rapprefentanti  gli  uni  varie  ftorie  del  Teftaniento  vec- 

D  chio, 
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chlo ,  e  gli  altri  varie  altre  del  nuovo  :  Dicdegliene  la 

Fiandra,  d'Olanda,  e  ne  mandò  due  in  Anverfa  ,  e__» 
due  in  Amfterdamo .  E  troppo  lungo  farei ,  fé  annoverar 
voledì  tutti  i  quadri,  che  mandò  fuori ,  e  troppo  difficil 

farebbe  ancorché  voleflTi  d'averne  le  notizie  precifé ,  e  ne- 
cefTarie  .  Tornerò  dunque  ad  alcuni  altri  che  ne  fece  per 
Roma .  Quattro  ne  volle  Paolo  Falconieri  ;  Quattro 
monfignor  di  Valdeftain  :  Quattro  il  principe  Panfilj  : 
E  molti  il  Pontefice  Aleflandro  per  cafa  Chigi  ,  e  famolì 

più  degli  altri  furon  due  ;  L'uno  che  rapprefentava  Euro- 
pa col  toro  ;  L'altro  una  battaglia  fovra  d'un  ponte  .  Per 

mez7o  di  quefti  acquiftò  egli  l'affetto  ,  e  la  prorezion  del 
Pontefice  ,  che  ne  aveva  particolare  flima  ,  e  fbvente__> 

bramava  di  parlar  feco  .  Molto  ancora  l'amaron  ,  e  lo 
ftimaron  i  due  Clementi ,  per  i  quali  parimente  molto  di- 
pinfe  .  Né  fu  poflibile  tuttoché  il  nono  coprir  gli  volelfe 
di  doppie  un  quadro  ,  che  fatto  avea  per  fuo  Audio  con 
dipingervi  al  naturale  il  bofco,  ed  altre  vedute  vaghe 
di  villa  Madama  a  monte  Mario  ,  che  lo  potefle  avere  ; 

perche  troppo  gli  era,  diceva  egli,  neceflario  per  vedere, 
quando  altri  ne  dipingeva  la  varietà  degli  alberi ,  e  delle 
foglie  5  che  reftò  dopo  Tua  morte  agli  eredi ,  che  lo  con- 
fervano  ancora,  ed  è  in  tela  di  mezza  tefta  per  alto  da  me 

veduto,  e  riveduto  più  d'una  volta  .  Aggravato  in  quefto 
mentre  dagli  anni,  che  correva  allora -di  fua  età  l'ottanta- 
duefimo  non  meno, che  da  Varie  indifpofizioni,e  partico- 

larmente dalla  podagra  ,  che  per  lo  fpazio  di  più  di  qua- 

ranta l'aveatormentatOjcra  divenuto  quafi  inabile  a  poter 
operare  colla  mano,  ed  adoperava  folamente  la  lingua ,  di 
cui  fi  fèrviva  affai  bene  ;  perchè  la  mente  pur  gli  fervi  va, 
ed  aveva  fempre,  e  profefTori ,  ed  artieri ,  e  perfonaggi 
in  Tua  converfazione ,  che  afiai  fi  compiacevano  di  fent  ir- 

lo difcorrere  ;  e  quafi  fempre  della  profefllon  difcorreva . 

Due  dicea ,  che  degl'innunierabili  quadri ,  che  fatti  ave- 
va 
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va  erano  i  più  belli  ;  L'uno  quello  che  rapprefenta  il  bo- 
fco  di  villa  Madama  già  da  me  nominato  pocanzi  :  L'al- 

tro che  rapprefenta  la  regina  Eller  fupplicante  pel  po- 
polo Ebreo  il  Re  AfTuero,  comprelb  tra  quelli  che  mandò 

a  Monpellieri ,  come  diffi  di  fbpra  .  Raccontava  con_» 

  ^  —  .„_-.,  _    — ^--  — ~j      

per  guadagnar  Tulle  fatiche  /uè ,  e  per  ifcreditarle  nella 

vecchiaja  .  Diceva  tra  l'altre ,  che  v'eran  di  quegli  che 
fìngendofi  fuoi  amici  l'andavano  fpelTo  a  trovare  allorché 
dipingeva  ,  gli  rubavano  i  penfieri ,  ed  imitandone  la 

i-naniera  li  conducevano  nelle  tele  ,  e  quindi  vendevano 
i  quadri  per  fuoi .  Così  ingannavano  nel  tempo  medefi- 

mo  i  compratori ,  e  ne  fcreditavano  l'autore  ;  perchè 
dipinti  non  erano  con  quella  maeftria,  con  cui  egli  li  di- 

pingeva .  Tantocchè  non  fapendo  di  chi  guardarli ,  per- 
chè innumerabili  eran  coloro ,  che  lo  Itudio  (lio  frequen- 

tavano ,  e  vedeva  ogni  giorno  porrarfi  quadri  a  ricono- 
fcere  ,  per  dire  ,  fé  foffer  fiioi ,  perchè  per  fuoi  erano  flati 
venduti,  rifolvè  di  fare  un  gran  libro,  e  quivi  delincare,  e 
regiflrar  tutti  quelli,  che  faceva  prima  di  dargli  fuori,per 

farne  vedere  il  regiftro  ,  ed  il  rincontro  a'  compratori . 
Curioso  io  divedere  sì  fatto  libro  lafciato  da  lui  agli  ere- 

di me  n'andai  a  parlare  al  nipote,  che  mi  difle  d'averlo 
Tre  anni  fono  per  dugento  feudi  venduto  a  certi  Fran- 

zefi,  che  l'avevano  poi  portato  in  Fiandra  ,  e  contene- 
va circa  ducento  di/ègni.  Raccontava  ancora  un'impo- 

ilura  fattagli  da  altri  invidiofi  ,  che  fparfero  per  Roma» 

ch'e'  niente  più  operava  di  fua  mano  ;  ma  che  tutto  fa-» 
ceva  fare  a  certo  Gio.  Domenico  fuo  giovine  ;  comec- 

ché egli  prefoTaveffe  in  cafa  più  per  lo  macinio  de'  colo- 
ri, che  per  dipingere;  ed  avendo  artifìcio{àme-nte  fat- 

to ciò  pervenire  all'orecchie  del  giovine ,  che  vile  era_j 
D  2  in- 
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ingrato  ,  ed  ambiziofo ,  non  fu  difficile  a'  medefimi  con-» 
nuovi  artifizzi  di  farlo  infuperbire ,  e  di  fubornarlo  in 

maniera  ,  che  eflendo  egli  flato  poco  men  di  trent'anni 
in  cafa  fua  in  figura  più  di  padron  ,  che  di  fervo  ,  di  gio- 

vine ,  e  di  fcolare  partì  incivilmente  dicendogli ,  che  lo 
voleva  chiamare  per  lo  falario  in  giudizio .  Claudio  che 
era  uomo  dabbene,  e  di  pace,  nimichilfimo  delle  liti ,  che 
non  aveva  mai  in  vita  Tua ,  quantunque  molti  crediti  aveA 
fé,  litigato  j  perchè  avea più  paura  delle  citazioni ,  che 
delle  fchioppettate ,  gli  diede  immantenente  tutto,  ciò 

che  pretendeva,  e  dimandava.  Tra  quefti  racconti ,  ed  al- 

tri fimili  paflava  egli  nell'ultimo  di  fuavita  il  tempo  ;  ma 
erefcendo Tempre  più  il  fuo  male  della  podagra,  e  foprag- 

giuntagli  acuta  febbre,  in  pochi  dì  ,  e  ne'  21.  di  no- 
1^82  vembre  dell'anno  1682.  lo  privò  di  vita  ̂   Fu  il  corpo 

*"  portato  con  magnifica  pompa  alla  Trinità  de' monti  , 
ove  dopo  le  fblite  efequie  fu  fepolto  vicino  alla  cappella 
della  fantilTìma  Nunziata  fotto  lapide  di  marmo  ,  colla-. 
feguente  ifcrizione . 

D.    O.   M. 
Claudio  Gellee  Lotarinzo 

Ex  loco  de  Chamagne  orto 
ViBori  exìmìo 

€ittì  ipfos  orientis  <i  ̂   occìdentìs 
Solis  radìoì  in  campcjìribui 
Mirifice  pingendis  effìnxit 

mìe  in  Urbe  ubi  artem  coluit 

Siimmam  laudem  ìnter  ìnagnatct 
Confecutus  ejl 
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^oan.  (^'Jofephus  Gellee 
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Lafciò  eredi  univerfali  tre  Tuoi  nipoti ,  per  li  quali, 

e  per  altri  parenti  Tuoi ,  egli  che  amorofillimo  era_j , 
avendo  molto  fpeib  ,  lafciar  non  potè  quel  gran  capita- 

le, che  elfi  afpettavano ,  rifpetto  al  molto  guadagno 
che  fece  .  Aveva  avuti  cinque  fratelli  carnali  ;  due  an- 

darono in  Francia  ,  ove  vecchi  morirono  ;  uno  venne 

in  Italia ,  fupponendofi  elfer  morto  giovinetto  a  Na- 
poli ,  ove  andò  lenzachè  fé  ne  Ila  faputa  più  nuova_j  ; 

e  due  rimalero  al  paefè  5  ove  s'acca^rono  ,  ed  ambedue 
ebber  figli.  Unmafchio,  ed  una  femmina  vivevano  in 

tempo  di  Tua  morte  dell'uno  :  un  mafchio  fblo  dell'al- 
tro ,  che  fono  li  tre  lafciati  da  lui ,  come  ho  già  det- 

to eredi .  Giovanni  figlio  del  primo  non  volle  mai  mo- 
glie ,  e  nel  1716.  morì  in  Roma;  dove  vive  la  forella 

in  moniftero .  Giuseppe  figlio  del  fecondo,  prefè  mo- 
glie in  Roma  ;  e  vive  feco.  affai  civilmente  con  ogni  co- 

modo ;  ed  ha  cinque  figli ,  tre  mafchi ,  e  due  femmi- 

ne V.  De'  mafchi  il  maggiore  fi  è  già  accafato  ,  e  vive  da 
£b  in  compagnia  della  moglie  ,  e  gli  altri  due  vivono  in- 
iìeme  col   padre  •    Delle  femmine  una  ne  è   monaca  al 

Bambino  Gesù  ,  e  l'altra  fi  è  maritata  a  Giufèppe  Sali- 
ceti calTìere  del  banco  di  fanto  Spirito  .  Ebbe  poca  fòrte 

cogli  jfcolari ,  e  di  grido  {blamente  Angeluccio  ,  che  .» 
morì  giovine,  e  poco  potè  operare.   Un  bel  quadret- 

to dipinto  da  lui  l'ho  veduto  in  cafa  di  Carlo  Bonelli 
tra  molti  altri  ,  che  egli  ne  ha  d'altrt  eccellenti  autori . 
Quefti  fu  l'unico  allievo  degno  di  lui  ;  perchè  non  fi  cu«» 
PÒ  di  farli  ;  e  dopo  il  fatto  di  Gio.  Domenico  da  me  fb- 
pranarrato  non  volle  altri  in  fua  fcuola .  Fu  indefeffo 
imitatore  della  natura  j  ed  ha  perciò  a  maraviglia  rap- 
prefèntato  tutti  i  iiverfi  oggetti  delle  vedute  del  fble__> 
nel  nafcere ,  e  nel  tramontare ,  delle  variazioni  della 

luce  ,  e  dell'aria  nell'acque  del  mare  ,  e  de'  fiumi ,  che 
paturalmenite  imitò  colli  colori .  Unì  giudiziofaniente 

al- 
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alli  paefi ,  piani ,  e  monti ,  e  valli ,  e  fabbriche ,  gli  or- 

nò d'architetture  bizzarre ,  e  di  profpettive  ben  intefe , 
frappeggiò  ad  eccellenza  :  ma  fu  alquanto  fecco ,  e_j 
non  troppo  corretto  nelle  figure.  Né  ei,  che  lontano 
era  da  ogni  fbrta  di  prefunzione  fi  vergognava  di  con- 
feffarlo .  Virtù  tanto  rara ,  che  gli  uomini  anche  più 

modefti ,  non  l'ebbero  quafi  mai ,  allorché  furono  in 
alcuna  profefljone  eccellenti.  Anzi  dir  foleva ,  che-j 

vendeva  i  paefi  ,  e  donava  le  figure  ,'e  non  ifdegnava  di 
farvele  alle  volte  fare  da  Filippo  Lauri ,  con  cui  avea 
ftretta  confidente  amicizia .  Ma  fé  ufciva  di  contorno  nel 

dipigner  le  figure ,  era  così  regolato  nel  rimanente ,  che 
niente  faceva  mai  a  occhio,  ma  tutto  efattamente  con 
proprie  ,  e  particolari  fue  regole  ,  con  divifioni ,  e  con 
linee  .  Fu  boniffimo  di  coftume  ,  e  tanto  amante  della_* 
pudicizia,  che  non  dipinfe  mai  cofe  lafcive .  Era  ben 
fatto ,  e  proporzionato  di  corpo ,  afciuto  ,  e  nerboru- 

to, di  giuftaftatura  ,  bruno,  e  quadro  di  faccia,  con 
occhi  neri ,  c?.pelli ,  e  bafette  ,  fronte  ,  e  nafo  largo  , 

fèvero  d'afpetto  ,  ed  alquanto  incurvato  dagli  anni  ,  e 
dalla  podagra . 

DI 
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DI  MICHELJGNOLO    CSK^UJOZZl, 

N  qualunque  arte,  ed  in  qurtlunque  mo- 

do ,  che  l'uom  vi  il  eferciti ,  purché  vi 
fi  eferciti  bene  deve  aver  le  Tue  lodi ,  e 

la  fuaftima.  Perchè  fé  parlar  vorremo 

dell'oratoria  ,  tanto  era  bravo  oratore 
colui  5  che  nel  foro  Romano  con  ner- 

bofa  eloquenza ,  e  con  forte  energia  difendeva  un  reo 
vilifllmo  5  quanto  chi  colla  fteffa  eloquenza  ,  ed  energia 

altro  ne  ditèndeva  d'illuilre  profapia .  Ne  di  maggior 
pregio  al  creder  mio  farebbe  la  penna  di  Crifpo  ,  che  con 
tanta  pulitezza 5  con  tanta  eleganza,  con  tantaarguzia, 

e  con  tanto  artifìcio  fcriffe  la  congiura  di  Catilina  nobi- 
le cittadino  di  Roma  ,  di  quella  di  qualunque  altro  ,  che 

in  fimil  gui  fa  feri  velie  la  fedizione  di  Mafo  Anìello  vii 
pefciaiuolo  di  Napoli  .  Così  vada  il  lettor  difcorrendo 
di  qualfìfia  altra  facoltà  ,  arte,  e  profeffione  ;  giacché 
io  5  che  trattar  deggio  della  pittura  ,  su  quella  lafcian- 
do  di  far  faflo  d'amplificazioni ,  e  d'erudizioni  fenza  al- 

trove fvagarmi  mi  vo' fermare;  e  fermerommi  nelFopere 
di  Michelagnolo ,  di  cui  ferivo  ©ra  la  vita ,  tuttoché  in 
maggior  parte  rapprefèntino  bettole,  macelli ,  ofterie  , 

villanelli ,  donnicciuole ,  e  la  più  vii  gentaglia  .  E'  ben 
però  vero ,  ed  io  non  lo  contrailo  ,  che  qualora  fìa  libe- 

ra l'elezione  ,  e  che  il  genio  fia  indifferente  ,  farà  meglio 
attaccarfi  all'eroico ,  che  mena  il  profeffore  in  campo  va- 

ilo ,  cfublime,  che  al  ridicolo,  che  lo  riflringe  in  fito 
vile,  ed  angufto.  Ma  Michelagnolo  che  fin  dagli  anni 

più  teneri  ebbe  particolare  inclinazione  a  difegnar  bam- 
bocci ,  e  guerrieri ,  e  che  perciò  fi  chiamò  poi  Michela- 
gnolo delle  bambocciate  ,  o  delle  battaglie  ,  non  avrebbe 

fatto  bene  ad  applicare  all'eroico;  perchè  acquiflato  non 
iivrebbe  quel  grido,  che  s'acquiftò  col  ridicolo  5  come 

il 
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il  fatto  ci  ha  ad  evidenza  dimoftrato  ;  concloffiechè  le 

poche  opere  fue,che  in  quello  fi  vedono,  non  fono  da  pa- 

ragonare colle  molte  ,  che  s'ammirano  in  quello  •  Nac- 
1602  queegli  adì  2.  febbrajo  negli  anni  1602. in  Roma^  e  giun- 

to  all'età  delli  dieci  vedendo  il  padre  il  genio  ch'e'  ave- 
va al  difegno  ;  perchè  giornalmente  difegnava  ,  Io  mife 

fotto  la  diTciplina  di  Jacopo  d'Asè  Fiammingo,  che  ave- 
va allora  in  Roma  non  picciol  grido,a  lui  caldamente  rac- 

comandandolo .  Stettevi  il  giovinetto  circa  tre  anni ,  e 
difegnava  già  così  bene  ,  <:he  tutti  gli  altri  icolari ,  ed  il 
inaeflro  fleifo  Te  ne  ftupivano  .  Né  fu  minor  Io  ftupore  5 

che  egli  apportò  col  pennello  ,  allorché  fi  mife  a  colori- 

re 'j  perchè  fin  dal  principio  colorì  non  da  fanciullo  ,  ma 
da  provetto  j  e  lo  fece  ben  vedere  nelle  copie  d'alcuni 
quadri ,  che  gli  furon  dati  a  copiare  -  Non  iftette  però 
molto  alafciare  il  maeftroj  perchè  prefead  imitar  la  tna- 
niera  di  Pietro  Paolo  Cortonefe  ,  che  più  comunemente 

fi  chiamava  il  gobbo  de'  frutti  ;  tuttoché  foffe  pittoreij 
iiniverfale,  e  di  ftima  .  Poco  flette  anche  con  lui  ;  per- 

chè capitato  in  Roma  Pietro  Laer  ,  o  Wander  Olande- 
fè  detto  il  Bamboccio  ,  che  per  la  novità  della  maniera 
tirò  molti  ad  imitarlo  ,  e  Michelagnolo  ,  che  viveva  al- 

lora con  qualche  Grettezza ,  per  non  dire  miferia,  per  una 

fiera,  e  lunga  malattia,  che  ridotto  l'avea  in  iftato  affai 
deplorabile  ,  e  che  l'avrebbe  anche  fatto  morire  ,  fé  coli' 
ajutod'Iddio,  edegli  amici,  che  l'aflìfterono  non  fé  ne 
foffe  liberato  ,  fu  il  primo  fìccome  già  v'inclinava  a  fe- 
guitarlo  .  Datofi  dunque  con  quella  volontà  di  faticare, 

e  d'imparare,  che  fa  nafcere  in  coloro  ,  che  vivono  a_» 
fiento  il  bifogno  ,  a  piiì  feria  ,  e  diligente  applicazione 
della  primiera,  colorì ,  edefpreffe  con  fommo  guflo  varj 
quadretti  fu  quello  itile ,  con  figure  minute ,  con  contraili 

di  varj  accidenti ,  di  paefi  ,  d'acque ,  d'animali  ,  di  cafìi- 
pole  ,  di  capanne  5  e  d'altre  cole  vaghe ,  guftofe,  e  ri- 

dico- 
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dicole ,  che  veduti  che  furono  dagl'intendenti  fi  coni- 
prarono  fubito  a  caro  prezzo ,  ed  aflai  crebbe  a  Miche- 
lagnolo  il  credito  .  Apertafi  incotalguifa  la  firada  ,  e 

fattofi  pofcia  iempre  più  coU'opere  conofcere  per  valent' 
uomo ,  {ali  in  tanta  riputazione  ,  e  in  tanta  ftima ,  che  i 
fuoi  quadri  divenner  cariffir»i  ;  e  tanti  per  diverfi  in  di- 
verfè  guifè  ne  fece  ,  che  il  rinvenirli  tutti  per  rammen- 

tarli, farebbe  quafiimpo(fibiIe,non  che  difficile.  Farò  per- 

ciò fòlamente  menzione  d'alcuni ,  e  faran  forfè  i  più  ra- 
ri .  Dipinfè  due  gran  quadri  pel  cardinal  Ghigi  rappre- 

fentante  l'uno  un'armata  con  quantità  d'uffiziali ,  e  fol- 
dati,  e  l'altro  lo  fpoglio  de'  morti  dopo  il  combatti- 

mento ;  e  fece  moltiffime  figure  in  due  profpetti ve,  che 
S.  E.  aveva  del  famofb  Viviano  .  Quattro  ne  dipinfe  pel 
marchefe  Corfìni  ;  e  vi  rapprefèntò  un  foraggio  di  fol- 

dati ,  una  mofl'a  di  cacciatori ,  una  mafcherata,  ed  uno 
fpofalizio  di  contadini .  Cinque  ne  dipinfe  pel  duca  Sal- 

viati;  rapprefèntò  in  quattro  le  quattro  l-tagioni ,  e  San 
Giovanni  predicante  a  gran  numero  di  popolo  nel  quinto. 
Sei  ne  dipinfe  pel  marchefè  Carandini  ;  rapprefèntò  in 
alcuni  varie  ftorie  di  S.  Giovanni  ,  e  negli  altri  una  (qìì^ 
in  mare  con  varj  legni ,  e  figure,  una  battaglia,  e  la  vi-^ 

fta  del  flto  ,  €  fontana  dell'acqua  acetofa  con  moltitudi- 
ne di  figure  in  atti  diverfi ,  e  curiofi  .  Molti  ne  kce  per 

monfignor  Raggi ,  pel  marchefè  Teodoli  ,  e  pel  mar- 
chefè Lanci .  Molti  pel  principe  Panfilj ,  per  il  principe 

Borghefi,pel  lo  Conteftabile,e  per  lo  cardinal  Rapacciuo- 
li .  Moltiffimi  ne  mandò  fuori  per  l'Italia,  e  moltiffimi  di 
là  da' monti.  Così  lavorava  egli  indefeffamente  ,  e  col 
lavorar  molto  ,  molto  ancora  guadagnava  j  e  come  non 
invertiva  in  iftabili ,  ed  in  altri  effetti  il  danaro  ,  ranna- 

ta ne  aveva  tanta  gran  quantità  ,  che  egli  fteffo  diceva, 
che  non  fapeva  ove  tenerlo ,  per  tenerlo  ficuro .  Ma 
queflo  flelTo  danaro ,  che  ad  altri  avrebbe  forfè  fuggerito 

£  utili  t 
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Utili  5  e  Todi  penfieri ,  ne  fuggeriva  a  lui  de'  nocivi ,  e  ri- 
dicoli,  e  fi  raccontavano  molti  5  e  dlverfi  cafi  affai  cu- 

riofi ,  ed  io  tralafciando  tutti  gli  altri,  un  folo  ne  voglio 

narrare  .  Partì  una  notte  a  pie  da  Roma  con  grolTa  fom- 
ma  di  monete  per  fotterrarle  in  un  certo  luogo  irritrova- 

bile ,  che  egli  appellato  già  aveva  vicino  a  Tivoli  ̂   e_-j 
vedendo,  che  tra  per  lo  pefo  finifurato  del  danaro  ,  che 

gli  impediva  il  camminar  fbllecito,  e  che  molto  l'inco- 
modava ,  e  tra  per  l'alba  del  nuov^o  dì  ,  che  già  full' 

orizzonte  appariva  di  non  poter  arrivare  al  luogo  defti- 
nato  di  notte  fece  in  un  campo  fbtto  una  greppa  una  bu- 

ca ,  e  vel  /otterrò  .  Tornando  pofcia  a  Roma  ,  quando 

era  quafi  a  mezzo  il  cammino ,  ripensò  al  danaro  fot- 
terrato  ,  e  dubitando  non  dovelTe  il  padrone  del  campo 

fare  in  quel  giorno  fbtto  la  greppa  qualche  lavoro  ,  e  ri- 
trovafTe  in  tal  guifa  il  danaro  ,  tornò  in  dietro  ;  e  giunto 
al  campo  ,  e  vedutolo  già  pieno  di  buoi ,  di  pecore  ,  e 
di  pallori ,  fi  mife  a  far  la  fentinella  alla  greppa  fin  che 
cadde  il  fòle,  ed  i  pallori  colle  mandre  partirono  .  Ofcu- 

vato  ,  ch'e'  fu,  cominciò  di  bel  nuovo  a  lavorarej  e  ripre- 
fo  il  danaro  ,  riprefe  il  cammino  per  Roma ,  dove  arrivò 
più  morto  ,  che  vivo  ,  fianco ,  ed  affaticato  dal  pefo  ,  e 
dal  viaggio  ;  ma  molto  più  infiacchito  dalla  debolezza  , 
che  non  gli  permetteva  di  reggerfi  in  pie  ;  perchè  era^ 

flato  un  giorno  ,  e  due  notti  fenza  mai  dormire  ,  e  man- 
giare .  Stettene  perciò  alcuni  altri  a  letto ,  ed  alcuni 

altri  alzato ,  che  fi  fu  fenza  poter  dipignere  ,  perchè 

cffendoglifi  rotte  ,  e  gonfiate  le  mani  a  cagione  del  la- 
vorìo fatto  da  lui  per  ifcavar  la  buca  ,  non  le  poteva_. 

adoperare  .  Quello  accidente  però  gli  aprì  la  mente ,  e 
cominciò  ad  inveftire  il  danaro  in  luoghi  di  monti ,  in 
cafe  ,  ed  in  cenfi  ,  e  trattante  lo  mife  in  depofito  in  varj 
banchi  ,  ficcome  vi  depofitava  poi  di  mano  in  mano 

quello  3  che  guadagnava  ,  per  non  tenerlo  più  in  cafi_. . 

Qnin-
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Quindi  Teguitando  fèmpre  più  a  diplgnere  ,  e  a  prender 
credito ,  arrivò  a  mettere  infieme  un  capitale  fruttife- 

ro di  venticinque,  e  più  feudi  il  mefè  d'entrata  ;  e_j 
dipinfe  nondimeno  fèmpre  indefeifo,  finche  perde  la  fa- 
Iute  ,  e  non  potè  più  dipignere  come  prima  .  Sì  diver- 

tiva però  cogli  amici ,  che  l'andavano  ogni  giorno  a  tro- 
vare ,  e  ne  aveva  molti ,  e  tra  loro  i  più  intimi  erano 

Raffaello Marchcfi  curiale  di  grido.  Giacinto  Brandi 
pittore  ben  noto  ,  Domenico  Viola  guardaroba  del 
giardino  di  Montalto ,  e  diverfi  cavalieri,  tra  i  quali 
il  conte  di  Carpegna  ,  che  fpelTo  era  feco  ,  e  volle  con 
lui  un  giorno  fare  una  burla  a  Jacopo  Cortefi ,  che  era 

capitato  in  Roma  ,  con  gran  nome  di  dipigner  batta- 
glie .  Se  lo  tirò  dunque  il  conte  in  cafi  per  fargliene  di- 

pigner alcune  ;  e  mentrecchè  una  ne  dipigneva,  vi  con- 
duflè  Michelagnolo  da  lui  ancora  di  vifta  non  conofciu- 
to  ,  che  oflervato  minutamente  il  modo  fuo  di  dipigne- 

re  ,  e  veduto  ,  che  dipigneva  affai  bene  con  franchez- 

za ,  e  da  maeftro  ,  difcorfe  buon'ora  feco  ,  fenzachè  co- 
nofcer  poteffe  mai ,  non  ch'e'  folTe  Michelagnolo  ,  ma 
né  pure  pittore.  Quindi  partiti,  efortò  il  conte  a  farglie- 

ne fare  dell'altre  ,  dicendogli ,  che  era  un  bravo  pro- 
felfore  ;  e  lo  lodò  poi  tanto  altrove  ,  che  arrivò  a  quel- 

la ftima  ,  che  a  tutti  è  nota  ;  e  giunfè  anche  il  fatto  a__> 
flia  notizia  .  Tali  fentimenti  aveva  Michelagnolo  ,  che 

fènza  punto  d'invidia  cercò  in  ogni  occafìone  di  fblleva- 
re  i  profelfori  di  merito  ;  e  diffe  fempre  bene  ,  eziandio 
dì  coloro  5  chedicevan  male  di  lui ,  come  fece  di  que- 

gli,  che  di  mala  maniera  criticarono  l'opera  fatta  da_, lui  nel  chioflro  di  S.  Andrea  delle  fratte  in  una  mezza_j 

luna  della  facciata  dell'arco  della  fcala  rimpetto  alla  por- 
ta principale ,  ove  fi  vedeva  S.  Francefco  di  Paola  di- 

flribuijje  agliaftanti  le  candele,  che  fu  poi  dalli  frati  ven- 
duta al  cardinal  di  Carpegna  .  Proccuravano  trattante 

E  2  §li  ami- 
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gli  amia  di  fargli  racquiftar  la  fàlute  •  e  quando  pare- 

va loro,  che  l'avefTe  racquiftata,  gli  (bvraggiunfe  la^ 
febbre,  che  è  l'arme  ,  che  adopera  più  frequentemente 

1660  d'ogni  altra  la  morte  j  e  nel  dì  (J.d'aprile  dell'anno  1660. 
con  univerfal  difpiacere  lo  privò  di  vita.  Fu  il  corpo 

portato  in  quel  modo ,  ch'egli  difpofto  avea  nel  tefta- 
mento  agli  Orfanelli ,  nella  cui  chicfa  coll'alTiftenza  de- 

gli accademici  di  S.  Luca  ,  e  de'  virtuofi  della  compagnia 
di  S.  Giufeppe  fu  efpofto  ,  e  fepolto  ,  leggendoiì  nella_> 
fagrcllia  la  feguente  ifcrizione  fovra  una  lapide  . 

D.  O.  M. 

Michael  Angelin   Cerqiiozzìm  Egregìus 
Fi&or  in  Urbe  relì&ìs  ftmharedìbai 

Vniverfalibui  D.  Carolo  Marcello 
Cerquozzio  ejm  ex  V  rat  re  Nepote  ̂   (^ 

Vojl  mortem  dìBi  Caroli  Marcelli 
Venerabili  Domo  Qrphanorum  Urbii 
Prout  ex  fuo  Tejlamento  rogato  pet 

A&a  Leonardi  Bonanni 
Nat.  Capit. 

Sub  die  VL  Aprilis  M.  DC  LX, 
Et  in  €0  exprejfe  ordinavit 

§luod  eadem  Dotnus  Orpbanorum 
Celebrare  facìat  quolibet  menfc 

Tiuaì  MiJJas  in  perpetaum . 

1 Trovarwifi  oltre  gli  altri  fuoi  effetti  ottocento  fcud 
al  monte  della  Pietà,  e  dugencinquanta  al  banco  di  San- 

to Spirito .  Fece  molti  legati ,  e  riconobbe  chi  d'una 
cofi ,  e  chi  d'un'altra  i  fuoi  amici ,  e  di  cinquanta  feudi 
due  fue  forelle  carnalijche  erano  monache  a  V^itorchiano. 
Iftituì  erede  univerfale  Carlo  Marcello  fuo  di  fratello 

«amale  nipote  ,  egli  foftituì  la  cafa  degli  Orfanelli .  No- 

minò 
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mmò  efecùtori  teftamentarj  monfignor  Salvetti ,  Raf- 
faello Marchefi ,  e  Domenico  Viola ,  che  deputò  anche 

tutore  del  nipote,  rimafto  già  prima  fènza  padre  ,  e  fènza 
madre  unico  germoglio  della  fua  ftirpe .  Imperocché  egli 
non  volle  mai  moglie  ,  e  di  tre  fratelli  che  aveva ,  e  che 
morti  erano  prima  di  lui ,  ficcome  morti  pur  erano  Mar- 

cello fuo  padre  ,  e  Lucia  ValTalli  fùa  Madre ,  unfblola 

prefè  5  che  v'ebbe  detto  Carlo  Marcello  ;  né  aveva  altre 
Jbrelle  che  le  due  già  da  me  nominate  .  Fu  d'ottimi  co- 
ftumi ,  efattiffimo  di  parola,  e  tanto  puntuale  in  man- 

tenerla a  chi  la  dava  ,  che  non  s'impegnava  mai  a  nuovi 
lavori,  le  compiuti  non  avea  prima  gli  incominciati .  Era 
di  bella  prefènza  ,  giudo,  e  proporzionato  di  corpo, 
amante  della  converfazione  ,  allegro  ,  faceto,  e  fuor  di 
modo  iaporito ,  e  graziofb .  Formava  così  forte  impref- 

fione  del  portamento  dell'abito  ,  dell'afpetto  ,  e  del  na- 
turale delle  perfbne  ,  anche  in  iemplice  racconto  fattogli 

da  altri  fenza  vederle,  che  rapprefentato  avrebbe  un  vil- 
lanapiù  rozzo  ,  più  mal  mefìb  ,  più  fcontraffatto ,  e—» 

più  goffo  d'un  voto ,  un  birbone  più  cencioib  ,  più  rap- 
pezzato, più  fucido,  e  più  fchifo  d'un  ebreo,  ed  un 

ofte  più  /garbato ,  più  svenente  ,  più  ftucchevole ,  e 

più  odiofo  d'un  corteggiano  affettato;  elfendo  quali  im- 
polfibile  a  chi  ben  fi  fifla  a  riguardar  tali  pitture  a  tener 
le  rifa  .  Non  faceva  quali  mai  bozze  di  fue  opere  5  ma  fat- 

te che  l'aveva  alla  prima  l'efaminava  minutamente  poi  , 
e  rivedeva  fino  ad  ogni  minima  parte  dal  naturale .  Era 
veramente  cola  guftofiflima  a  vederlo  dipignere  ,  ed  avea 

nell'ore  difìfocupate  fèmpre  pieno  lo  ftudio  di  perfonaggi 
Romani ,  non  meno  che  foreftieri ,  che  andavano  a  vi  fi- 

larlo .  Onori  ben  dovuti  al  fuo  merito,  e  pregio  ,  e  for- 

te -di  chi  ha  prefo  a  defcriverlo  .  E  tanto  baili  d'avere 
fcritto  del  celebre  pittore  delle  bambocciate  ,  e  delle_j 
battaglie . 

m 
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DI  ANDREA  CAMASSEl. 

EvAGNA  tra  le  terre  dell'Umbria  forfè 
la  più  popolata ,  e  la  maggiore  ,  che 
nel  fecolo  più  fecondo ,  che  aveflTe  mai 

la  repubblica  delle  Lettere  partorì  il  leg- 
giadro, ed  erudito  poeta  Properzio,  non 

_______^  ìsifcìò  di  partorire  il  corretto,  e  faporito 
pittore  Andrea  nel  fecondi(Tìmo  della  pittura  .  Imperoc- 

1^02  che  nato  egli  il  dì  primo  di  dicembre  dell'anno  1602  , 
giufto  in  tempo  che  della  fcuola  de'  Caracci  ufcivano  in 
folla  imaeftri  ,  cominciò  fin  da  giovanetto  col  continuo 

difegnar  colla  penna  le  figure  de' frontefpizzi  de' libria 
dar  fegni  certiffìmi  del  genio  particolare  ,  che  aveva  ver- 
(ò  quefta  nobilifllma  profeffione .  Né  il  padre  ,  che  tutti  i 
Tuoi  andamenti  minutamente  offervava  gli  fu  contrario  ; 

perchè  egli  ftelTo  vedendovelo  tanto  inclinato,  l'inanimi- 
va,e  vel  efortava.  Ed  acciocché  far  poteffe  quella  paflata, 
che  faceva  probabilmente  fjserare  ,  rifolvè  di  mandarlo  a 

Roma  raccomandato  a  un  Tuo  amico,  acciò  l'introdu- 
cefle  fubito  inuna  delle  primarie  fcuole  .  Arrivato  che 

vi  fu,  trovò  l'amico ,  che  era  per  fua  ventura  amichiflimo 
di  Domenico  Zampieri ,  e  facilmente  l'introdufTe  poi 
nella  fua .  Non  mancò  egli  fin  da'  primi  giorni  di  far  co- 
nofcere  il  fuo  buon  coftume  al  maeftro  ,  e  coll'affiduità  , 

perchè  erafempre  il  primo  a  farfi  vedere  ,  e  l'ultimo  a 
partire ,  e  coll'applicazione ,  perchè  levar  non  fapeva 
mai  le  mani  di  fui  lavoro ,  e  col  profitto  ,  perchè  tutti 

gli  altri  fcolari  fuperava.  Quindi  fèntendo  continuamen- 

te da  lui  efaltar  l'opere  di  Raffaello,  in  cuor  fi  pofe  di  ftu- 
diar  {èmpre  fu  quefte ,  e  di  non  lafciar  mai  la  direzione 

di  quello  .  Tanto  ftudiò  poi ,  e  tanto  apprefe ,  che  co- 
nofcendofi  atto  a  qualunque  lavoro,  andò  a  dipignerenel 

duomo  della  patria  la  cupola  ,  e  la  cappella  della  Ma- 
donna 
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donna  del  Carmine;  e  maeftrevolmente,  tuttocchè  giovi- 
ne, vi  rapprefentò  diverfi  fanti ,  e  fante  carmelitane  .  Il 

quadro  dell'altare  però  non  è  fuo  ,  né  fiie  fono  le  pittu- 
re delle  due  nicchie  terrene.  Finita  l'opera,  e  levati  i 

ponti,e  le  tende,  innumerabile  fu  il  concorio  d'ogni  fbrta 
di  perfbne,  che  anche  dalle  città  vicine  andarono  giornal- 

mente per  molti  mefi  a  vederla  ;  né  fé  ne  riinafèro  d'an- 
darvi alcuni  pittori  di  Roma  .  Sentitofi  in  patria  l'ap- 

plaufb  univerfale,  che  egli  aveva,  fu  richiefto  di  qualche 
quadro  ;  ma  ficcome  ei  bramava  di  tornarfenc  a  Roma  , 
fi  fece  dare  i  fbggetti ,  e  diffe  ,  che  fubito  che  vi  fofle  ar- 

rivato v'avrebbe  meffo  mano  ,e  proccurato  di  firli  con 
quella  fbllecitudine  ,  che  gli  avefler  permefìa  l'altre  fue 
occupa7.ioni  .  Partì  dunque ,  e  giunto  che  fu  ,  perchè 

fparla  s'era  prima  la  notizia  del  profllmo  fuo  ritorno,  eb- 
be fubito  diverfè  commefTioni ,  e  fece  per  diverfi  inten- 

denti diverfi  quadri,  co' quali  ftabilì  in  loro  il  vantag- 
giolb  concetto,  che  ile  avèvan  formato  ;  ed  ebbe  fuife- 
guentemente  a  fare  in  varj  tempi ,  ed  in  pubblico ,  ed  in 

privato  molt'altri  lavori  .   Fece  il  quadro  di  S.  Gaetano 
in  S.  Andrea  della  vallò  ,  e  Tefiìgiò  in  vaga  ,  e  naturale 
attitudine  colla  penna  in  mano  inginocchione,  ̂ che  ri- 

volto a  Gesù  fedente  maeftofamente  tra  folto  rtuolo  d' 
angeli  nella  parte  fuperiore  del  quadro  ,  fta  afpcttando  T 

oracolo  per  ifcrivcre  l'ifìitutodi  fua  religione  in  una  car- 
tella foftenutagli  da  un  angelo  accompagnato  da  un  put- 

to ,  che  il  calamajo  gli  porge  .  Opera  veramente  di  mol- 
ta efpreiTìone,  e  teneramente  dipinta,  ma  affai  maltrat- 

tata coll'aggiunta  di  largo  giro  di  feftoni  di  florida  altra 
mano  dipintivi  in  tempo  di  fua  canonizzazione  .  Fece  il 

quadro  dell'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Egidio  in_j 
traftevere  ;  e  vi  rapprefentò  la  Madonna  ,  che  dà  l'abi- 

to a  un  fanto  della  religione.  Fece  il  quadro  di  S.  Ba- 
ftiano  nella  chiefa  del  fanto ,  non  lungi  da  campovaccino 

con 
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con  alcuni  vaghi  putti  ;  e  vedefi  crudelmente  ftraxiato  s 

e  battuto  da  due  manigoldi .  Colorì  nella  chiefa  de'  Cap- 
puccini il  quadro  della  pietà  i  e  vi  figurò  in  ifcorcio  bel- 

lo ,  e  graziofo  il  corpo  di  Gesù,  redentore  nel  Zen  di  Ma- 
ria con  diverfe  altre  immagini  affai  bene  cfprtife  ,  e  di- 

fpofte  .  Colorì  nella  Rotonda  il  quadro  deirafTunxion-. 

della  beatrfllma  Vergine  tra  ricca  gloria  d*angeli  varia- 
mente ,  e  bizzarramente  atteggiati  con  altri  molti  ri- 

mafi  a  fparger  nembi ,  e  piogge  di  rofè  fovra  il  Tuo  Tanto 
fepolcro  .  Colorì  in  S.Cajo  il  quadro  di  S.  Bernardo 
guardando  il  divin  Salvatore ,  che  colla  divina  Madre 

gli  fta  fopra ,  che  ora  non  v'è  più  ,  né  ho  potuto  faperc 
ove  fia.  Dipinfe  nella  chiefa  del  Vaticanorapoftolo  Pie- 

tro 5  che  battezza  due  fbldati ,  attorniato  da  molte  altre 
figure  in  atto  di  ftare  a  veder  la  funzione  ,  alfai  bizzarre, 

e  fpiritofe  .  Dipinfe  in  San  Giovanni  in  fonte  la  batta- 
glia 5  ed  il  trionfo  di  Cofìantino  :  Si  vedono  in  quella 

due  numerofi  eferciti  5  il  vinto  confufamente  tra' morti 
in  fuga  ,  il  vittorio/b ,  che  ferendo  ,  tagliando  ,  ucciden- 

do ,  coraggiofimente  l'invefte  ,  e  perfeguita  ,  e  Maffen- 
2Ìo  mifèramente  fbmmerfò  nel  fiume  .  In  quefto  Coftan- 
tino  aififo  fovra  magnifico  ,  e  fplendido  carro  tira- 

to da  quattro  forti  ,  e  fpumanti  deftrieri  ,  che  per  ef< 
primerli  più  naturali,  e  più  vivi  li  vide  dalla  più  bel- 

la muta  di  Roma  ;  ed  era  quella  del  cardinal  Pallet- 
ta .  Dipin/e  in  S.  Maria  in  via  lata  la  tribuna ,  e  mi- 

rabilmente v'efpreffe  la  gloriofiflìma  Vergine  aflunta  al 
cielo  con  numerofo  corteggio  d'angeli ,  e  putti .  Tutte 

quefte  pitture  fece  egli  nelle  chiefe  di  Roma  ,  e  più  n' 
avrà  forfè  fatte ,  che  giunte  non  faranno  a  mia  notizia  . 

M'è  flato  tutta  via  più  agevole  rinvenir  quelle ,  che_j 
quelle  fatte  da  lui  per  i  palazzi,  e  per  lecafè,  ove  non 

l'ho  potute  trovare,  che  in  tre  .  Ammirafi  nel  palazzo 
Panfilj  di  piazza  navona  un  belliifimo  fregio  in  una  flan- Za 
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2a  aflai  nobilmente  colorito  da  lui .  Ammirafi  nel  palaz- 
zo Rurpigliofi  a  Montecavallola  volta  della  galleria  con- 

dotta col  folito  fquilìto  Tuo  gufto  ;  e  vi  rifplende  Giove 

tra  V^enere  ,  e  Giunone  in  carri  d'oro,  e  bianche  nubi , 
feguite  da  Mercurio  ,  e  da  Vulcano  con  ninfe  ,  ed  amo- 

retti d'intorno  così  vivamente  efpreiro ,  che  la  voce  gli 
manca  nel  difcorrer  di  fue  nozze  con  Amore  ,  ed  il  mo- 

to nell'additargli  Pfìche  col  vafello  tra  mano  .  S'ammi- 
rano nel  palazzo  Barberini  le  volte  di  due  fìanze  afTai 

maeftrevolmente  condotte  dal  Tuo  erudito  pennello*,  e  fi 
ravvidi  nell'una  in  infinito  numero  la  creazione  degli  an- 

geli ;  E  nell'altra  il  Monte  parnafb  con  Apollo  ,  e  col- 
le mufe  non  lungi  dalle  parche  ,  che  in  gradevoi  vifta  fi 

dormono  .  Giunto  egli  era  per  tutte  queft'opere  a  così  al- 
ta flima  ,  che  acquillò  la  protezione  de' primarj  perfb- 

raggi  ;  ed  ognuno  procurava  d'  onorarlo  .  Ebbe  per 
mezzo  del  cardinal  Barberini ,  coll'alfegnamento  di  die- 

ci feudi  il  mefe  ,  e  della  Parte  ,  lacuftodia  della  cappel- 
la Siftina,  ove  è  dipinto  il  celebre  giudizio  di  Michela- 

gnolo  ,  che  fi  guardava  qual  preziofb  ,  e  raro  tefbro  con 
fomma  gelofia  .  Propofegli  il  cardinal  medefimo  un  van- 

taggiofb  partito  per  accafirfi  con  un'afTai  bella,  ed  one- 
fta  giovinetta  figlia  di  Pietro  Barattelli  fpedizioniere  di 
grido  ,  e  gli  fece  dare  femila  feudi  di  dote  nella  fiipula- 
2Ìon  del  contratto  ,  allorcliè  il  matrimonio  fu  conchiu- 

{b  .  Lo  regalò  pili  volte  di  medaglie  d'oro  ,  e  d'altre_j 
cofe  preziofe  lofteflb  Pontefice  Urbano,  con  cui  bene 
fpeffo  famigliarmente  trattava  .  Ma  mentrecchè  gli  arri- 

deva così  propizia  la  forte  ,  non  men  maligna  Iavorav,i_> 

l'invidia  de' profeffori  ;  e  la  forte  ftefla  dalla  volubil  fua 
natura  ,  credo  io  ,  cangiata  ,  l'abbandonò  ,  e  Io  lafciò 
non  guari  dopo  in  un  mar  dimiferie.  Concioffiachè  fu 
fieramente  perfeguitato  da  inimicizie  di  pittori ,  clie_* 

molto  lo  disturbavano ,  da  dilfenfioni  di  parenti ,  che  d' E  ora 
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ora  in  ora  lo  trafiggevano  ,  da  ftorti  configli  di  falfi  ami- 
ci 5  che  lo  tenevano  continuamente  irrifoliito  ,  e  penfia- 

fò  ,  e  da  patimenti ,  e  da  difagi ,  che  a  poco  a  poco  il 
confumavano.  Perde  per  certa  riforma  fatta  a  Palazzo 

dopo  la  morte  d'Urbano  l'afifegnamento  della  cufl:odia_.  : 
Fallì  un  negoziante  ,  cui  preftato  avea  confiderabil  fom- 

ma  di  danaro  :  S'infermò  gravemente  la  moglie  ,  e  fof^ 
fri  una  lunghifllma  malattia:  Morirongli  due  figliuoli, 

che  aveva;  ed  in  qualunque  parte  volgea  lo  {guardo,  ve- 
deva qualche  cofa  ,  che  l'affliggeva  .  Rifolvè  dunque  d; 

tornare  al  paefe  ,  ove  era  già  chiamato  a  dipignere  alca- 
ni  quadri ,  e  dipigner  dovea  ancora  la  cupola  della  cat- 

tedrale di  Foligno ,  che  poi  non  dipinfè  ;  perchè  concor- 
dar non  potè  mai  il  prezzo  .  Arrivato  a  Bevagna ,  fi  mi- 

fè  fubito  a  dipignere  per  le  monache  di  S.  Margarita-.  : 
£  dipinfè  due  quadri  ,  che  furono  collocati  nella  lor 

chie/à  ,  rapprefentante  l'uno  il  martirio  della  fanta  ,  e 
l'altro  la  Concezion  di  Maria  con  div'erfi  fanti  padri ,  che 
flanno  fpeculando  fopra  il  prodigiofb  ,  ed  impenetrabil 
miflerio  .  Dipinfè  anche  nella  cappella  di  S.  Filippo  Neri 
della  medefima  chiefa  ;  e  vi  rapprefentò  alcuni  miracoli 
fatti  dal  fanto  .  Ma  mentrechè  dipigneva,  fi  fuppofe, 
che  facelfe  baftonare  un  non  fo  chi;  e  perciò  gli  convenne 
partire  alla  volta  di  Roma  ,  ove  appena  giunto  ,  fu  meflb 

in  prigione  ;  ed  avrebbe  avuti  de'  guai ,  fé  donn'Olim- 

pia,  che  il  proteggeva,  non  l'aveffe  fatto  ufcire .  U/ci- 
to  ch'e'  fii ,  fi  rimife  a  dipignere  ,  ed  egregiamente  ,  a 

difpetto  della  forte  ,  de'  profeffori ,  de'  nimici ,  e  de'  pa- 
renti ,  dipigneva ,  e  dipinfè  alcuni  quadri  per  diverfe 

città  d'Italia,  fenzachè  io  abbia  potuto  faper  mai  né  che, 
rè  dove ,  né  a  chi .  So  bene ,  che  molti  ne  mandò  anche 

in  Francia  ,  in  Ifpagna  ,  in  Inghilterra  ,  ed  in  Germa- 
nia .  Quindi  moltiplicando  fuor  di  modo  i  difgufti  par- 

ticolarmente quegli  3  che  riceveva  dalli  parenti ,  che_> 
erano 
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erano  i  più  fenfibili ,  non  potendo  più  refiftere  col  pri- 

mier  coraggio ,  diede  in  fiera  malinconia ,  s,'avvilì ,  e 

quafi  prefago  del  fin  de'  Tuoi  di ,  non  guari  ftette  a  ter- minarli» Né  manca  chi  dice,  che  ciò  ieguifTe  più  per 
aftio  ,  e  crudeltà  di  traditrice  ,  e  fratricida  mano  ,  che 

di  febbre  ,  o  d'altro  alcun  male,  io  però  non  poflb  con 
ficurezza  affermarlo.  Vedendo  la  povera  moglie,  che 
era  per  i  difgufti  non  men  del  marito  accorata,  morto 

lui  ,  ella  pure  dopo  pochi  giorni  nel  mefe  d'agofto  del 
i6^c).  fé  ne  morì;  Quegli  d'anni  quaranzette  ne'  i8.  164.^ 
Quefìa  di  trenzei  ne' 24.  ,  lanciando  l'unico  figlio,  che 
era  lor  rimalo  nelle  fafce  ,  e  furon  ambedue  fepolti  nella 

lor  parrochia  di  S.  Agoftino.  Era  Andrea  alto,  e  ma- 
gro di  corpo  ,  di  complefficn  forte  ,  e  robufta  ,  bianco 

di  carne,  nero  di  crine ,  e  di  occhi,  di  bella,  e  gra- 

zios'aria  di  faccia,  e  di  nobile,  e  venerando  afpetto  . 
Ebbe  buon  naturale  ,  e  coftume  ;  e  quantunque  pendeffe 
più  al  manincono/b,  che  al  gajo  amava  fuor  di  modo  la 
converfazione  ,  andava  le  felle  a  divertirfi  quafi  fempre 

co'  fuoi  Scolari  ,  e  godeva  al  maggior  iegno  di  vedere  in 
Piazza  navona  i  burattini ,  e  a  ftrada  felice  a  fare  a'  fa.{fi . 

Ma  come  il  numero  de' faflTaiuoli  era  comporto  più  d'uo- 
mini ,  che  di  ragazzi  rare  volte  le  faffate  finivano  feniSLj 

rifle  ,  e  fenza  fangue  ,  perchè  da'  faflì  pacavano  all'arme, 
e  fpeflTe  fiate  anche  gli  spettatori  ne  bufcavano.  Ne  fu 
più  volte  dagli  fcolari  avvertito,  ma  egli  anzi  che  defi- 

fteffe  dall'amato  fpettacolo  s'appalTionava  talmente  ora_» 
per  una  fazione  ,  ora  per  l'altra,  che  negli  avvertimenti 
degli  fcolari ,  né  i  configli  degli  amici ,  né  il  proprio 
roflore  tener  lo  potevano  ,  che  talora  non  vi  fi  trami- 

fchiaflTe  ,  e  lo  portò  tant'olt re  una  ferala  pafiìone  ,  che 
fu  fi)lennemente  percoflx)  nella  fchiena  da  un  ciottolo. 

Cadde  fubito  in  terra  tramortito  ,  né  di  quivi  alzar  fi  po- 
tè fin  che  non  lo  prefero  di  pefo  gli  fcolari,  ed  il  porta- 

É  2  rono 
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rono  in  una  cafa  ivi  vicino  ,  ove  alquanto  riprefo  fiato  , 
e  lena  fi  ricondulfe  con  iflento  alla  propria  abitazione  ,  e 
fé  ne  fèntì  per  molti  giorni .  Ebbe  due  fratelli  carnali  , 

l'uno  fi  chiamò  Giufeppe  ,  e  l'altro  Francesco '5;  e  v'è  pre- 
ièntemente  così  in  Roma  5  che  inBevagna  la  famiglia, 

mantenendofi  l'una ,  e  l'altra  con  decoro .  Venne  da  quel- 
la di  Bevagna  Diacinto ,  che  fu  Pittore  ,  e  dipinfe  tra_/ 

l'altre  cofe  in  S.  Lorenzo  in  damafo  la  volta  della  cap- 

pella di  S.  Niccolò  di  Bari ,  e  fu  del  lójf^.  ascritto  nell' 
accademia  .  Pochi ,  o  fol  un  allievo  di  qualche  grido 

ufcì  della  fcuola  d'Andrea ,  quantunque  fempre  foffe  pie- 
na ,  e  che  loro  in/ègnaffe  con  attenzione  ,  e  con  amore  , 

e  che  li  tenelfe  infevera,  e  ftrettadifciplina.  Caccion- 
ne  una  volta  più  di  dieci  a  furia  di  percofle  per  certe  pit- 

ture ,  che  fecero  in  diver/e  attitudini  ofcene;  e  laddo- 
ve credevano  col  moftrarle  al  maeftro  di  farfi  merito  ,  ne 

riceverono  in  premio  il  baftone  .  Rimafè  tra  i  non  com- 
plici di  così  brutto  lavoro  Giovanni  Carbone  da  S.  Seve- 

rino ,  che  fu  l'allievo,  che  già  nominai ,  dicuivarie_j 
opere  fi  veggono  nelle  chicle  di  Roma  j  ove  del  i666>  fi^ 

«immeflb  nell'accademia  j 

DI 
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DI  GIO.  F  RylNCESCO   GRIMALDI. 

E  R  clTere  Gio.  Francefèo  ftato  celebre 

pittore  di  paefi  non  meno  ,  che  bravo 
architetto  flava  in  dubbio  ,  fé  fra  gli 

architetti,  od  i  pittori  collocar  lo  dove- 
va .  Ma  avendo  confiderato ,  che  egli 

ha  afTai  più  fpefb  il  tempo  in  dipignere, 
che  in  architettare  ,  e  che  è  eziandio  più  noto  per  le  pit- 

ture, che  per  le  fabbriche,  ho  creduto  che  più  fra  quelli, 
che  fra  quegli  il  luogo  gli  fi  convenga ,  tanto  piucchè  per 
la  rtefTa  ragione  ho  fra  quefti  meflb  anche  il  Cortona ,  che 
è  flato  maggior  architetto  di  lui  .  E  cominciando  dalla-j 

fua  nafcita,  che  fèguì  negli  anni  i6q6.  in  Bologna  in  tem-  ̂ 00^ 
pò  ,  cliea  benefizia  particolare  della  pittura  flava  ivi  con 

gran  credito ,  e  con  gran  fama  aperta  la  fcuola  de'  Carac- 
ci  fuoi  attinenti  per  fangue  ,  dirò  che  fin  da'  primi  anni 
egli  la  frequentò  ,  e  che  feguitando  Tempre  nelcrefcer  di 
efll  a  frequentarla,  neufcì  poi  con  quel  grido,  e  con  quel- 

la niaeflria  ,  che  l'imitazicwie  continua  della  loro  manie- 

ra gli  fece  acqiiiflare .  Giravano  già  per  Italia  l'opere-j 
fue  ,  allorché  egli  rifblvè  di  portarfì  in  Roma  per  vede- 

re le  più  fingolari  degli  altri  ;  e  mentrecchè  le  andava  ve- 
dendo ,  ne  prendeva  delle  più  rare  i  difègni  j  e  trafcurava 

fu  quel  principio  di  darfi  a  conofcere  ,  per  aver  maggior 
libertà  di  fare  fenza  alcuna  fbggezione  quello  ,  che  gli 
pareva  .  Ma  avutafi  già  notizia  di  Tua  partenza  dalla  pa- 

tria, non  guari  pafsò  ,  che  dalli  curioli ,  che  lo  cercavano 
fu  rinvenuto,  e  introdotto  anche  poco  dopo  a  trattare 

col  Papa,  che  lo  fece  immediatamente  dipignere  in  alcu- 
ne flanze  del  palazzo  Vaticano  ,  in  altre  del  Quirinale  , 

ed  a  concorrenza  di  Gio.  Paolo  Tedefco,  e  d'altri  profel- 
fori  di  c';edito  nella  galleria  del  Qu^irinal  medcfuno  .  Te- 
jievalo  il  Papa  in  molto  conto  ;  e  iòvente  parlar  voleva^. 

con 
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con  lui .  Ne  in  minor  conto  lo  teneva  D.  Camillo  Panfili 

fuo  nipote,  che  gli  ordinò  molti  lavori ,  e  fra  gli  altri 
quelli  di  Tua  villa  fuori  diporta  S.  Pancra!zio  ,  la  quale 
così  nobilmente  abbellita  li  vede  dallo  fcarpello  non  me- 

no, che  dall'architettura  dell'Algardi ,  che  annoverar 
lì  può  tra  le  più  magnifiche  ,  tra  le  più  vaghe  ,  e  tra  le 

più  rare  d'Europa  .  E  ficcome  l'amor  particolare  del  Pa- 
pa,  e  del  nipote ,  che  oltre  il  generolb  pagamento  ,  ge- 

nerofamente  ancora  lo  regalavano  ,  guadagnar  gli  fece 

gran  danaro ,  gli  conciliò  ezian(3io  l'affetto  ,  e  la  Ib'ma  di 
tutto  il  paefe  ,  che  ardeva  di  voglia  d'avere  Tuo' quadri . 
E  tralafciando  di  far  menzione  de'  piccoli  ,  e  d'altri  mol- 

ti,  che  per  diverfe  private  perlone  dipinfe  ,  che  f()no 

innumerabili ,  annovererò  folo  l'opere  grandi ,  e  le_j 
più  rare  .  Dipinge  due  gran  paefi  nelle  due  bande  dell'al- 

tare di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  in  S.  Martino  de' 

monti  ;  efTendo  flati  gli  altri,  che  fi  vedono  d'intorno  al- 
la chiefa  dipinti  da  Gafparo .  Dipinfe  tutto  Va.  frefco  nel- 
la cappellaGéfll  alla  Madonna  della  vittoria  ,  ovedipin- 

fero  anche  Guido,  ed  il  Guercino  :  (^cfti  il  quadro  del- 

l'altare :  Q£egli  il  Crocifinb,  ed  il  ritratto  del  cardinale. 
Dipinle  in  varj  luoghi  della  chiefa  di  S.  Maria  in  pubbli- 

colis ,  e  diede  i  difegni  de'  fepolcrì  .  Dipinfe  nella  fecon- 
da cappella  a  mano  deflra  nella  chiefa  dell'Anima  .  Di- 

pinfe alcune  iftorie  di  Maria  vergine  ,  e  di  Gesù  intorno 

l'altare  del  Crocififfo  nella  chiefa  de' Crociferi  a  fontana 
di  Trevi .  E  trattanto  ,  che  di  genio,  e  di  gufto  per  le  uni- 
verfàli  cortefie,  che  riceveva  da  tutti,  dipigneva  iii_, 
Roma  allegramente  pafsò  la  fama  di  lui  i  monti  ;  e  giun- 

ta in  Francia  fi  fermò  nella  regia  corte ,  andando  a  tro- 
vare nel  fuo  gabinetto  il  cardinal  Mazzarini ,  donde  ben 

Tapeva  ,  che  per  effer  egli  uno  de' primi  mecenati  delle 
belle  arti ,  delle  fcienze ,  e  delle  lettere  ne  farebbe  ufci- 

ta  come  l'altre  volte ,  che  v'andò  per  altri  fuggetti  più 
chiara , 
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chiara,  e  più  gloriofa  .  Chiamollo  dunque  il  cardinale 
con  groffo  ftipendio  a  Parigi ,  ove  arrivato  dipinfe  per 

Io  fpazio  di  due  anni ,  e  fette  mefi  ne'  reali  palagi ,  e_* 
nell'appartamento  fteifo  del  Re  ,  ed  in  quelli  dei  palaz- 

zo del  cardinal  medefimo  con  fbddisfazione  particolare  , 

e  di  S.  M.  5  e  di  S.  E. ,  e  con  acclamazione.di  tutti  gì' 
intendenti  di  quella  nobil  metropoli ,  e  di  quella  magni- 

fica corte  .  Nacquero  poi  tali  turbolenze  nel  regno  ,  che 
cangiate  torto  in  rivoluzioni ,  ed  in  congiure,  contro  la 
perfona  del  cardinale ,  fu  Gio.  Francefco ,  che  era  di 
genio,  e  per  obbligo  inleparabilmente  attaccato  al  luo 
partito  5  coftretto  a  ritirarli,  tra  i  padri  Gefuiti ,  nella 
cui  chiefa  mentrechè  andavan  ceflando  i  romori  molto 

dipinfe  5  ed  avendovi  anche  inventata  una  maccjiina  per 

l'e/pofizione  del  Venerabile  all'u/b  di  Roma  ,  fu  tanto 
gradita,  che  andò  il  Re  due  volte  a  vederla  ,  ed  una_. 
funigliante  ne  volle  nella  real cappella  pel  fante  lèpol- 
cro  ,  di  che  fu  largamente  pagato  ,  e  regalato  ..  Finite 

quell'opere  ,  finirono  ancora  le  turbolenze  ,  ed  egli  ot- 
tenne dal  Re  ,   e  dal  cardinale  la  permifllone  di  tornar- 

fene  a  Roma  ,  dove  giunto,  trovò  ch'era  morto  Innocen- 
zio  fuo  gran  protettore  ,  ed  a  lui  lucceduto  Aleflàndro  , 
che  prendendolo  altresì  torto  a  proteggere ,.  gli  ordinò 
nuovi  lavori  nella  galleria  del  palazzo  Quirinale  .  Com- 

piti appena  gli  avea  ,  che  morì  anche  Alertandro  ,  ed 
effendo  rtato  eletto  Clemente  ,  trovo  in  lui  ugual  genio, 
e  non  inferior  protezione  .  Imperocché  egli  pure  gli  or- 

dinò diverfi  lavori ,  e  Ipezialmente  tutti  i  fregi  delle    < 
nuove  rtanze  ,  che  avea  fatto  fabbricare  verfb  il  giardi- 

no del  mentovato  palazzo  Quirinale  .  Inventò  per  li  ni- 
poti di  S.  S.  molte  macchine  per  le  belle  commedie--» , 

che  facevan  rapprefentare  j  ma  non  andarono  in  ifcena  , 

perchè  fi  fèrvirono  poi  del  Bernini .  Dipinfe  nella  gal- 
leria del  palazzo  del  Conteftabile  ,  ed  in  molte  rtanze 

del 
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del  palazzo  del  principe  Borghefi .  Dipinfe  la  galleria 
del  palazzo  del  marchefe  Santacroce  ,  e  la  cappella  del 
medefimo  nel  duomo  di  Tivoli  :  Dipinfe  nel  palazzo 
del  marchefe  Nun^z  a  ftrada  Condotti  ;  Dipinfe  molto  , 
e  molto  pel  marchefe  del  Carpio  allora  imbafciadore.-» 

del  Re  cattolico ,  che  giornalmente  l'andava  in  cafa  a 
trovare,  e  giornalmente  anche  a  mifìira  della  generofità 

fua  lo  regalava  .  Andò  a  dipignere  a  Frafcati  nella  rin- 
nomata  villa  della  Rufìna  ,  ove  dipinto  anno  diverlì  al- 

tri bravi  profelfori ,  che  tuttavia  adorna,  ed  arricchì- 

fce  di  cofe  rare,  e  preziofe  il  magnanimo  guflo  di  quel!' 
infigne  Porporato  ,  che  col  lungo,  fivio,  e  giuflo  gover- 

no di  Romaiia  fatto  ben  ccnofcere  quanto  capace ,  e__> 

degno  e' farebbe  a  governare  anche  il  mondo.  Aveva 
continue  commelTioni  di  Francia  da  molti  di  que'  per- 

sonaggi ,  continue  ne  aveva  da  altri  molti  d'Italia ,  e 
tante  gliene  capitavano  ancora  da  altre  parti  <l'Europa  » 
che  affai  ne  rifiutava  ;  perche  a  tutte  non  potea  foddi- 
sfare  ;  tanto  più  ,  che  fpeffe  fiate  fi  divertiva  in  intagli 

d'acqua  forte  ,  ed  in  di/ègni  d'architettura  .  Ma  quel  , 
che  più  glielo  impediva  erano  gli  anni ,  da  cui  fi  trovava 

già  aggravato  ,  e  qualche  non  leggiera  indifpofizione  , 

che  di  quando  in  quando  l'obbligava  a  flare  a  letto  ,  fino 
a  che  da  una  affai  grave  d'idropifia  aflalito  ,  finì  nel  dì 

j^5Qde'28.  di  novembre  dell'anno  i(58o.  di  vivere,  e  finì 
  gloriofo  .  'Giorno  per  altro  fatale  per  i  valent'uomini; 

conciofìiechè  in  quello  fleffo,che  flava  il  cadavere  di  Gio. 

Francefco  efpoflo  a  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  .flava  al  Ge- 

sù efpoflo  quello  del  P,  Chircher  ,  ed  in  S.  Maria  mag- 
giore quello  del  Bernini .  Fu  egli  mentrechè  viffe  ,  anche 

pel  fuo  buon  naturale  ,  ̂  coflume,  tenuto  in  gran  pregio 

generalmente  da  tutti ,  e  particolarmente  da'  primarj 
perfonaggi ,  che  andavano  fpeffo  a  trovarlo  ,  e  dagli  ac- 

cademici di  S.  Luca,  che  lo  fecero  due  volte  principe 

dell'ac- 
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dell'accademia.  Furono  le  fìie  pitture  vivente  lui  tenute 
in  prezzo  ,  crebbero  fuor  di  mifura  dopo  morte ,  ecarif^ 
fìme  fono  anche  prelentemente  .  Fu  cordialiflìmo  ,  gè- 
rerofo ,  grande  elemofmiere,  e  ben  iapeva  far  la  limoli- 
na  col  farla  fegretamente  ,  raccontandofi  intorno  a  ciò 
molte,  e  molto  egregie  azioni  di  lui ,  di  cui  una  fola  ne 

vo'  narrare  ,  perchè  mi  pare  la  più  degna  di  tutte  l'altre  . 
Stava  vicino  a  cafa  Tua  un  cavaliere  Siciliano  di  quegli , 
che  per  la  nota  rivoluzione  del  1^71.  fuggirono  da  Mefll- 
na,  il  quale  aveva  condotta  feco  anche  una  figlia,  ma 
così  miferabile  ,  e  povero  ,  che  non  avea  il  pan  da  man- 

giare .  Giunto  ciò  a  notizia  di  Gio.  Francefco  andò  una_^ 

fera  in  ora  già  ofcura  a  picchiare  alla  porta  ,  portando  fè- 
co  buona  fomma  di  danaro  ,  e  domandando  del  cavalie- 

re con  pretefto  di  dovergli  parlare  ,  non  ebbe  egli  aperta 
la  porta ,  che  gittatoglicle  dentro  fi  fuggì  via.  Tornò, 

a  far  lo  fteflb  molt'altre  volte  ,  fino  a  che  non  potendo  il 
cavaliere  più  a  lungo  foflFrire  ,  che  sì  gentile,  ecortefe 
benefattore  gli  fofle  occulto  ,  fi  mife  una  fera  ad  afpet- 
tarlo  na/coiàmente    fuor  della  porta,,    e  picchiato  che   i 
egli  ebbe  ,  gli  corfo  addofTo  ,  e  ftrettamente  abbracciato- 

lo Tarreftò  :    Voglio  ,  difife  egli ,  conofcere  qiiejìo  ìnfìgne 
mejfaggìo  d'ella  Divina  provoidenza^per poterlo  almen  rin^ 
graziare  ,  e  per  fargli  noto  ilfommo  mio  gradimento',  giac~ 
che  non  avrò  inai  modo  per  mia/ventura  di  potergli  in  altra 
forma  corrfpondere ,  e  baciatolo  replicatamente  con-» 
ogni  maggior  tenerezza  gli  fi  gettò  davanti  inginocchio- 
iii ,  fèguitando  colle  più  vive  ,  ed  umili  efpreflloni  a  ren- 

dergli grazie  de'  continui  benefizzi ,  che  fenza  alcun  fuo 
merito  gli  andava  fpeflb  fpeflo  facendo  .  Rimafè  a  tale_j 
inafpettato  incontro  mutolo  Gio.  Francefco  ,  quindi  ri- 
prefo  fiato  :  Signor  cavaliere ,  egli  diffe ,  dacché  ella  così 
ha  voluto  ,  ahbiam  rimo ,  e  V altro  perduto  il  rojjore  .   Toc" 
cherà  a  lei  da  quindi  innanzi  di  chiedere  a  me  fenza  alcun 

G  ritegno 



50  VI       T      E 

ritegno  tutto  ciò  ,  che  rè  duopo  per  fojlenerjì  decentemen-^ 
te  ̂   a  me  di  fupplìre  a  ciò  che  ho  finora  mancato  per  non 

Caperlo  .  Le  ojfero  ora  per  fempr&  ciò  che  Iddio  m'hi.^ 
permejp)  ̂   e  mi  permette  tuttavia  di  poter  colla  profejjion 

guadagnare  :  Le  offero  Vinterpojìzione  de""  miei  più  vale-' 
■doli  ujjlcj  in  tutte  quelle  occajìoni  ̂   che prejfo  qualunque.^ 
perfonaggio ,  ed  il  Pontefice  JìeJJo  ,  credejfe  che  le  potejp- 
ro  e  [fere  di  vantaggio  ;  Le  offero  tutto  mefiejjo .  Sta  afua 
difpoffzione  la  mia  famiglia  .  La  cafa  mia  farà  fempre.^ 

aperta  per  lei .  Se  vuol  meco  abitare  ,  non  ha  che  a  rifol^ 
vere  .  Se  vuol  mandare  la  figlia  f uà  a  divertir/i  colle  mie  è 
padrona .  E  con  miiraltre  efprefrioni  fiiggeritegli  dal  fin-» 
cero ,  ed  amoroib  Tuo  cuore  ,  e  dette  dalla  graziofa ,  e 

Saporita  Tua  lingua  ,  fi  licenziò;  e  cominciò  tra  loro  quel- 
la flretta,  e  fedele  amicizia,  che  {blamente  per  morte 

•potè  finire  .  Era  egli  alto  ,  e  afiai  ben  fatto  di  corpo , 
bello,  avvenente,  gioviale,  bianco,  e  vermiglio  di 
volto,  venerando  nel  portamento,  amante  della  con- 
verfazione  ,  e  rvifceratilTìmo  per  gli  amici  ;  ma  con  nin- 

no più  fpefTo  ,  e  di  maggior  genio  trattò  ,  che  coU'Al- 
gardi ,  che  fu  Tuo  amicifllmo  .  Ebbe  con  Elena  fua  con- 
forte  ,  e  figlia  di  BaldalTarre  Aloifi  Bolognefe  pittor  cele- 

bre di  ritratti ,  Tei  figli  :  Due  mafchi ,  e  quattro  femmine. 

De'  mafchi  Euftachio  fi  fece  religiofo,  fu  abate  di  Santa 
Agnefe  ,  e  morì  anni  fono  in  S.  Pietro  in  vincoli  in  tem-« 
pò  ,  che  egli  era  abate  del  moniflero  di  Man  tua  .  Alef^ 
iandro  inclinò  molto  alla  pittura  ,  e  fece  diverfi  quadri  , 

tre  de'  quali  fi  vedono  ne'  laterali  della  Madonna  di  San 
Marco  ,  che  furono  quafi  i  primi ,  che  ficefie  .  Rimale 
erede  univerfale  delle  non  mediocri  foftanze  lafciategli 

dal  padre  ',  ed  in  età  di  trentatrè  anni  morì  di  difordini . 
Due  delle  femmine  prima  della  morte  del  padre  fi  fecer 
monache  nel  monaftero  di  S.  Aeofiino  a  Viterbo  ;  Due 

fi  maritarono.  L'una  a  Benedetto  Feriat  Franzefe  cele- 
bre 
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bre  in^igliatore ,  che  v*ebbe  molti ,  e  diverfi  figli  ;  ma 
tutti  moriron  giovani .  L' altra  a  Pier/anti  Bartoli  Pe- 

rugino altresì  celebre  intagliatore  ,  antiquario  della_, 

Regina  di  Svezia  ,  e  del  Papa  ,  affai  noto  per  molte  altre 

belle  cognizioni ,  che  aveva  .  Vedefi  con  moltifTimi  altri 
in  iflampa  il  libro  in  foglio  intitolato  le  pitture  antkhe_^ 

delle  grotte  di  Roma  ,  e  del  fep olerò  de""  Nafonì^  d'ifegnate  , 
ed  intagliate  ajìmilitudine  degli  antichi  originali  (^e.  da 
lui ,  e  da  Francefco  fuo  figlio ,  che  colla  roba  ereditò 

anche  le  virtudi ,  le  cognizioni ,  e  gl'impieghi  del  pa- 
dre ,  effendo  egli  pure  antiquario  del  Pontefice  collo 

fìefTo  annuale  ftipendio  ;  ed  ancora  continua  a  difegnare, 

e  ad  intagliare  le  cofe  più  rare ,  che  giornalmente  in  Ro- 
ma fi  fcoprono  ,  e  fi  ritrovano  . 

DI   GIO.    DOMENICO   CERRIMI. 

On  è  fèmpre  vero  ,  che  a'  profeifori  do- 
po morte  s'aumenti  la  fama  che  ebbero 

in  vita .  Imperocché  /peile  fiate  adivie- 

ne, che  e(ìl  perdan  di  credito,  e  l'ope- 
re fcemino  di  valore  .  Né  punto  è  diffi- 

cile a  rinvenirne  la  ragione  ;  perchè 
qualunque  volta  il  nome  in  vita  fondato  fia  ,  o  nelle  pro- 

tezioni de'  Grandi ,  che  glì/palleggiano  ,  o  nelle  voci 
degli  amici ,  che  artificiofamente ,  e  per  intereffe  ne  par- 

lan  con  vantaggio  ,  o  d'effi  fteffi  ,  che  a  forza  di  macchi- 
ne, e  di  rigiri  fi  fòfiengono,  ficcome  manca  loro  la_, 

forte  ,  e  ficura  bafè  della  verità  ,  convien  neceffariamen- 

te  checaggiano  .  Così  non  foffe  ,  com'è  ,  e  come  anche 
a'  giorni  nofl:ri  fi  vede  procacciarfi  da  alcuni  ne'  modi  da 
me  fovra  narrati  il  pregio  ,  e  la  fi:ima  ,  che  fpari/ce  poi 
in  breve  tempo qual  fumo  .  Ciò  però  non  nego  ,  che  in- 

nocentemente poifa  adivenire  ,  o  per  altro  merito  ,  o 
G  2  per 
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per  accidente  ,  o  per  fortuna ,  ficcome  in  fatti  addiven- 
ne a  Gio.  Domenico  ,  di  cui  ora  fto  fcrivcndo  ,  il  quale 

fu  bravo  profeflbre  ,  ma  non  di  quell'eccellenza  ,  in  cui 
egli  fu  reputato  vivente  ,  maflìmamente  per  l'opere  da_j 
lui  fatte  in  Roma ,  che  non  fono  le  migliori  ;  perchè  le 
migliori  fon  fuori .  E  pure  nel  tempo  ,  che  vi  flette  ìjlj 
gioventù  ,  nel  tempo  che  vi  ritornò  nella  vecchiaja  ,  di- 
pinfe  fempre  per  grazia  ,  e  per  favore  ,  e  fi  fece  finifura- 
tamente  pagare .  Morto  poi ,  diedero  giù  ,  e  fé  noRj 

follerò  quelli  fogli ,  che  quantunque  più  deboli  di  fue  te- 
le ,  non  an  paura  degli  anni ,  fé  ne  perderebbe  col  tem- 
po forfè  affatto  quella  memoria  ,  che  anche  per  le  fue_> 

belle  qualità  merita  ,  che  fi  confervi .  D'onefti  ,  e  civi- 
i^op  li  genitori  addi  24  d'ottobre  degli  anni  160^  nacque  in 

Perugia  Gio.  Domenico  ,  e  fu  dopo  fei  giorni  battezza- 
to in  S.  Lorenzo  chiefa  di  quella  città  cattedrale  .  Edu- 

cato da  efiì  fino  all'età  de'  dodici  affli  bene  ,  e  fenza  dif- 
ficoltà; perchè  il  giovinetto  ,  che  era  d'ottima  indole  , 

e  tutto  rimeffo  al  loro  volere  fi  lafciava  facilmente  guida- 
re .  Sapeva  già  leggere ,  e  ̂ rivere  ,  e  ftudiava  la  gra- 

niatica  ,  quando  Gio.  Antonio  Scaramuccia  pittore  irLj 
quel  paefè  di  grido  ,  che  amico  era  di  Francefco  fuo  pa- 

dre lo  configliò  ad  applicarlo  prima  che  maggiormente 

crefcefi^e  in  età  alla  pittura  j  e  benché  Francefco  aveffe 
deftinato  di  tirarlo  innanzi  alle  lettere  ,  piegò  a'  confi- 

gli di  Gio.  Antonio  ,  ed  ordinò  al  figlio  d'andare  fenza_» 
però  lafciar  gli  altri  ftudj  per  qualche  ora  ogni  giorno  alla 
fua  fcuola  .  Diedegli  egli  le  prime  lezioni  di  difègno  ,  e 

fin  d'allora  conobbe  l'ottima  fua  diipofizione,  e  difle  al 
padre  ,  che  farebbe  divenuto  bravo  pittore  .  Seguitan- 

do dunque  adifegnare  con  gufio  ,  prefe  tal  genio  alla_j 
profeffione  ,  che  abbandonato  ogni  altro  fludio  tutto  a 
quella  fi  diede  ,  e  cominciò  a  colorire  ,  e  copiare  ,  ed  in 

pochi  anni  a  far  anche  qualche  operetta  d'invenzione . 

Ave- 
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Aveva  allora  Gio.  Antonio  un  figli©  ,  che  fi  chiamava^, 

Luigi ,  chQ  quantunque  minor  di  qualch'anno  di  Gio. 
Domenico  a  lui  non  cedeva  punto  nella  volontà  ,  nel  ta- 

lento ,  e  nella  difpofizione ;  pensò  perciò  dimandarli 

ambedue  in  Roma  ,  ed  efplorata  l'intenzion  di  France- 
fco  ,  convenne  feco  del  modo  di  mantenerveli  j  e  come 
egli  era  grande  amico  di  Guido;  perchè  egli  pure ,  « 

ufcito  era  della  fcuola  d'Annibale  ,  benché  frequentafle 
poi  quella  ó.c\  Roncalli ,  a  lui  li  raccomandò  ,  e  Guido 
arrivati  che  furono  ,  vedendoli  avvenenti ,  coflumati  , 
civili ,  e  affai  ben  fatti ,  concepì  per  efll  uguale  inclina- 

zione, ed  ingegnava  ad  ambedue  di  tutto  cuore.  Avven- 
ne che  nacque  dopo  qualche  tempo  tra  efll  per  gara  di 

profelTione  qualche  non  leggier  differenza  ,  che  coflrin- 
fè  Guido  a  fepararli ,  fino  a  che  fi  rappacificarono,  e  fece- 

ro più  flretta  ,  e  fedele  amicizia  di  prima  ;  e  lo  fteffo  Lui- 
gi fìi  cagione  ,  che  Gio.  Domenico  vendeffe  certi  teflonij 

di  più  un  quadretto  ,  in  cui  rapprefentato  avea  un'affun- 
zione  .  Dipigneva  dunque  Gio.  Domenico,  dacché  al- 

trove parlerò  di  Luigi ,  /otto la  difciplina  di  Guido  d'in- 
venzione; e  Guido,  ficcome  far  fogliono  3  maeftri  amo- 

rofì ,  le  iiie  pitture  per  accrefcerne  il  credito  ,  e  '1  pre- 
gio ritoccava  ;  e  Gio.  Domenico  avido  dell'uno  ,  noru 

nien  che  dell'altro,  indefeffamente  lavorava  ,  ed  imme- 
diatamente le  vendeva.  Partì  pofcia  Guido  per  certe  ma- 

le foddisfazioni  di  Roma  ,  e  Gio.  Domenico  ,  che  paffava 
già  per  maeflro ,  ftimò  fuo  fvantaggio  d'andar  feco  a 
Bologna  ,  anzi  di  fuo  confenfo  fi  rimafè  in  Roma  ,  ove 

{qcc  molt'opere  ,  e  molti  quadri .  Fecene  uno  per  l'alta- 
re di  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi  alla  Trafpontina  ; 

Ne  fece  un'altro  per  tm'altare  della  chiefa  di  S.  Carlo  al- 
le quattro  fontane  :  Altro  ne  (ecQ  per  i  padri  della  Ghie- 

fa  nuova  ,  che  prefcntemente  {\  vede  nella  lor  fagreflia  , 
e  rapprefenta  la  beatilfima  Vergine  con  molti  angeli  : 

Altro 
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Altro  ne  fece  per  l'ajjtar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Carlo 
al  corfo ,  che  in  un  de'  lati  della  cappella  del  Crocifiiiro 
fu  collocato  ,  allorché  per  l'aggrandimento  ,  e  pel  nuo- 

vo ornamento  dell'altare  ,  altro  ve  ne  fece  più  alto  ,  e  più 
largo  il  Maratti ,  che  non  avrebbe  certamente  creduto 
di  doverlo  fare  ,  quando  quello  intagliò  in  acqua  forte 

per  la  ftima  fingolare  ,  che  ne  faceva  .  Dipinfe  a  S.  Ilìdo- 
ro  la  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  :  Dipinfe  nella_j 

chiefa  della  Madonna  della  vittoria  la  cupola .  Ebbe  mol- 
tilTmie  altre  commeflìoni  da  altri ,  e  falito  era  in  Roma 

tant'alto  anche  col  favore  del  Domenichino,  a  cui  dopo 
la  partenza  di  Guido  s'era  appoggiato  ,  che  alcuni  lette- 

rati diedero  in  lode  dell'opere  fue  ,  varie  compofizioni 
alle  ftampe  ,  e  fu  anche  dichiarato  cavaliere  dal  Pontefi- 

ce; e  d'indi  in  poi  chiamato  fempre  per  fua  maggior  glo- 
ria il  cavalier  Perugino  .  Ritornò  poi  in  patria,  fece__> 

diverfi  quadri  per  diverfi  ;  ed  alcuni  ne  ho  veduti  ancor 
io  in  varie  cafè  affai  ben  difegnati ,  e  coloriti ,  e  due  fé 
ne  vedono  dirimpetto  alla  fagreftia  della  chiefa  di  San 

Pietro,  rapprefèntante  l'uno  un  S.  Gio.  Batifla ,  e  l'altro 
una  Madonna  ,  che  allatta  il  Bambino  .  Pafsò  non  guarì 
dopo  a  Firenze  ,  ove  pure  operò  per  diverfi ,  e  fu  affai 
ben  veduto  anche  alla  corte  .  Dipigneva  in  quel  tempo 
le  ftanze  del  regal  palazzo  il  Cortona,  come  nella  vita_j 
fua  fu  da  me  già  narrato  ;  e  fi  trovò  Gio.  Domenico  pre- 

fente  alla  fcelta  de'  quadri ,  che  egli  d'ordine  del  cardinal 
de  Medici  faceva  per  adornare  il  palagio  di  città  de'  più 
rinnomati ,  ed  un  deliziolb  cafmo  di  campagna  degl'in- 

feriori .  Era  poco  amico  di  Guido  il  Cortona  ,  e  lo  cri- 
ticava in  Firenze  nulla  meno  che  in  Roma  ;  con  dire_^ , 

che  fcarfb  era  di  componimenti ,  mal  fondato  nella  pro- 
fpettiva,  languido  nel  colore,  e  nel  medefimo  tempo, 

che  ciò  ripeteva  ,  prelb  un  fuo  quadro  :   Vedetelo  ,  fog- 
giunfe  agli  alianti  j  da  quejlo  j  che  rapprefenta  la  moglie 

di 
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di  Viitìfarre ,  cui  rcfla  in  mano  il  mantello  di  Giufeppe , 
fé  io  dico  vero  ,  e  Io  mifè  tra  gli  fcarti .  Divenne  a  ciò  di 
flioco  Gio.  Domenico  ,  e  foftenendo  il  decoro  del  niae- 
ftro  dal  Cortona  oltraggiato  ,  ne  lo  rimproverò  aitameli-» 
te  ,  e  con  tali  parole  pungenti ,  che  fece  reftare  attoni- 

to non  folo  lui ,  ma  tutta  l'anticamera  ,  e  particolarmen- 
te Angiolmichel  Colonna  pittore  ben  noto  5  che  v'era_» 

prefente  .  Sparfblì  il  fatto  per  la  città  ,  e  giunto  all'orec- 
chie ài  que'  profefTorij  che  con  poco  buon  occhio  il  Cor- 
tona vedevano,  andarono  a  far  mille  efibizioni  a  Gio. 

Domenico  ,  e  l'avrebbero  voluto  innalzare  alle  flelle  per 
lo  gufto,.  e  per  la  gioja  .  Si  fermò  egli  qualche  tempo  in 
Firenze  ,.  e  più  fermato  vi  fi  farebbe  ,  fé  non  folle  fiato 

a  Roma  richiamato .  Arrivato  che  vi  fu  ebbe  molt'altre 
commeffioni ,  e  fèguitò  fempre  a  dipignere  col  folito  ap- 
plaufo  ,  ed  ognun  degli  amici  voleva  aver  feco  il  cava- 

lier  Perugino  ».  Caddegli  frattanto  in  penfiero  d'andare  a 
Napoli ,  e  partito  a  quella  volta  poco  vi  fi  trattenne-j^ 

perchè  vedute  1'  opere  fattevi  dallo  Zampieri  ,  e  dal 
Lanfrancos'e  tutte  l'altre  più  rare  di  quel  nobil  paefc  , 
ritornò  a  Roma  con  animo  di  non  partirne  più  \  perchè 

già  cominciava  ad  invecchiare ,  e  notabilmente  gli  fce- 
mavano  le  forze  ,  elofpirito.  Vifle  nulla  di  meno  molti 
altri  anni  fènza  quafi  mai  lavorare  ,  perchè  calata  gli  era 

anche  la  vifta, e  caduto  finalmente  ne'  KjSi. infermo  dopo  i^Si 
pochi  giorni  di  malattia  finì  nell'ultimo  d'aprile  di  vivere  '"" 
con  fommo  difpiacere  di  tutti  quelli  che  l'avevan  trattva- 
to^e  conofciuto,e  fu  fepolto  a  S. Salvatore  in  campo,  e  re- 

giftrato  in  que'  libri  col  nome  di  pittore  infigne.Poco  la- 
fciò  di  capitale,  perchè  egli  tuttocchè  guadagnato  aveffe 
molto  ,  molto  eziandio  fempre  generofamente  fpendeva 
col  fignorilmente  trattarfi  \  e  quel  poco,  che  gli  rimale 
nella  vecchiaja  ,  quafi  tutto  allora,  che  non  era  più  atto 
al  guadagno  lo  fpefe .  Era  di  bella  flatura  ,  e  prefenza  ; 

e  con- 
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e  conferve  fin  all'ultimo  la  fblita  Tua  giovialità,  .e  gratitu- 
dine ver/b  gli  amici ,  da'  quali  per  l'ottimo  Tuo  coftume  , 

e  per  lo  nobile,  e  manierofb  Tuo  tratto  fu  Tempre  diftinto, 

e  venerato  ,  e  forfè  per  niun  altro  profeffore  ebb-rro  in-- 
que'  tempi  maggior  venerazione  i  letterati  .  Non  volle 
mai  moglie,  quantunque  molte  volte  gli  folfe  ftata  da  di- 
verfi  di  detti  amici  profferta  ;  perchè  troppo  avido  fu  del 
viver  libero  ,  e  del  divertirai .  Ameniflìmo  era,  e  gra- 
ziolifrunonel  converfare  ,  e  così  deftro  ,  e  favio  nelle_-» 
burle,  e  negli  fcherzi,  che  non  punfe  alcuno  mai,  né 

alcun  mai  di  lui  fi  querelò ,  e  s'offefe,  che  pure  in  tali 
cafi  è  molto  raro,  e  difficile.  Non  inclinò  a  tener  gio-« 
vani  nello  ftudio  ;  perchè  dubitava  di  non  adempiere  il 
debito  di  maeflro  ;  e  diceva  che  non  poteva  aver  con  efii 
quella  pazienza  ,  che  per  bene  ifiruirli  fi  richiedeva;  e 

come  aveva  fèmpre  amici  d'intorno  ,  e  che  tra  loro  con- 
tinuamente cianciavano,  e  liberamente  parlavano  non_» 

voleva  foggezione  di  fcolari ,  avanti  i  quali  deve  effer  fè- 

rio  il  maeflro  .  Finì  perciò  in  lui  l'armoniofa  fua  manie- 
ra aflai  vaga  nelle  migliori  Tue  opere  per  Io  graziofo  girar 

delle  tcfle  ,  per  la  compoiizione  ,  e  pel  colorito.  Finì 
anche  in  patria  la  famiglia  ;  perchè  Giantommafb  Tuo 

fratello  non  ebbe  figli  ;  e  vi/ondò  coll'onefto  capitale, 
che  avea  avanzato  la  cafa  della  MifTìone  ,  che  iflituì  fua 

creda .  Aveva  quefli  gran  cognizione  di  gioje  ;  e  ne  com- 

perava ,  e  ne  vendeva  fecondo  che  gli  capitava  l'occafio- 
ne  .  Andava  anche  fuori  di  patria  di  quando  in  quando 
per  firn  il  traffico;  epiù  fpeffo  a  Firenze  ,  edinRoma_/, 

che  altrove.  Fu  d'ottimo  coflume,  e  naturale  egli  pure; 
ed  in  età  difettantafette  anni  ne'  id^o.  il  primo  dì  difet- 
tembre  in  patria  morì . 

DJ 
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DI   GASPARO  DU  GHET. 

Olti  fòno  flati  i  pittori ,  che  egregia- 
mente ,  ed  al  vivo  anno  rapprefentato 

ne'  loro  quadri  i  diverfi  maravigliofi  par- 
ti della  natura .  E  molti  an  fàputo  al- 

tresì darci  affai  bene  ad  intendere  co' co- 
lori ,  anclie  i  diverfi  effetti  più  difficili 

della  medefima  ;  purché  flati  fieno  fé  non  del  tutto  in_> 

parte  almeno  agli  occhi  noftri  vifibili .  Niun  però  s'era 
fin  all'età  di  Gafparo  trovato  ,  che  aveffe  faputo  intro- 

durre con  tanto  artificio  ,  e  così  naturale  il  vento  tra  le 

frondi ,  tra  le  frafche  ,  e  tra  gli  alberi  ,  che  quafi  ingan- 
ni chi  fiffamente  i  Tuoi  dipinti  riguarda .  Mirabil  cofii  fi 

è  certamente  il  vedere  in  una  tela  rapprefentar  varj  pia- 

ni, o  nello  fpuntare  dell'alba  ,  o  nel  comparir  dell'au- 
rora ,  o  nel  nafcer  del  fole  ,  o  di  fitto  meriggio  ,  o  full* 

imbrunir  della  fera  ,  od  in  qualunque  altr'ora  del  giorno 
in  vago  5  ed  ameno  paefè  a  ciel  fereno  ,  o  Taura  gentile, 

che  mormorando  tra  gli  alberi ,  qual  nebbia  vi  s'interni  ̂  
e  s'a£?2,iri  dall'uno  all'altro  di  ramo  in  ramo,  di  fronda 
infronda  ,  eie  biade  agitando  non  altramente  ondeggiar 

]e  faccia  ,  che  il  mare  ;  O  il  fiero  aquilone  ,  che  in  tem- 
poral  tempeilofb  tra  orride  rupi ,  ed  in  nere  bofcaglieri- 
ftrettocon  tuoni ,  baleni,  e  fulmini,  qual  furibonda-, 
furia  fbffi,  fibili ,  urli,  fìrida  ,  e  frema  roveri ,  cafè  , 

e  monti  fv'ellendo  ,  diroccando  ,  ed  aprendo.  Non  pun- 
to meno  ,  e  fenza  dubbio  affai  meglio  di  quello  abbia  io  il 

vento  colla  penna  defcritto  ,cel  ha  efpreffo  nelle  tele  Ga- 
sparo col  pennello  ;  e  meraviglia  non  fia  fé  dirò  ,  che  tra 

ì  pittori  di  paefi  ,  ei  non  cede  il  pollo  ad  alcuno  ,  e  che 

fin  dagli  anni  più  teneri  moflrò  quel  ch'effer  dovea  fotto 
la  dotta  ,  e  celebre  difciplina  di  Niccolò  Pouflìn  y-a  cui 
in  Roma,  ove  egli  negli  anni  1613.  venne  al  Mondo  ,  lo  161^ 

H  rac- 
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rnccom.indò  Jacopo  Tuo  padre  ,  che  Lifciato  avendo  mor-- 

to  prima  Parigi  fiia  patria,  quella  fcelta  s'era  per  fede  .- 
Vide  Niccolò  il  genio,  che  il  fanciullo  aveva  alla  profeP- 
fione;^  e  conobbe  altresì  la  facilità  ,  con  cui  ifuoi  pre- 

cetti apprendeva  .  E  perchè  gli  premeva  il  farlo  divenire 
eccellente  ,  ogni  Tua  operazione  minutamente  offervava. 

OlFervò  che  inclinava'  più  a  difegnar  paefi ,  che  figure  j  e 
perciò  più  a  quelli ,  che  a  quelle  lo  fece  applicare .  E  co- 

me era  fuor  di  modo  inclinato  anche  alla  caccia,  gli  dice- 
va., che  confiderafle  fidamente  in  cacciando  così  da  vici- 

no, che  di  lontano  qualunque  fito  ,  e  veduta  che  gli  fi  rap- 

prefèntaflè  allo  /guardo ,  e  che  delle  più  belle  ne  faceffe  e*" 
difègni ..  Avendolo  così  per  alcun  tempo  iflruito  ,  volle  » 
che  comincialTe  a  adoperare  i  pennelli ,  e  gli  fece  fare  al- 

cuni paefètti .  Furono  quefti  da  lui  sì  ben  condotti.,  che 

diffe  Niccolò  ad  alcuni  fuo"*  amici  in  vedendoli  :  Se^o  non' 
glieli  avej/l  veduti  fare  ,  e  che  nonfoJJipiucchèJTcuro  ,  chQ 
dì  qui  non  fono  mai  ufciti  y  non  crederei  certo  ,a  chefojferù' 
flati  fatti  da  luì  :  Notovvi  nondimeno  alcuni  difettuxzi; 
cfènzacchèei  metter  vi  voIefTele  mani  fbpra  ,  gli  ordinò 
che  da  fé  li  correggefTe ,  e  li  ìqqq  poi  per  proprj  fuoi 

parti,  come  e' erano,  vendere  alfai  bene.  Animato  il 
giovinetto  dalle  lodi  del  maeftro,  e  divenuto  avido  del 
guadagno,  divenne  col  continuo  operare  in  pochi  anni 

celebre  in  Roma  non  meno ,  che  fuori  non  col  proprio' 
fùo  cognome,  ma  con  quello  delPuflfino  ,<  con  cui  ,^  e_> 
perchè  egli  era  fuo  fcolare ,  e  perchè  quegli  avea  fua  fo- 

rella.per  moglie',  fu  fempre  poi  chiamato',  e  prefente- 
raente  ancora  fi  chiama .  Non  avea'  finiti  i  vent'anni, 
quando  lafciar  volle  la  fbggezione  della  fcuola  di  Nic- 

colò ,  ed  aprirne  una  da  fé  ,  ficcome  fece  .  Ma  nel  tem- 
po ,  che  lavorava  di  vena  ,  e  che  innumerabili  erano  le 

comn\eflìoni ,,  che  giornalmente  da  diverfi  fignori  rice- 
veva ,,  altri  proccuravano  di  fargli  abbandonar  Roma, 

e  di: 
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e  di  condurlo  fuori.  Tanto  gli  flette  d'intorno,  tanto 
l'importunò,  e  tanto  gli  Teppe  defcrivere  ledeliziofè, 
ed  abbondanti  cacce  d'Arino  nel  Regno  un  cavalier  Mi- 

lane/e, che  n'era  governatore,  .che gli  riufcì  finalmente 
del  partire  di  menarlo  feco  ;  poco  però  vi  flette  ;  perchè 

ritornar  volle  all'amata  Tua  flanza  di  Roma .  Ove  appena 
giunto  ,  gli  furono  dal  duca  della  Cernia  ordinati  due__> 

quadri ,  che  in  pochi  giorni  glieli  fece .  Piacque  tanto  al 

duca  tal  puntualità,  e  preftezza  ,  che  avendoglieli  ge- 

nerofamente  pagati ,  volle  in  un  co'  quadri  condurre^» 
eziandio  l'autore  a  Perugia  ,  e  d'indi  a  Caftiglion  del  la- 

go Tuo  deliziofo  feudo  .  O  qui  sì  che  potè  divertirfì ,  e 
fàziare  ilgenio  intenfo  ,  che  aveva  alla  caccia  !  Preffo  a 

un'anno  vi  fi  fermò  ;  e  più  affai  fermato  vi  fi  fìirebbe  ,  fé 
i'amenc  delizie  del  Trafìmeno  non  l'aveffero  quafi  fatto 
-dimenticar  del  pennello  ;  perchè  al  divertimento  dells^ 

caccia  aggiunto  s'era  quel  della  pefca  •,  ed  egli  non  pen- 
sava più  in  modo  alcuno  a  dipignere .  Per  rimetterfi 

■dunquedaddovero  al  lavorojdeterminò  di  partire,  e  fatti 
-alcuni  quadri  pel  ducajTieUicenziariì  da  Jui  glieli  regalò, 
-c  con  difpiacere  Teciprocopartì  immediatamente  per  Ro- 

ma. Lo  fece  il  duca  a  tutte  fue  fpefè  da  due  fuoi  fami- 
gliari fervire  per  viaggio  ,  dopo  avergli  donato  un  bello 

ìchioppo  ,  un  pajo  di  piftole  ,  un  cavallo ,  ed  un  anello. 

Tenne<5afparo continua  corrifpondenza feco  ,  e  l'andò  , 
come  a  fuo  luogo  narrerò,anche  dopo  qualch'anno  a  tro- 

vare .  Arrivato  a  Roma  , rincominciò  fubito  a  lavorare  j 
e  per  poter  meglio  ritrar  le  vedute  più  vaghe  al  naturale, 

■prefenel  mcdefimo  tempo  quattro  cafè  a  pigione  :  Due 
ne'fiti  più  eminenti  -di  Roma,  una  aTivoli ,  a  Frafca- 
■ti  la  quarta ,  facendo  ora  nell'una  ,  ora  nell'altra  i  fuòi 
iludj ,  ed  ogni  giorno  fi  vedevano  nuovi  fuo'  quadri . 
ìFeceri'e  alcuni  pel  marchefè  di  Caflelrodrigo  imbafcia- 
dore  allora  del  Re  di  Spagna  .  Fecene  per  gl'imbafcla- 

H  2  dori 
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dori  di  Francia  ,  e  dell'Impero  •  E  ne  fece  per  dlverfi  al- 
tri perfbnaggi  foreftieri ,  che  allora  erano  in  Roma-., 

ognun  di  CUI  a  qualunque  cofto  ne  voleva.  Dipinfe  al- 
■cuni  fregi  in  alcune  ftanze  deirabitazione  del  celebre_j 
Cianlorenzo  Bernini .  Dipinfene  altri  nel  palazzo  del 
marchefe  Muti  vicino  a  Campidoglio  .  Dipinfe  tutte  P 

impofte  delle  fìneftre ,  e  porte  d'un  appartamento  del  pa- 
lazzo del  marchefe  Coftaguti ,  alcune  delle  quali  ,  che 

ibn  le  meglio  conservate  con  belle  figure  delì'Allegrini 
ridotte  in  quadri ,  fi  vedono  oggi  nella  nuova  fabbrica 
del  marchefe  de  Carolis  a  S.  Marcello .  E  dipinfe  le  fce- 
jie  del  teatro  del  colleggio  Romano.  Ma  mentre  che  per 
tanti  fignori  dipigneva ,  e  che  puntualmente  per  la  fuau. 

velocità  d'operare  con  ognun  riulciva  ,  non  fi  rimane- 
va d'andare  tutti  i  giorni  di  fefta  a  caccia,  in  cui  fa- 

ceva fatiche  da  beflia  .  Onde  tra  per  quefte  ,  e  per  quel- 
le,  cadde  gravemente  ammalato  j  e  poco  mancò  che  noQ 

vi  lafciafTe  la  vita  .  Dopa  lunga  convalefcenza  ,  al  fin  fi 
liebbe  j  ed  andò  a  trovare  il  Tuo  duca  della  Cernia  a  Pe- 

rugia per  meglio  riflabilirlì  in  quell'aria  fulubre  ,  Rifta- 
tilito  ch'e'  fu  3  lo  condufTe  il  duca  a  Caftiglione  ,  e  d'ivi 
infua  compagnia  a  Firenze,  ove  non  iftette  oziofb  ;  per- 

chè ebbediver/e  commeflloni  ,  compite  le  quali  ritornò 

di  bel  nuovo  a  Perugia  col  duca  ,  e  s'incamminò  poi  fu- 
bito  alla  volta  di  Roma  con  animo  di  palTare  a  Napoli , 

fìccorae  arrivato  che  vi  fu,  immediatamente  v'andò  ;  e  vi 

{i  trattenne  poco  meno  d'un  anno  fempre  or  per  l'uno, 
or  per  l'altro  di  que'  cavalieri  dipignendo  .  Quindi  tor- 

nato a  Roma  fi  mife  a  dipignere  a  fre/co  alcuni  paefi  nel- 

la chiefa  di  S.  Martino  de'  monti ,  e  guadagnò  oltre  il 
prezzo  che  non  fu  tenue  ,  l'affetto  di  tutti  que'  buoni  re- 
ligiofi  .  Entrò  poi  a  dipignere  a  frcfco  pure  in  alcune—» 
flanze  del  palazzo  del  Contefìabile  ,  per  cui  colorì  an- 

che a  olio  alcuni  quadri  .  Ne  colorì  ancora  pel  principe 

Bor- 
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Borghefì  ad  olio ,  ed  a  frefco  altresì ,  ed  a  olio ,  ed  a  fre- 
fco,  parimente  pel  principe  Panfilj  nella  Tua  villa  fuori 

di  porta  S.  Pancrazio.  Operò  per  molt'altri  perfonaggi, 
e  per  molte  private  perfone  ,  che  Ce  annoverar  fi  voleile- 

ro  tutte  l'opere  efattamente  ,  e  defcriverle  a  una  a  una, 
iìccome  s'imprenderebbe  a  far  cofa  affai  difficile  per  elfer 
moltiffime ,  così  aver  fi  potrebbe  talora  taccia  di  lungo  , 
e  di  nojolb  .  Baderà  dunque  dire  ,  che  fblo  in  Roma  un 
argentiere  per  nome  Antonio  Moretti  ne  ebbe  da  lui  più 
di  cinquanta  ,  delle  quali  ne  trovò  dodici  mila  feudi  dal 

cardinal  d'Eflrèes,  e  non  volle  dargliele  ;  e  che  ora  ne  ha 
il  cardinal  Ottoboni  col  Tuo  nobil,e  genero/o  genio  orna- 

ta con  preffo  a  cento  una  fianza,che  è  forfè  la  più  preziofà 

delle  molte,e  molto  ricche,  e  magnifiche,  che  compongo- 
no i  vaghi,e  ben  difpofti  appartamenti  del  fignoril  palazzo 

della  Cancelleria.  Ha  ancora  un  bel  gravicembolo  dipinto 
da  lui,  che  molti  ne dipinfe, avendone  uno  pure  il  Conte- 
ftabile.  Oltre  quelle,  ed  altre  moltiffime,  che  egli  fece  per 
Italia,  e  per  Roma,  moltilfime  ne  fece  eziandio  per  diver- 
fè  gallerie  ,  e  palagi  d'Europa  ,  ove  io  fteffo  in  gran  nu- 

mero ne  ho  vedute  tutte  belle  ,  ma  quelle  della  feconda 
maniera  più  belle  ancora  della  terza  ,  e  della  prima  .  Im- 

perocché quella  dà  alquanto  nelfècco,  quella  è  vero , 

che  è  vaga,  ed  amena;  ma  nell'altra  fi  trova  più  fempli- 
cità  ,  più  verità,  e  più  dottrina.  Non  lafciava  egli  trat- 

tante ,  tutto  che  foffe  già  avanzato  in  età  d'andare  a  cac- 
cia ,  di  fare  fpropofiti  incredibili ,  e  di  ftare  cogli  amici 

allegramente,  co'  quali  tutto  ciò  che  alla  giornata  in_. 
groffe  fomme  guadagnava,  fpendeva  ficendofi  conto, 
che  potelTe  aver  guadagnato  intorno  a  trenta  mila  feudi . 
Ned  è  difficile  a  crederfi  a  chi  confideri ,  che  egli  era  così 

prefto  ,  e  franco  nell'operare  ,  che  faceva  in  un  giorno 
qualfifia  quadro  di  cinque ,  e  fei  palmi  ,  ed  affai  ben  li 

vendeva.  Ne  vendè  uno,  che  fu  l'ultimo  5  che  egli  fece 

tre- 
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trecento  feudi  al  conte  Berle ,  che  lo  portò  in  Germa- 
nia j  e  rapprefentava  una  tempefta  con  varj  naturali ,  e 

ben  imitati  accidenti .  Finito  quefto  fu  aflalito  da  fieri 
dolori  di  tefta;  e  quindi  forprefb  da  tali  altre  doglie, 

che  non  gli  permettevano ,  né  il  lavorare  ,  né  l'ufcire  di 
cafi .  Mancatogli  incotal  m£)do  l'ufo  del  moto  continuo, 
che  doleva  fare  ,  e  fbpraggiuntagli  lenta  febbre  diede  in 

una  fpezie  d'idropifia  ,  che  finalmente  dopo  il  corfo  di 
1675  più  di  due  anni  ne'  1675.  il  dì  25.  di  maggio  gli  levò  la_> 
"  vita  .  PortoflTi  il  cadavere  con  onefta  pompa  funebre  nel- 

la chiefa  delle  monache  di  S.  Sulfanna  ,  ove  dopo  le  foli- 
te  efèquie  fu  feppellito  .  Pochi  ma  pochi  avanzi  lafciòj 
perché  comediffi  di  fopra  tutto  ciò  che  guadagnava  {pen- 

deva .  E  quefti  rimafero  a  Giovanni  fuo  fratello  carnale, 
che  era  pittore  altresì ,  ed  allievo  del  cognato  egli  pure, 
avendo  intagliate  in  acqua  forte  molte  opere  fue,  e  morì 
alcuni  anni  dopo  di  lui ,  ma  non  con  quella  (lima  ,  e  con 
xjuel  grido .  Non  volle  Gafparo  mai  moglie;  perchè  trop- 

po amava  la  libertà.  Non  ebbe  fcolari  trattone  il  Cre- 
icenzi  ;   perchè  qiiefti  pure  gli  rendevan  fbggezione   »  - 
Egli  foì  dunque  ufcì  di  Tua  tcuola  con  qualche  nome  ;  e 
molto  dipinfe  in  Roma.  Ha  alcuni  fuoi  quadri  il  conte 
Stella;  ed  in  altre  cafe  pur  ve  ne  fono  .  Andò  poi  a  Fi- 

renze 5  e  vi  morì  ;  e  morta  farebbe  con  lui  la  maniera 

del  maeflro  ;  fé  a  maraviglia  non  s''imitafie  da  Francefco 
Vamblomen  Orizzonte  ,  che  l'ha  fatta  ,  «  fa  con  tal  cre- 

dito ,  e  famarifbrgere,  che  l'opere  fuefparfèfbn  oggi- 
mai  per  tutt'Europa  ,  edornan  le  gallerie  principali -di 
Roma  .  Veggonfene  ,  e  firn  fuperba  moflra  tra  l'altre—» 
celebri ,  che  ne  ha  il  cardinal  Collicola  ,  alle  cui  fìgno- 

rili  qualità  5  ond'è  pienamente  fornito^  neppur  rilanca 
quella  di  protegger  e' profeffori  dell'arti  nobili ,  e  del- 

ie belle  lettere  ,  co'  quali  paffa  la  maggior  parte  del  tem- 
po 5  e  fi  refiringonole  quotidiane  fue  conver/àzioni  .  Fu 

Ga- 
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Ca.fpa.-ro  affai  modefto  nel  tratto ,  e  nel  difcorfb  ,  rifo- 
luto ,  e  coiìante  nella  fatica,  amante  non  meno  della  prò- 
feffione  ,  che  de'  profeffori ,,  con  cui  trattava  veramente 
ài  genio  ..  Parlava  bene  di  tutti  y  e  non  difprezzava  mai 
alcuno.  Ebbe  però  molte  controverfie  con  Salvator  Ro- 

fa ,  e  pel  quadro  ,  che  fece  a  concorrenza  d'un  altro 
fatto  da  lui  per  un  gran  perfònaggio  ,  a  cui  non  lo  volle 
dare  a  meno  di  quello  Tavea  pagato  al  Rofa  ,  ed  è  il  me- 
defimo  ,  che  fu  comprato  poi  dal  mentovato  conte  Berle, 

corfa  avrebbe  qualche  fiera  burrafca ,  fé  la  protezione  d' 
un  altro  perfònaggio  ,  che  lo  mandò  a'  fuoi  feudi  non  T 

aveffe  falvato.  Era  rifpettofb,  e  umile ,  all'egro,  e  facetoj cconfèrvò  fino  alla  morte  inalterabilmente  fempre  il  fuo 
naturale  ,  e  cofiume .  Aveva  non  molto  alta  (datura ,  ma 

corpulenta',  e  grave ,  faccia  più  graziofay  e  fi^mpatica  , che  veneranda  5  e  bella,  vifta  acutilfima,  e  carnagione 

colorita ,  e  viva  ,  dall'afpetto  però  non  fi  poteva  cono-«- 
fcer  quel  fuoco  ,  e  quel  brio  ,  che  egli  moftrò  nel  pen- nello <^ 

IDI  SALVATOR   ROSA. 

Ari  fono  flati  i  profeffori  dell'arti  no- 
bili, che  all'eccellenza  dell'arte  abbia-   • 

no  unita  la  letteratura.  Ma  que' pochi, 
che  ve  l'unirono  fé  ne  feppero  talmente 

i;    fervire  ,  che  chi  intende  ben  li  ravvifà, 

  I  e  li  diftingue  ;  e  Salvatore  ad  evidenza 

nella  propria  perfòna  fua  ce  lo  fa  vedere,  econofcere. 

Poicchè  nato  egli  il  dì  20.  di  giugno  dell'anno  16 iS-  iru  161S 

Napoli  miniera  inefaufta'  di  pellegrini  ingegni-,,  e  nato 

non  men  poeta ,  che  pittore  ftudiò  da  giovanetto  l'uma- 
nità ,  e  la  rettorica  nel  collegio  Somafco,  ed  il  dife- 

§no  in  caTa  di  Francefco  Francanzano  pittore  ;  e  diven- 
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ne  quel  fublime  maeftro  qual  io  l'andrò  defcrivendo  ,  fi 
quale  coll'ajuto  delle  lettere  potè  divenire  .  Proseguiva 
egli  con  uguale  attenzione  l'uno  ,  e  l'atro  fludio  ,  allor- 

ché Francanzano ,  che  fufficientemente  al  Tuo  modo  d* 
intendere  ,  credeva  d'averlo  iftruito  nel  difègno  ,  volle, 
che  cominciaflfe  a  prender  pratica  de'  colori  con  copiare 
alcuni  Tuoi  quadri .  E  vedendo  il  non  ordinario  profitto, 
che  egli  intempeftivamente  faceva ,  ficcome  oltre  modo 

l'amava ,  e  di  genio  ,  e  per  obbligo  •  perchè  oltre  all' 
efTergli  maeftro  gli  era  anche  cognato,  bramava,  che  gua- 
dagnafTe  tanto  almen  col  pennello  ,  che  gli  baflafìfe  per  lo 

vitto  ,  e  pel  veftito .  Infinuogli  dunque  ,  che  egli  avreb- 

be fatto  aflfai  bene  a  cominciare  a  dipignere  d'invenzio- 
ne; e  come  gli  pareva  inclinato  anzi  a' paefi  ,  che  alle 

figure ,  dipigner  gli  faceva  le  vedute  più  belle  di  quel 

belliffimo  fito ,  e  appena  fatte  a' rigattieri  le  vendeva  . 
Così  s'andò  per  alcun  tempo  iftruendo  ,  e  mantenendo  , 
dopo  la  morte  del  padre ,  che  era  agrimensore ,  e  fi 
chiamava  Vitantonio  da  Rofa  ,  che  lo  lafciò  miferabile 
piuttofto ,  che  povero  .  Né  alcun  fòccorfb  Sperar  pote- 

va dal  cognato  ,  che  aveva  numerofa  famiglia  da  fbflen- 

tare,  né  da  Giulia  Greca  Tua  madre  ,  che  ritirata  s'era 
col  fratello  pittore  per  vivere  .  Egli  non  fi  perdea  però 

d'animo  ,  e  Seguitava  con  calore  a  dipignere ,  ed  a  ven- 
dere meglio ,  che  poteva  le  pitture ,  che  per  maggior 

facilità  dello  fpaccio  l'efponeva  per  le  piazze  più  fre- 
quentate alla  viSla  de'  paffeggieri .  Avvenne  che  paSTan- 

do  per  una  un  giorno  a  caSb  il  Lanfranco  ,  che  dipigne- 

va  allora  nella  chieSa  del  Gesù,  diede  l'occhio  a  certi 
paefi  ,  che  eSpofli  v'avea  Salvatore ,  e  melfofì  a  guardar- 

li finamente  tanto  gli  piacquero  ,  che  non  gli  baftò  di 
comperarli  al  prezzo  ,  che  gli  fu  domandato  ,  ma  volle 

eziandio  conofcere  l'autore  ,  e  dopo  averlo  innanimito 
ed  efortato  a  Studiare,  glie  ne  fece  fare  molt'altri  .  Pensò allom 
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allora  Salvatore  ,  cui  non  bafhva  d'abilitarfì  fol  ne' 
paefi  a  cangiare  maeftro  ,  e  s'accorto  a  Giufeppe  Ribera, 
fono  la  cui  difciplina  ftette  fino  all'età  di  venti ,  e  più 
anni ,  nel  qual  tempo  s'impoflefsò  meglio  del  difegno  , 
e  s'impadronì  maggiormente  de'  colori .  Molto  lo  loda- 

va già  da  per  tutto ,  e  lo  ftimava  il  Ribera ,  e  molto  egli 

pure  da  fé  medefimo  ,  che  fi  conofceva  ,  tenevafi  in  pre- 

gio ',  e  parendogli  di  far  torto  al  Tuo  nome  col  tenerlo 
riftretto  fra  le  mura  di  Napoli  volle  farlo  noto  anche_j 
fuori ,  e  li  trasferì  a  Roma  ,  ove  giunto  ,  cominciò  fu- 
bito  a  andar  vedendo  le  maraviglio/e  pitture  ,  e  fculture, 

che  in  ricca  copia  l'adornano  .  Poco  però  potè  vedere  ; 
perchè  fu  affalito  da  fiero  male,  che  per  molti  mefi  lo 
tenne  a  letto  ,  e  lo  coftrinfe  pofcia  per  ben  rimetterfi  a 

ritornare  all'aria  nativa .  Rimeflbfi  dunque  in  breve_» 
tempo  ben  bene  in  falute  non  penfava  più  a  Roma  ,  e  la- 

vorava allegramente  in  patria;  donde  per  alcuni  di/gufti 
avuti  poi  da  certi  pittori  partì  nuovamente  ,  e  tornò  in 
Roma  .  Era  egli  allora  nel  ventiquattrefimo  anno  di  fua 
età  5  e  già  dipigneva  da  maeftro  j  ma  ficcome  non  aveva 

introduzioni  baftevoli  per  farli  cono/cere  ,  e  gli  era  ve- 
nuto meno  il  danaro  ,  torto  fu  forzato  a  vender  per  vive- 

re alcuni  be' quadretti  5  che  avea  dipinti  a'  rivenduglioli, 
e  a'  bottega] .  Ed  elfi  vedendoli  fpiritofi  ,  vaghi ,  ed  al  fe- 
gno  maggior  faporiti ,  e  fapendo  che  il  povero  giovine  , 

quantunque  d'ora  in  ora  finilliratamente  crefcelTe  nel  luo 
particolar  gufto  di  dipignere  ,  e  figure,  e  paefi  ,  era_. 

fcarfo  di  protezioni ,  e  d'amici,  s'ingegnavano  di  tenerlo 
occulto  per  non  perdere  il  guadagno ,  che  fperavan  di 

trarre  da  fue  fatiche .  Egli  che  ben  conobbe  l'artifizio^ 
conofcendo  altresì  ,  che  gli  era  poco  amica  la  forte  ,  e 
fapendo  ancora  ,  che  per  vie  fcabrofe  paffano  il  più  delle 
volte  i  maggiori  artefici  alle  ricchezze  ,  e  agli  onori  nel 

tempo  rteflb  ,  che  fue  afprezze  foftriva  ,  cercava  di  ren- 
I  der- 
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derfela  benevola  per  altro  verfò  ,  e  s'accomorlò  al  fervi- 
zio  del  cardinal  Brancacci  Tuo  paefìmo  .  fu  da  lui  con- 

dotto indi  a  non  molto  a  Viterbo  ,  dove  egli  rifedeva  in 

figura  di  vefcovo}  e  fubito  arrivatovi  gli  ordinò  che  di- 
pignefTe  un  quadro  ,  che  metter  fi  dovea  fulTaltar  mag- 

giore della  chiefa  della  Morte  ,  e  vi  dipinfe  S.  Toramafo 
in  atto  di  toccare  la  piaga  fantifìTima  del  coftato  di  noftro 

Signore  .  E  quivi    le  nnife  d'Antonio  Abati  ,  con  cui" 
ftretta  avea  forte  amicizia  ,  /vegliarono  il  canto  anche 

alle  fue  ,  e  paffarono  ogni  giorno  qualch'ora  infìeme__»  y  ■ 
finche  egli  vi  fi  trattenne  .  Partito  poi  volle  aver  feco 
continua  corrifpondenza  di  lettere,  epa/sòtanto  oltre 

l'amore ,  che  egli  andò  molte  volte  a  trovar  Salvatore ,  e 
Spezialmente ,  come  in  progrelfo  del  racconto  a  fiio  luo- 

go dirò  ,  anche  a  Roma.   Stette  quefti  alcun  tempo  col 
cardinale  a  Viterbo  ,  e  fattevi  alcune  altre  opere  ad  olio 
non  meno  che  a  tempra  gli  cadde  in  animo  di  rivedere 
la  patria ,  e  prefb  da  lui  congedo  ,  fi  mife  in  cammino . 
Ma  appena  arrivato  accorgendofi  di  non  aver  quella  fti- 
ma  ,  che  egli  fi  figurava  ,  poco  vi  fi  trattenne,  e  tornò 

a  Roma  ;  ove  né  pur  l'incontrò  fu  quel  principio  ,  come 
ci  fi  credeva  .  Determinò  nondimeno  di  volervifi  ferma- 

re ,  e  fatto  acquifio  di  molti  libri  ,  co'  quali  piucchè 
co' pennelli,  pafifando  allora  fuo  tempo  tirò  per  mezzo 
di  fue  rime  ,  e  della  fbave  ,  e  dolce  fiia  converfazione_j 

alcuni  giovani  coetanei  a  un'intima  amicizia  ,  e  fi  rendè 
talmente  padrone  degli  animi  loro ,  che  ne  faceva  ciò 
che  voleva.  Si  mafcheravano  ìnfieme  il  carnevale,  ed 

inventavano  cofe  graziofiffime  da  far  ridere  chiunque  in 

loro  s'abbatteva.  Facevano  commedie   allo'mprovifb, 
ed  eran  piene  divezzi,  e  di  fili  .  Andavan  la  fiate  can- 

tando ,  e  improvifando  ora  in  una  converfiizione  ,  ora_> 

in  un'  altra  ,  ed  egli  ,    che  era  intendente  ancora  di 
mufica  ,   e  non  poco   fi  dilettava  di  fuono  ,   maravi- 

glio- 
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t^liofamentc  il  liuto  fonava  .  Sparfafi  per  sì  fatti  fuoi 

ornamenti  la  fama  di  lui  per  tutta  Roma,  ognun  lo 

cercava ,  ognun  lo  bramava  ,  ognun  lo  voleva  ;  e  fa- 
cilmente potè  poi  far  conofcere  la  fingolar  fua  virtiì 

anche  nella  pittura,  e  far  ricercar  colla  fteifa  anfictà 

l'opere  della  penna  non  meno  ,  che  del  pennello .  Da- 
toli egli  allora  tutto  adipignere,  ebbe  molte  commef- 

fioni  per  molti  quadri  ;  e  come  velociffimo  era  neli'ope- 
rare  ,  facile  affai  gli  riufciva  il  fèrvire  ognuno  ,  che  ne__> 

bramava  .  Guadagnò  in  poco  tempo  groffe  fbmme  di  da- 

naro ,  tuttocchè  l'invidia  de'  profelfori  contro  lui  di 
mala  maniera  lavoraffe  ;  e  gli  pareva  già  d'effer  riccone 
quando  ruminava  di  ritornar  di  bel  nuovo  a  farfi  vedere 

in  miglior  fortuna  alla  patria  ,  effendo  vanità  quafi  co- 
mune ad  ognuno ,  che  nato  fa  poverello  il  tornare  ,  can- 

giando flato  nel  fuo  nido  a  fir  da  fignore  .  Più  però  la- 
vorò nel  tempo,  che  vi  fi  trattenne  dopo  il  fuo  arrivo  per 

Roma  che  per  Napoli;  e  quefla  fi  fu  la  cagione  ,  che  torto 
vi  fece  ritorno ,  e  vi  aprì  cafa  .  Ed  ecco  giunto  Salvatore 
a  grado  di  gran  maefìro,  e  fortunato  li  riputava,  chi  aver 
poteva  qualche  fuo  quadro  ;>  Ne  ebbe  uno  rappre/èntante 
una  battaglia  il  conte  di  Carpegna  :  Altro  ne  ebbe  Carlo 
de  Rolli  banchiere,  che  divenne  pofcia  fuo  grande  amico, 
e  due  il  marchele  Teodoli,  tutti  e  tre  con  paelijanimali,  e 
figure .  Ebbene  due  monfignor  Coftaguti,  rapprefcntante 

l'uno  S.Giovambatifta  ,  che  predica  nel  deferto  ,  e  l'altro 
l'eunuco  della  regina  Candace,  che  riceve  ilbattellmo. 
Due  ne  fece  per  cafa  Chigi,  cioè  uno  per  D.  Agoflino 
con  Pindaro  poetante  nella  felva  ,  mentre  fbpraggiugne 

il  Dio  Pane ,  e  l'altro  pel  cardinale  ,  ove  fovra  globo  di 
vetro  fiede  la  Frasrilità  in  fembianza  di  vae;adonzella  con 

altre  figure  aliai  ben  efprefl^e  ,  e  colorite  .  Fecene  per  T 
abate  Cafliglioni ,  per  Paolantonio  Campioni ,  pel  prin- 

cipe di  Donnino  ,  pel  cardinal  Altieri ,  e  per  molt'altri 
1  2  cava- 
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cavalieri ,  e  perlbnaggi  oltre  moltifllmi ,  che  ne  mandò 

in  diverfe  parti  d'Italia,  ed  in  diverfe  altre  di  là  da'  mon- 
ti ,  che  anzi  nojofb  farebbe  ,  che  necefTario  a  numerare  . 

Stava  allora  in  Roma  il  principe  Gio.  Carlo  di  Tofcana  , 
con  cui  avea  Salvatore  contratta  particolar  fervi  tu  ,  e 
desinato  avea  già  di  far  ritorno  a  Firenze,  quando  pen- 

sò di  condurlo  feco  .  Fatta  perciò  efplorare  fua  volon- 

tà ,  lo  trovò  difpoflifTìmo  a  lafciar  Roma  per  aver  l'ono- 
re di  fervire  S.  A.  in  Firenze  ,  ed  a  quella  volta  imme- 

diatamente s'incamminò.  Stette  poco  men  di  nove  anni 
in  quella  vaga  5  e  deliziofi  città,  e  perla  fuavirtii,  e 
per  la  fua  generofìtà  ,  e  pel  cortefe  ,  e  gentil  fuo  tratto 

era  portato  da  tutti  que'  letterati  ,  e  da  tutta  quella  no- 
biltà in  palma  di  mano  .  Né  punto  meno  fu  conlìderato 

dal  Granduca,  e  da  tutta  la  fèreniflìnia  cafi ,  che  ebbe 

fempre  per  iftinto  d'efaltar  la  virtù  ,  ed  il  merito,  e  di 
ftipendiar  largamente  i  profefTori  delle  belle  arti ,  e  del- 

le lettere  ;  e  molto  Salvatore  per  effa  operò  ,  e  dipinge  . 

Dipinfe  due  gran  paefi  pel  nominato  principe  Gio.  Car- 
lo ,  che  dopo  la  partenza  da  Roma  fu  promoffo  alla  por- 

pora ;  e  vi  rapprefentò  alcuiie  vaghe  vedute  con  var  j  biz- 
zarri accidenti  in  quel  gufto  ,  che  fol  dipigner  fapeva  il 

Rofi  .  Piacquero  tanto  a  S.  E.  quefli  due ,  che  gliene 

ordinò  molti  altri.  Molti  gliene  ordinò  ilGranprinci- 
pe  ,  e  {ingoiare  fu  una  battaglia  in  tela  affai  grande  ,  in 
cui  volle  Salvatore  far  anche  il  proprio  ritratto  .  Ne  me- 

no fìngolari  furono  un  S.  Antonio  nel  deferto  in  vifta  di 

certi  moftri  infernali,  ed  una  Pace  con  corona  d'ulivo 
tra  il  lione  ,  e  l'agnello  ,  che  fl:a  brugiando  gli  arnefi  mi- 

litari,  per  i  quali  ebbe  confìderabil  rìcompenfa  oltre  il 
groiTo  annuale  ftipendio,  che  aflegnato  gli  avea  il  Gran- 

duca .  E  fé  tanto  lavorò  per  la  real  cafa ,  non  meno  fé 

non  più  lavorò  per  molti  di  que'  cavalieri  ,  che  a  gara_. 
facevano  onori ,  e  cortefìe  a  Salvatore  per  avere  fuo' 

qi:r>- 
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quadri.  Ne  volle  Ferrante  Capponf,  il  marchefe  Car- 
lo Cerini ,  il  marchefe  Bartolommeo  Corfini ,  il  marche- 
fe Guadagni ,  Paolo  Falconieri ,  che  era  fuo  amicifll- 

mo  ,  ed  altri  pure  ne  vollero  ,  che  per  maggior  brevità 
tralafcio  di  nominare  .  Fu  affai  ben  pagato  da  tutti  ;  e 
jfenza  gli  affegnamenti  della  corte  ,  guadagnò  nel  tempo, 
che  dimorò  in  Firenze  poco  men  di  nove  mila  feudi ,  che 

interamente  quafi  co'  fuoi  amici  gli  fpeie  .  Imperocché 
teneva  egli  a  pigione  una  buona ,  ed  affai  comoda  cafà_. , 

l'aveva  affai  ben  fornita  di  fìjppellettili ,  e  vi  faceva  (ò~ 
vente  cene  lautilfmie,  e  ricchi  pranzi  di  rare  ,  e  fquiiì- 
te  vivande  .  E  come  la  tavola  unifce  più  flrettamente__j 

gli  animi  de'  convitati,  ed  altri  ne  invita  a'  conviti,  creb- 
be così  fattamente  la  converfàzione,  che  fi  convertì  ìolj 

accademia  ,  e  fi  chiamarono  i  Percofll  gli  aggregati . 
Si  adunavano  fpeffiffimo ,  e  fi  leggevano  pellegrini ,  e 
fpiritofi  componimenti  inverfi  non  meno  che  inprofi; 
poicchè  entrata  la  gara  fra  quegli  infigni  letterati, ognijn 
proccurava  di  fuperare  i  compagni,  e  negli  uni,  e_j 

nell'altra  .  Introduffero  poi  l'ufo  delle  commedie  all'im- 
provifo;  e  fé  ne  fecero  delle  graziofiflime  con  applaufb 
univerfìile  di  tutti  coloro,  che  aver  vi  potevano  ingref^ 
fo  .  Annojato  fìnahiiente  Salvatore ,  e  di  dipignere  ,  e 

di  far  commedie ,  e  d'intervenire  all'accademia ,  e  di 
ftare  allegramente,  rifblvè  di  ritirarfène  per  alcun  tem- 

po ,  ed  andò  a  Volterra  in  cafa  i  MafFei  j  che  erano 

fuoi  cariffimi  amici .  I.o  conduffero  quefti  a  B'arbajano 
loro  villa  ,  ove  egli  per  qualche  ora  del  giorno  fi  diverti- 

va all'uccellatura  ,  ed  alla  caccia  ;  e  poi  lì  ritirava  in  ca- 
fi  alla  lettura  di  buoni  libri ,  finche  giugneva^  il  tempo 

del  pranzo-,  e  della  cena.  Finì  l'autunno,  e  ritornò 
con  elfi  a  Volterra  ,  attendendo  fèmpre  fìlfamante  all'in- 

cominciata lettura  eccetto  la  fera  ,  che  in  tempo  di  car- 
iievale  la  palfava  in  facete  commedie  ,  ed  in  ifpiritofè 

can- 
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canzoni ,  che  cantava  in  lingua  Napolitana  graziofamen- 
te  fui  liuto  .  Paflato  l'inverno  lo  condulTero  i  Maftei  a_. 
Monteruo/bli  altra  loro  villa  ,  ove  flette  prefTo  ad  u»_> 
anno  ,  e  vi  compofe  la  maggior  parte  di  quelle  fatire  , 
che  ora  fi  vedono  imprelTe;  e  che  alcuni  invidiofi  di  Tua 

gloria  s'ingegnavano  di  dare  ad  intendere,  che  non_> 
eran  Tue  ,  nominando  letterati  capaci  a  poterle  aver  fat- 

te ,  per  dar  maggior  credito  all'impoftura  .  Non  fi  rima- 
fe  però  egli,  contuttocchè  la  maggior  Tua  applicazione 

fone  in  quel  tempo  la  penna  ,  d'adoperare  anche  il  pen- 
nello ,  e  dipinfe  per  dar  qualche  fegno  di  Tuo  gradimen- 

to a  detti  filo'  amici  varie  cofè  nell'una  ,  e  nell'altra  lor 

villa;  a' quali ,  perchè  già  premeditava  dipartire  per 
tornarfene  a  Roma ,  lafciò  per  memoria  di  fiie  obbliga- 

zioni ,  ed  in  pegno  del  filo  amore  il  proprio  ritratto  ,  che 
rapprefèntato  aveva  vivo,  e  naturale  in  una  tela  .  Qu^in- 
di  tornato  a  Firenze ,  ove  comecché  fi  fijfie  licenziato 
prima  dalla  corte,  prefè  nuovo  congedo,  e  fi  partì  alla 
volta  di  Roma  con  iommo ,  e  general  difpiacere  degli 

amici  ,  ed  in  i/pecie  de'  letterati ,  che  lafciar  non  lo  po- 
terono fenza  lagrime .  Vollero  tener  continuo  carteggio 

ieco,  ficcome  fecero  arrivato  che  fu  in  Roma,  ove  era 
con  anfietà  dagli  altri  fiioi  amici  appettato  .  Non  aveva_. 
egli  portato  gran  danaro  da  Firenze  ;  perchè  quantun- 

que guadagnato  ne  avefie  moltiflimo  ,  troppo  ,  come__» 
diffi  j  ne  Ipefè  .  Si  mi/e  nondimeno  fijbito  in  porto  ,  pre- 

ie  buona  cafii  -a  pigione  ,  la  veflì  coli'  ajuto  di  Carlo 
deRofll  di  nobili  ,  e  ricchi  arnefi ,  e  trattandofi  alla_, 

grande ,  e  da  fignore  riandava  col  penfìero  alcune  in- 
giuflizie,  che  gli  erano  ivi  prima  fiate  fatte  ,  ed  i  non_> 

pochi  torti  ,  che  v'  aveva  ricevuti ,  per  cui  fi  /èntiva 
d'ora  ,  in  ora  darfi  di  pungentilfimi  colpi  nel  cuore_j  ; 
e  determinato  già  aveva  di  vendicarfene  ;  e  fi  vendi- 

cò col  mettere  i  quadri  fiioi  a  prezzi  alti ,  ed  eccellivi . 

Non 
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Non  fi  curava  di  venderli,  difprezzava  le  richiefte_j  , 

poco  cfMiro  faceva  de'  richiedenti  ,  e  per  dar  maggior 
martello  alle  lor  brame,  ne  andava  di  quando  in  quan- 

do e/ponendo  a  pubblica  vifta  ,  e  diceva  d'averli  fat- 
ti per  u(b  Tuo ,  e  dì  non  volere  privarfene  ►  Avendo  in 

cotal  guifa  per  alcun  tempo  tenuti  rofpefi  i  loro  animi  , 

e  mortificati  i  loro  defiderj  ;  e  parendogli  d'efferfi  ab- 
baftanza  vendicato ,  cominciò  a  piegare  ,  ed  a  richiefia_. 
di  Carlo  de'  Rofli  ne  vendè  alcuni  de'  fatti  ,  ed  altri 
a  pofia  per  vender  ne  £ccq  .  Rapprefèntava  egli  allora 

la  figura  veramente  di  gran  pittore,  e  cefsata  1'  invi- 
dia de'  profeflori ,  e  la  malignità  de'  parteggiani  loro 

fèguaci  niuno  gli  contrafcava  piiì  il  luogo  ,  che  per 

giufiizia  gli  fi  doveva  ,  e  rendè  celebri  chieft  ,  dan- 

ze 5  gallerie ,  e  fale  co'  flioi  preziofi  lavori .  V'adornò 
la  cafa  i!  mentovato  de' Rofiì  ;  e  niuno  ne  raunò  quan- 

tità maggiore  della  raunata  da  lui  ;  perchè  detto  aveva 
a  Salvatore  ,  che  tanti  ne  avrebbe  prefi.  al  prezzo  rifiu- 

tato dagli  altri,  quanti  gliene  aveffe  mandati ,  d'alcuni 
de' quali  prima  ài  terminare  il  racconto  farò  menzione  , 
per  dar  loro  in  luogo  più  proprio  miglior  lume  .  Di- 

pinfè  nella  cappella  Nerli  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini 
il  quadro  ,  che  rapprefènta  il  martirio  de'  finti  Cofimo  , 
e  Damiano  condannati  dal  tiranno  ad  efi^er  gettati  vivi 
nel  fuoco  .  E  come  egli  non  aveva  fatto  patto  alcuno^ol 

marchefe  ,  perchè  né  pur  con  altri  volle  mai  patteggia- 
re, gli  mandò  egli  mille  feudi.  Ma  Salvatore  ,  che_j 

per  generofità  vincer  non  fi  lafciava  da  veruno  ,  gliene 
rimandò  trecento  ,  che  rimandati  avendoglieli  imme- 

diatamente il  marchefe,  egli  allora  le  li  prefe  ,  e  lo  re- 
galò poi  di  due  bellilfimi  quadri .  Dipin/ène  un  altro  rap- 

prefèntante  S.  Turpe  pel  duomo  di  Pifa  .  Dipinfe  in  un 

ovato  della  galleria  del  palazzo  Quirinale  d'ordine  del 
Pontefice ,  Gedeone  ,  che  cava  dalla  pelle  la  rugiada  .  E 

di- 
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dipinfe  molti  altri  quadri  per  molti  altri  perfonaggi ,  e 

fìgnori ,  ed  i  più  belli  per  cafa  Colonna  j   che  fino  al  nu- 

mero di  Tei  furon  da  lui  fatti  Tun  dopo  l'altro  nel  modo  , 
che  a  me  è  flato  detto  ,  e  che  io  racconterò  .  Ordinogli  il 
primo  il  Conteftabile  ,  e  Salvatore  pel  genio  particolar  , 
che  aveva  colla  cafa,  procurò  farglielo  colla  maggior  fol- 
lecitudine  ;  e  procurò  di  sforzar  anche  il  Tuo  talento  per 

fargli  conofcere  la  venerazion  ,  che  ne  aveva ,  e  ch'e' 
faceva  quel ,  che  voleva  col  pennello  .  Finito  ,  che  l'eb- 

be <i  volle  egli  fteffo  prefèntarglielo  di  perfbna  ,  e  ricu- 
fando  fempre  di  {piegarfi  nel  prezzo  ,  e  mandandolo  , 
come  dir  fi  fuole  in  cerimonie;  tuttocchè  iftantemente 

ne  fofìfe  xichiefto ,  fu  con  generofità  uguale  alla  grandez- 
za del  perfbnaggio  largamente  riconofciuto  .  Vedendofi 

Salvatore  più  ,  clie  doppiamente  pagato  ,  benché  fi  fa- 
ceflfe  in  <}uel  tempo  ,  come  ho  detto  pocanzi  pagare__» 
affai  5  fece  altro  q|uadro  ,  non  men  bello  del  primo  ,  e 
glielo  mandò  a  regalare  .  Piacque  tanto  al  Conteflabile 
quella  generofa  finezza  ,  e  talmente  la  gradì ,  che  man-^ 
dò  a  Salvatore  una  borfà  di  doppie  empiuta  a  miTura  ,  e 

non  a  novero  .  Tornò  Salvatore  a  regalarlo  d'altro  qua- dro non  men  bello  del  fecondo  ;  ed  il  Conteftabile  a_» 

mandargli  altra  borfa  noti  men  piccola  della  prima  .  Re- 
plicò Salvatore  col  terzo  ,  e  quarto  quadro  il  regalo  :  e 

fu  dal  Conteftabile  corrifpofto  con  due  altre  borfe  uguali 
alla  prima  .   Ma ,  o  che  foffe  iftinto  di  generofità  fpo- 

gliata  d'ogni  altro  fine ,  o  che  Salvator  fervir  fi  voleflfe 
del  vantaggio  delia  gara  ,  reiterò  col  quinto  ,  e  fefto 
jquadro  il  regalo.  Confiderando  il  Conteftabile  ,  che  il 
rontrafto  era  per  andar  troppo  avanti ,  e  che  non  fi  com- 
-batteva  con  armi  uguali  ,  mandò  un  fuo  gentiluomo  a_. 

ringraziarlo ,  ed  a  dirgli ,  ch'e'  non  poteva  con  quella 
facilità  ,  che  da  lui  fi  facevano  i  quadri ,  empier  le  bor- 

ie .  £d  in  cotal  guifa  finì  Ja  generolà  tenzone  .  Seguitò 

però 
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però  Salvatore  a  dipignere  con  brio  ,  e  con  calore  per  al- 
tri j  feguitando  anche  Tempre  a  vender  fue  piiture  a  caro 

prezzo  fvogliatamente  a  chi  gliele  richiedeva  .  Ne  trat- 
tanto  tralafciava  di  divertirfì  cogli  amici  Tuoi ,  che  anche 
in  qualche  numero  giunti  erano  per  vederlo  da  diverfe 
parti  di  fuori ,  ed  uno  di  quefti  fu  il  mentovato  Antonio 

Abati ,  che  oltre  alPeffer  poeta  ,  pretendeva  d'aver  an- 
che qualche  cognizione  di  pittura;  e  fpefTe  fiate  Salva- 

tore io  rampognava  di  quelle  co/è  ,  che  poco  a  propofito 
intorno  a  efla  diceva  .  E  mentrecchè  era  un  giorno  in  ca- 

ia Tua  tutta  la  brigata,  che  feco  anche  pranzato  aveva  , 

prefe  efirruto  l'Abati  ad  amplificare  le  maraviglie  de' 
pittori  Greci  ,  e  diffe  ,  che  certe  ,  che  egli  ne  leggeva  ef^ 

fere  ftate  fatte  da  que'  gran  profefTori ,  che  fiorirono  nel 
fortunato  fecole  del  grande  Alelfandro  ,  non  l'aveva  mai 
rielette,  ne  per  tradizione  fentite  ,  che  fi  faceffero  negli 

altri  fecoli  ,  e  che  perciò  li  giudicava  fuperiori  a'  mo- derni ,  e  rilcaldato  nel  dire  così  fi  diffe  ,  che  diceficL-»  : 

Bevevi  fenza  dubbio  Jìgnor  Sahadore  ejjer  noto ,  perchè 
pienamente  ne  fàvellan  fijlorie ,  che  Zeitjì  dipinfe  tanto 
fiat  tir  ale ,  e  vera  Vuva  con  un  putto  in  un  quadro ,  ch^_^ 

tentaron  d'' ingozzarla  gli  augelli  \  e  che  Varrajìo  dipinfe 
coli  efattamente  un  velo  in  una  tavola ,  che  Zeufì  in  ve- 

dendolo dovè  dire  ̂   che  lofcoprijfe.   'Dovrejle  faper  pari- mente ,  che  Apelle  coloriva  cosi  maejlrevolmente ,  e  con__^ 
tanta  naturalezza  gli  animali ,  e  particolarmente  i  cavaU 
li ,  che  efpojli  alla  pubblica  vìjla  ,  gli  altri  cavalli  in  paf 
fando  nel  vederli  anitr ivano  .  E  quejlo  feguì  in  Efcfo  , 
quando  dipinfe  P immagine  eque/ire  del  mentovato  Alejjan- 

dro  .  Ed  altrove  adivenne ,  quando  a  concorrenza  d'altri 

pittori  ne  dipinfe  un  altro  ,  e  perchè  accorto  s'era ,  che.^ 
gli  emuli  avevano  il  favore  de''  giudici ,  s'appellò  dal  giudi- 

zio degli  uomini  a  quello  de"*  bruti .  Avrete  letto ,  che  Pro- 
togene  era  così  efperto  nel  ritrarre  dal  naturale  ì  volatili , 

K  che 
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che  in  c//ì  infondendo  quajì  r anima ,  gìravan  loro  ì  ̂viv» 

cannando  d'' intorno  .  E  ciò  fu  leduio  in  Rodi  nella  pittura 
d'' una  pernice ,  in  tempo  ,  che  alcune  portatevi  a  pojla  di  vi- 

cino la  videro  .  Che  diremo  delle  celebrate  fottilifìme  loro 
linee  ?  Deggiam  pure  credere  ,  che  come  Jp€lle  tirò  la  pri- 

ma per  far  vedere  a  Frotogene  un  portento  di  fot  tigli  ezza  , 

eh""  ella  fojfe  fot  tilifìma  ?  E  pure  divifafu  con  altra  piti  fot- 
,  tile  ̂   e  di  diverfo  colore  da  Protogene  .  E  pure  vinfe  Apel- 

le  la  contefa  ,  perchè  la  divife  colla  terza  più  fattile  ̂   e  d'' altro  colore  della  feconda  ,  e  della  prima  .  Succejfe  iljatto 
iti  cafa  di  Vrotogene  ,  quando  mojfo  Apelle  dallapama  del 
fuo  pennello  ,  andò  a  Rodi  per  vederlo  .  Ebbe  tanto  ap~ 
plaufo  ,  e  tanta  fima  quejlo  quadro  ,  che  per  venerazion 
delle  linee  niente  altro  vi  fu  da  Protogene  ,  che  ne  era  pa- 

droìie  dipinto'^  e  portato  poi  in  Roma  ̂   abbruciò  ntlpri-- 
wo  incendio  del  palazzo  Ce  far  eo  ̂   ed  in  cot  al  guifa  per  co- 

mune fciagura  con  univerfal  cordoglio  ,  andò  male  qucjla 
cpera portentofa:ln(]mc\.o  per  quello  mi  fi  ruppofe,era  già 
Salvator  divenuto  ,  e  non  potendo  più  a  lungo  ibfFrire  il 

favellare  dell'Abati, aftener  non  fi  potè  dall'interromper- 
Jo,  e  dal  rifpondergli ,  e  fu  detto,  che  del  feguente  tenor 

a-ifpondeire  :  Ne  voi  ̂   ne  io  dolci  fimo  fìgnor  Abati  vedute 
abbiam  quefe  linee  ,  ne  sò^  come  veder  le  potejfcro  i  Gre- 

ci ,  che  non  avevano  Pufo  de""  microfcopj ,  fé  eW erano  cosi 
fot t ili ,  e  minute .  E  perciò  com''io  dal  vofro  foverchio  efa- gerare  ,  e  dalla  vofra  femminea  credulità  ,  mifonfentito 

'muovere  la  compafjìone  ,  la  no'ja  ,  ed  il  rifa  ,  potrefe  voi 
a  tempo  pili  proprio  rifervare  la  maraviglia ,  //  dolore ,  e 
le  lagrime  \  giacche  mi  pare  divedervele  fpuntare  dagli 
cechi  5  e  che  fate  in  procinto  di  prendere  il  bruno .  per  dar 
Pegni  più  certi  di  vojtra  trifizia  .  Altre  opere ,  che  le  lì- 

nee di  quejlì  celebri  profejjori  ffon  perdute  ;  Verdejp  P 
Elena  ,  ̂  perde  il  Megabizzo  ,  f  perde  P Anadiomène  ^  fi 
perde  il  Gialifo ,  che  cofarono  loro  non  i  momenti ,  e  Pore^ ma 
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magli  anni ,  ed  ì  lujlrì ,  e  nel  mondo /t  è  qua/ì  in  ogni  tem" 
pò  dipinto.^  ed  in  alcuno  ,  non  meno  eccellentemente  ,  che  nel 
loro.  Andò  male  il  piti  bel  fiore  della  fior ìa  di  Crifpo  i^. 

Andaron  male  tutte  Papere  di  Luce'jo ,  che  tanto  efalta  in 
alcune  di  fiie  lettere  Tullio  i  Andaron  male  moltijjìme.^ 
deche  di  Tito  :  Andaron  male  con  parte  della  floria  alcu- 

ni libri  degli  annali  di  Tacito  ;  e  tuttoché  di  piti  importan- 
za .^  e  di  prezzo  maggior  delle  linee ,  niuno  ha  mojìrato 

mai  di  cotal perdita  quel  difpiacere  iìnmenfo  ,  che  moJlra-\ 
te-voi  dì  quèfia  .  Ed  il  leggiadro  ̂   e  faceto  poeta  Perugi-' 

no  ,  che  con  troppe  affrettate  lagrime  mofirar  lo  volle  delle 
penultime  ,  voi  faprete  come  daW autor  de"  ragguagli  di 
parnafo  fojfe  mejjo  in  ridicolo  .  Parlan  pure  in  più  dhm 
luogo  aporie  del famofio  perfetto  circolo  fatto  in  un  tratto 

dimatitato'jo  da  Giotto  :  E  parlano fimilmente  del  dintor- 
no delV  ignudo  ,  che  in  altro  firn  il  tratto  fatto  fu  da  Mi- 

chelagnolo'j  ed  i  Tofani  .^  ed  i  Latini^  e  tutti  gli  altri 
afennati  moderni  5  quantunque  runa  ,  e  r altra  operazio^' 
ffefiapiù  maravigliofa  ,  e  che  ambedue  fi fien  perdute ,  non 

ne  fan  conto  .  Ed  io  che  non  pretendo  d'' entrar-  nel  ?iumero 
de''  prof  fori  pidfublimi  vi  farò  vedere  fignor  Abati  di 
cominciare  dal  piede  d'una  figura  ̂   e  ricorrere  fenzafiac-^ 
car  mai  la  mano  per  tutti  i  contorni  del  corpo  ;  e  prefo  il 
matitatoio  gliele  delineò  di  botto  in  fua  prefènza  :  E  fé 
io  ,  foggiunfe  ,  nonfapejjifar  altro  ,  povero  Salvatore_3 
efclamar  vorrei ,  povero  Rafia  \  Di  quefia  razza  dì  bravu^ 

re\  non  mi  pregio^  e  non  mi  vanto  \  Certo  che  ho  lettof^ 
che  Protogene  dipigneva  affai  bene  i  volatili  ;  ma  -quando^, 

leggo ,  confiderò  nel  tempo  fie fio  ,  e  rifletto  ̂ fe  è  credibile  '^} 
e  verifimile  quel  che  leggo  .  Ne  corro  ,  come  voi fienza  gui-^ 
da  alla  cieca  ̂   ne  come  voi  guidar  miìaficio  dair autorità  " 
degli  ficrit tori  alla  balorda .  Parvi  egli  credibile  ̂   che  le 
pernici  tra  i  volatili  per  natura  ipiiì  ruftichi^  e  piéfiel^y 

vaggi  sjoglian  cantare  per  vezzo  ̂   e  per  diletto  alla  pa-'^ ■  K  2  Ay?3 
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le/e  5  allorché  rìjlrette  fono  o  tra  lacci  ,  o  nelle  gah- 
Vìe  ?  Se  voifojle  caccìator  come  poeta ,  non  crederejìe  tali 
frottole ,  e  tali  haje  .  Ne  ho  tenute  io  lungo  tempo  in  ben 

aggiujìati  ferragli  de""  ma f chi  ,  e  delle  femmine  alla  rin- 
fufa  ,  e  degli  uni ,  e  deW altre  feparat amente  appajate  j  ed 
avendole  per  lungo  tempo  altresì  di  nafcofo  guatate  ,  non 
ho  ceduto  mai ,  cheffìen  tra  loro  addomejlicate .  Ne  Iìl^ 
natia  concupifcetiza ,  che  di  primavera  in  tutti  gli  animali 

fìrifente^  né  gr innati  comuni  fimoli  della  propagazion  del- 
la fpecie  le  mojje  mai  a  unirfì  infìeme.  Or  penfatefe  voglian 

€ol  canto  dar  fegni  di  gioja  nelle  gabbie  a  vi/la  del  pubblico 
a  una  dipinta  ì  In  due  foli  modi  f gnor  Abati  cantano  y 
quando  non  fono  in  libertà  le  pernici:  Cantano  alle  volte  in 

pubblico  per  ifpavento  ,  o  per  anfetà  difcappare  a  qualun- 

que cofa  5  che  lorof  mojlri  ,  e  s'apprejjt ,  e  quefofi chiama 
anzi  farnazzare ,  e  garrire ,  che  cantare ,  nella  fi  ej^a  gui- 

fa  3  che  fchiamazzar fi  fanno  i  tordi  ne""  bofchetti ,  e  sfrin- 
guellare i  filunguelli  ne''  paretaj  ;  e  cosi  cantar  dovettero 

quelle ,  che  f  mifero  a  r impetto  della  dipinta ,  fé  pure  è 
"vero  5  che  cantaffero  :  Cantarlo  alle  volte  in  privato  mojfe^ 
o  da  naturai  defo  di  cantare ,  o  dal  canto  deW altre  :  Can- 

tano per  dìfo  5  allorché  fc  ne  fan  fole  fole  fenza  ejfer  da 
alcuno  vedute  ;  Cantano  pel  canto  deW altre ,  allorché  por- 

tate fono  dagli  ucellatori  in  campagna  \  e  cosi  cantano  nelle 
tefe  tra  le  ragne  le  quaglie ,  e  nelle  foppie  tra  le  cor t incile 
le  farne  .  E  come  niuno  di  quefi  motivi  ,  fccome  ognun 
ììen  vede  ̂   potè  a  far  cantar  quelle  di  cui  f  favella  ̂   chi 
creder  dovrà ,  che  cant afferò  ?  Ho  letto  ancora ,  che  Apel- 
lefoffe  affai  efperto  nel  colorire  ,  e  ritrarre  dal  naturale  i 

hruti',  ma  non  pò  jfo  credere  ̂   che  alla  vif  a  de''  cavalli  da 
lui  dipinti  anitriffero  i  vivi  j  perché  o  ì  cavalli  vivi  eran 

molti  5  od  era  unfolo  :  Se  grano  molti ,  io  per  me  diròfem- 
pre  che  anitrijjero  tra  loro  :  Se  era  unfolo  non  dirò  mai  5 

ihs  0^trijfe  per  i  dipinti  '■,  perchè  hofcmpre  veduto ,  che 

non 
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Tion  anitrendo  -i  o  a  cafo  ̂  opev  brìo  ̂   per  tre  fole  cagioni 

anitrifcono  :  Anitrifcono  alle  volte  a  qiie'' ,  che  corrono 
per  dejtderio  di  raggiugnerli ,  e  dipajpirli  :  Anitrifcono 
alle  volte  a  quei ,  cìje  fan  fermi ,  o  per  voglia  di  hatterjì 

fefno  m  afe  hi ,  oper  brama  di  congiugner/}  'i  fé  fono  fem- 
mine ;  e  per  niuna  delle  tre  j  perchè  niuna  delle  tre  con" 

corre  ne''  dipinti  ̂   fi  deve  credere  che  anitrijpro  i  vivi» 
Non  vi  concorre  la  prima  y  perchè  i  cavalli  dipinti  tion  po- 

tevano correre  :  Non  vi  concorre  la  feconda  ;  perche  i  ca^ 
"valli  dipinti  erano  privi  di  quel  moto ,.  e  di  quel  fuoco  , 
che  accende  i  vivi  alla  battaglia  ;  Non  vi  concorre  la  terza\ 

perchè  così  i  dipinti ,  come  i  vìvi ,  ci  dicon  gli  fcrit tori ,  che- 
eran  mafchi .  Senzacchè  chi  non  vede  ,  che  quegn/linti  di 

natura ,  che  muovono  ad  operare  i  bruti ,  non  pojfono  ef- 
fer  mojji  da  una  tela  ,  che  quantunque  maravigliofamefite 

dipinta  y  e  priva  di  tutti  que"*  fenjì -^  per  la  cui  vera  ̂   e 
non  finta  fcamhievolezza  y  naturalmente  operano  i  bruti 'y 
e  fpezialmente ,  come  or  or  dirò  per  quella  deW odorato  » 

Emmi  aìiche  noto  il  fatto  dell'uva  dipinta  da  Zeuf  -^  e  del 
velo  dipinto  da  Parrafio  5   e  fin  dal  primo  momento  ,  che__t 
mi  giunfe  a  notizia ,  lo  conobbi  perfalfo ,  e  me  ne  rlf .  Né 

mi  dolfe  ̂  che  tali  favolette  fojfero  inventate  da'  Greci '^ 
perchè  come  e  [fi  furono  maeflri  fublimi  in  ogni  facoltà  , 

vollero  eziandio  cffere  eccellenti  autori  difaporite  ̂   e  d''in- 
gegnofe  menzogne  in  ogni  occafone  ,  Dolfemi  bensi ,  e  a?i- 
cor  mi  duole  y  che  da  voi  ̂   e  da  varj  fcrittori  Italiani  ̂   <? 

Latini  fieno  fiate  credute  ',  e.  mi  maraviglio  ,  che  diciate 
di  non  aver  letti  tai prodigj  negli fcrittori  moderni  y  quan- 

do modernamente  non  è  mancato  ,  chi  nefia  andato  di  fimi- 
glianti  inventando  ;  e  mi  maraviglio  ancora ,  che  nonfap- 
piate ,  che  i  volatili ,  come  tutti  quafi  gli  altri  animali 

tratti  fono  per  r  avidità  del  cibo^  e  degli  altri  appetiti  dall'* 
odorato ,  e  non  dalla  vifia  .  Gira  la  pajfera  d^intorno  al 

gra?iajo  j  e  non  vede  il  grano ,  c'^e  fi  a  ferrato  %  Cerca  la 
colonif 
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colomba  ne*  femhctti ,  e  non  vede  la  veccia ,  che  ricoperta 
fu  dal  bifolco  .  Razzola  il  pollo  a  lato  al  pagUajo^  e  fion 

vede  la  pula  che  vi  Jla  dentro  ,  Getta/I  ne'  querceti  il 
germano  ,  e  non  vede  la  ghianda^  che  v'è  caduta^  per- 

chè VI  fi  getta  ordinariamente  di  notte  .  Ma  quando  anche 
tirati  fojfero  dalla  vijìa  ,   e  non  dalf  odorato  ,  Jovuta 

avrebbero  veder  prima  il  putto  maggiore  dell'* uva  ,  e_j 
di  quello  aver  paura  ,  e  non  apprejj'arvijì,  E  fé  mi  fi  dir- rà  ̂   che  il  putto  dipìnto  non  era  con  quella perfeziont^ -^ 
con  che  dipinta  era  Puva  ;  e  non  aver  perciò  potuto  farlo 
comparire  sì  naturale  ̂   e  sìvivo^  che  gf  inganna jje  ̂  che 

fu  ,  come  ho  letto  il  difpiacere  di  Zeufì ,  rifponderb  fl- 
uito ,  che  avrebbero  in  frnil  cafo  dovuto  aver  timore^ 

della  pittura  ̂   e  del  quadro  \  perchè  temono  di  qualunque 

,  cofa  ,  che  veggiono  infolita  .   Non  s'accofa  il  Calder  ino  al 
canapeto  ,  ove  daW  or  totano  fu  meffa  alcuna  parruccacci  a  . 
Fugge  il  rigogolo  dal  fico  ,  cui  appefo  fu  dal  vignaiuolo  un 

qualche  flraccio  .  Refi  a  pr  e  fervuto  il  ciriegio  da'"  furti  del 
merlo  iifcito  dal  nido  ,  per  riportare  «'  figli  t'imbeccata , 
fé  vi  vede  i  rayni  neri ,  od  in  altro  modo  coloriti.  Ora  fé  non 

poterono  gli  uccelli  J)rivi  deire^''enziale  delle  potenze  per 
difinguere ,  e  ben  conofcere  ejfere  alt  uva  ingannati ,  mol- 

to meno  ingannar  fi  potè  Zeuf  ottimo  conofcitore  al  velo  .^ 
tanto  inaggiormente  ,  che  T inganno  feguir  dovea  non  da 
lontano  ,  ma  di  vicino  fopra  lafie[fa  tavola  ,  che  fi  finge- 

va coperta  dal  velo  .  Oltre  di  che  è  anche  naturale  in  cajt 

tali  d'' andare  per  la  curiofitd  prima  di  parlare  al  tatto  , 
*  che  fa  tofio  conofcere  quella  verità ,  che  può  occultare  /ri_j 

vifia  .  Son  pittore  ancor  io-^  e  fono  il  Rofa  ̂   e  non  ignoro 
ciocché  far  f  può  col  pennello  i  Ma  quando  anche  veri  fof- 
fcro  i  menzionati  inganni ,  non  mi  pare  ,  che  recar  pof- 

fano  a*  detti  profejjbri  troppo  gran  loda  ;  dacché  quefi.i^ 
■  deve  nafcere  dalla  perfetta  imitazione  jelle  cofe  animate 
;^anima  ragionevole ,  e-  non  delle  mai-eri  ali ,  e-fenfìtivey. 

per 
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p€n  la  differenza: -i.  che  v'è  tra  un  eccellente  pittore  ài  fiorii 
di  frutti^  e  d'animali^  da  altro  eccellente  d'immagini  uma- 

ne 5  che  merita  tanto  maggiore  (lima  ,  quanto  è  più  Jli~ 
mato  del  corpo  lo  fpjrito  .  Per  altro  fo  ancor  io  fignor 
Abati -i  che  tra  le  glorie  del  fortunato  fecola  deW  invitto 

domatore  deW oriente  fa  numero  molto  gravide  quella  d"* e f 
Jervi  abbondantemente  fiorite  le  belle  arti  .  Mafo  ancora 

e 
quanto  a"  fatti  veri  di  quel  fecola  abbiano  gr- incredibili 
falf  pregiudicato  .  Tan  tocche  ,  fé  ionon  ve  dejfì  cogli  occhi 

miei  le  loro  flatue  ̂   niente  crederei  delle  pitture  .  £'  egli 
forfè  credibile^  che  dtpigner  f  pojfano  e*  tuoni\  come  è 
fato  fritto  y  che  fì  dipignevanda-Apelleì-  Che  poffa  rap" 
prefentarf  un  oggetto  fero  ̂   epietofo^  allegro -^  e  mejìo -^ 

altiero  ,  ed  umile  in  un  medefmo  tempo ,  co'me  è  Jlato 
fritto ,  che  dipig?2ejje  il  genio  degli  Ateniejì  Parrafo  ? 

§liteJlefon  cofe  flgnor  Abati  imponibili  \  Efs  voi  t  ratafià- 

to  avete  di  rammentarle  ,  o  perchè  io  non  v'' ho  dato  tempo  5 
0  perche  a  voi  non  fon  note  ,  ho  voluto  in  ogni  modofigge- 
rirvele  ;  acciòpofjìate  unirle  aW altre ,  che  tejìè  rammen- 

ta fi  e  ,  per  indurre  in  miglior  occafone  gli  af  ottanti  a  uni'» 
formarf  al  vojlro  giudizio  ;  giacche  ,  né  io  ,  né  alcuno  di 

quejli  infìgni  letterati  che  Vanfentite  ,  vi  concorrono  ,  an- 
zi lo  difapprovayio  ̂   e  lo  mettono  in  un  con  me ,  come  ben 

•ne  de  te ,  in  ridìcolo .. 
Signor  Abati  mio  non  parlo  in  gioco  , 

§lueJlo  che  dato  avete  è  un  gran  giudizio  5^ 

Ma  del  giudizio  voi  n'avete  poco  . 
Fin  qui  parlò  Salvatore  ,  e  fin  qui  parlerò  io  d'ogni 

altra  controverfia  ,  che  egli  ebbe  coH'Abati ,  e  cogli  al- 
tri letterati  Tuoi  amici ,  allorché  s'adunavano  per  di- 

fcorrere  di  materie  virtuofe  j  e  riafTumerò  il  filo  princi- 

pal  dell'ifloria  ,  per  accollarmi  dopo  così  lunga  digreflìo- 
ne  al  compimento  .  Voleva  un  perfbnaggio  ornare  la_> 

galleria  d'un  Tuo  cafino  di  campagna  di  ritratti  d'amici , 
e  ne 
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e  ne  diede  a  Salvator  l'incumbenza  .  Egli ,  che  per  far 
caricature  era  in  fupremo  grado  eccellente ,  credè  di 
non  poterlo  meglio  fervire ,  che  col  farglieli  tutti  di 
quefte  .  Mife  Tubito  ,  mano  al  lavoro  ,  e  folo  in  quefto 
impiegava  indefeflamente  tutto  lofpirito;  perchè  vi  fì 

fèntiva  anche  portare  dal  genio  fortemente  .  Ma  men- 

trechè  era  quafi  al  fine  della  bell'opera  ,  e  che  finir  la_» 
voleva  col  Tuo  ritratto ,  fu  afiTalito  da  acuta  febbre,  e 
da  così  fiera ,  ed  inafpettata  idropifia ,  appena  che_> 

fu  di  quella  guarito,  che  gli  bifognò  cominciare  apen- 
far  daddovero  alla  morte  ;  e  fu  fua  fortuna  l'incontrare 
in  un  dotto,  e  buon  facerdote ,  che  fi  trovava  in  quel 
tempo  in  Roma  ,  che  era  fuo  grande  amico  .  Teneva_. 
ancora  in  cafa  Salvatore  certa  Lucrezia  di  nazion  Fio- 

rentina ,  che  fatta  aveva  molti ,  e  molti  anni  feco  piiì 
la  figura  di  padrona  ,  che  di  ferva  ;  né  mai ,  tuttocchè 
vi  avelie  avuti  due  figli ,  e  che  foffe  fìato  configliato  da 
amici ,  o  a  disfarfene  ,  od  a  fpofarla  ,  indur  fi  potè  ad 

abbracciare  l'uno  ,  o  l'altro  partito  .  Combatteronlo 
finalmente  con  maggior  forza  in  quell'occafione  ,  facen- 

dogli vedere  l'inferno  aperto ,  e  Iddio  ,  che  venne  al 
mondo  per  chiamare,  non  i  giufli ,  ma  Ì  peccatori ,  e 
che  manda  loro  malattie  lunghe,  e  penofe  ,  perchè  ab- 
bian  tempo  di  far  penitenza ,  gli  toccò  il  cuore  ,  la  fposò, 
e  pensò  da  indi  in  poi  fèriamente  al  paradifb  .  Aggra- 

vando in  tanto  vìe  più  il  male  ,  volle  comunicarfi  ,  e  ri- 

cevuta che  ebbe  l'eftrema  unzione  fempre  affiftito  dal  fa- 
167^  cerdote  amico,  fpirò  adì  15.  di  marzo  dell'anno  lój^. 
'  felicemente  .  Fu  il  giorno  feguente  con  magnifica  pom- 

pa funebre  efpofto  nella  chiefa  della  Madonna  degli  an- 
geli alle  Terme  il  cadavere  ,  e  meritevolmente  orna- 

to poi  di  belle  ftatuette  di  marmo ,  e  del  proprio  ritrat- 
to colla  feguente  ifcrizione  il  fepolcro  . 

D.OM. 
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'6ahatorem  Rofam  NeapoUtanum ViBorum  fui  temporh 
Nulli  fecundum 

Voetarum  omnium  temporum 
Principibus  parem 

Augujìus  jìlius 
Mie  mcerem  compofuie 

Sexagenario  minor  objit 
Anno  falutis  MDCLXXIIL 

Idibus  Marta . 

Trovò  l'erede  che  fu  Augufto  fùo  figlio;  perchè  T 
altro  che  fi  chiamava  Rofalvo  ,  era  già  morto  a  Napoli , 
groffa /òmma  di  danaro  contante,  quantità  di  libri ,  di 
tjuadri,  di  mobili,  di  difegni  legati  in  un  grolTo  volu-' 
ine  ,  ed  altri  effetti ,  fra  i  quali  un  credito  di  femila_. 

/cudi  col  predetto  Carlo  de'  Rofli  per  prezzo  di  tanti 
quadri  ,  che  aveva  avuti  in  più  volte  ,  Tenzacchè  mai 

Salvatore  l'aveffe  voluto ,  e  dalla  confiderabii  fòmma  del 
credito  ,  confiderar  fi  può  ,  qual  ̂ o&  il  numero  .  Se  ne 
vedono  prefèntemente  cinque  nella  fua  cappella  del  Cro-> 

cififTo  a  Montefanto ,  rapprefèntante  l'uno  Geremia_, 
tratto  fuori  della  foffa  ,  Daniele  nel  lago  de'  lioni ,  Tub- 
bia  coll'angelo  ,  la  refurrczione  di  Lazzaro ,  e  la  refur- 
rezione  di  Gestì  Crifto  ,  che  vi  furono  collocati  da  lui 
dopo  la  morte  di  Salvatore ,  che  dipigner  non  la  potè 
come  voleva;  e  vi  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  fattavi 
fare  per  comun  memoria  ,  parimente  da  lui ,  a  rimpetto 

dell'altra  fua  propria . 

Caro- 
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Carolus  de  Ktibeh  Ch'n  Romanm 
Pìetath  5  ̂   amìcHìa  menwr 
Pliinmls  e  tahulh  a  Saltatore 

Rofa  depìBh 
^Wi  din  Inter  domejlìcas  habuit 

Has  Chr'ijìi  patknth  figurai Prhat/s  ab  umbri s 
Publkam  in  lucem 

Expofu'it 
Amo  BomimM  DCLXXVIL 

Gli  altri  dopo  la  morte  di  Carlo  fi  divifero  tra'I  Val- 
lori,  l'UIivetani ,  ed  il  Tarpineti  Tuoi  eredi ,  da'  quali  poi 
fono  fiati  ugualmente  difperfi  ,  e  venduti .  Ne  rimafb  era 
al  Vallori ,  che  il  famofo  della  Fortuna  ,  che  più  comune- 

mente intero  era  per  la  Satira,  per  cui  Salvatore  ebbe, 
allorché  lo  mife  in  moftra  a  S.  Giovanni  decollato  tanti 

guai ,  che  non  vi  volle  meno  dell'autorità  di  D.  Mario 
Chigi  fratello  dell'allora  regnante  Pontefice  per  liberar- 

celo 5  che  fu  venduto  per  fecento  feudi  niefi  fono  al  duca 
diBeaufort,  e  Io  portò  con  altri  molti  comperati  da  luì 
in  Inghilterra  .  Era  quefto  un  quadro  grande  con  figure 
minori  delle  vere  ;  e  vi  fi  vedeva  nel  più  alto  in  capriccio- 
fa  attitudine  la  Fortuna,  che  verfindo  da  un  cornucopia 
cofè  rare  ,  e  preziofe,  indifferentemente  cadevano  quali 
jfbvra  il  porco,  quali  fovraTafino,  quali  fovrailbue,, 
quali  fovra  il  bufolo  ,  quali  fovra  il  caflrone  ,  e  ne  ave- 

vano la  parte  loro  il  lupo  ,  la  volpe,  la  faina  ,  l'alloc- 
co ,  e  l'avoltojo  ,  tutti  animali  rapaci  armoniofamente 

difpofli  nella  parte  inferiore  calpeftando  l'altre  ,  che  ca- 
dute eran  nel  fuolo  .  E  fi  vedeva  il  porco  grufolare  le__> 

perle,  l'afino  peflar  libri,  penne,  e  pennelli,  il  bue 
fdraiarfì  fulle  rofè  ,  il  bufolo  tritar  corone  d'alloro  ,  il 
caftrone  in  ricchi  drappi  giucare  j  e  così ,  fé  non  cre- 

dei 
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defTì  d'efTer  troppo  lungo ,  direi  di  tutti  gli  altri .  Quefta 
ftefTa  Fortuna  fu  da  lui  pel  medefimo  Carlo  in  altro  qua- 

dro dipinta  ,  /è  non  con  tanto  ftudio ,  con  non  minor 
gufto  in  atto  di  turarfi  colla  delira  mano  gli  occhi,  e  col- 

la lìniftra  /parger  /Iie  grazie ,  che  fu  pure  da  un  degli  ere- 
di molto  prima  di  quello  venduto  .  Era  Salvatore  non_> 

molto  alto  di  ftatura ,  ma  proporzionata  ,  e  ben  fatta  ,  di 
colore  olivaftro  ,  di  capellatura  nera  ,  vifb  lungo  ,  fron- 
f e  piccola  ,  occhi  piccoli ,  na/b  profilato,  e  lunghetto 
con  piccole  bafètte,  alquanto  macilente ,  ma  vivo,  e 
tutto  fuoco.  Fu  ameno  ,  faceto,  e  molto  fàporito  ,  ed 

arguto  nelle  fue  operazioni ,  e  ne'  fuoi  difcorfi  ,  raccon- 
tandofi  alcuni  fatti ,  e  detti  di  lui ,  che  non  fono  da  ta- 

cere j  ed  io  perciò  in  quel  modo  ,  che  per  me  fi  potrà  il 
più  breve,  per  non  traiafciare  alcuna  cofa,  che  appar- 

tenga alla  ftoria  ,  li  narrerò  .  Ebbe  ,  come  ho  già  /opra 

accennato  ,  Salvatore  da'  profelfori  fin  ne'  primi  anni  , 
che  fi  trasferì  in  Roma  delle  crude  perfècuzioni ,  per  le 

quali ,  e  non  per  altro  ricufarono  allora  d'aggregarlo 
nell'accademia  di  S.  Luca  ,  benché  poi  /pontaneamente 
da  loro  vi  foffe  afcritto  .  Fece  egli  perciò  un  quadro  ,  e 
io  diede  a  un  fuo  amico  più  cerufico  ,  che  pittore  ,  quan- 

tunque d'invenzion  dipigneffe  ,  a  mettere  in  moftra  a 
S.  Giovandecollato  ,  ove  fi  trovò  egli  pure  in  tempo  , 
che  il  concorfo  alla  feda  era  maggiore  ;  e  vedendo  alcu- 

ni pittori  accademici  ftargli  d'intorno ,  egli  pure  vi  fi  ap- 
prelsò,  avendolo  elfi  pubblicamente  molto  lodato,  lo 

richiefèro  del  nome  dell'autore  :  V autore  ̂   rifpofeegli, 
è  cerufico ,  e  voi /ignori  miei  avete  fatto  a  [fai  male  a  non 

ammetterlo  nella  vojìra  accademia'^  perche  niuno  meglio 
di  lui  rimetter  poteva  al  luogo  fuo  le  membra  di  quelle^ 

figure  ,  che  lìoi giornalmente  Jlorptate  :  Gli  fu  data  com- 
meffione  di  far  certo  quadro ,  e  chi  gliele  commetteva., , 
vt>kva  convenir  prima  del  prezzo ,  diffegli  Salvatore  i 

l.    2  U 
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Io  non  patteggio  mai  col  mio  peiinello  \  perchè  né  pur  ejfo 

faper  può  il  "valore  delfito  lavoro  ,  finché  terminato  tion  f 
abbia .  ̂ luando  r  avrò  fatto  vi  dirò  ciò  che  co/la ,  e  Jtarà 
a  voi  il  prenderlo  ,  o  la/ciarlo  :  Ad  altro  ,  che  gli  volle 
dare  il  penfiero  per  un  quadro  ,  che  coininefTo  gli  avea, 
di  fife  :  Andate  a  trovare  il  bottajo  ,  ̂  7  fornaci  ajo ,  che 

fanno  i  lavori  a  numero  ^eda  mifiira  :  A  un  medico  ,  che 
pure  gli  voleva  dare  il  penfiero  per  un  quadro  che  brama- 

va 3  dicendogli  che  non  vi  mettefle  mano  ,  finché  dato 
non  glielo  avelTe  ,  non  ri/pofè  \  ma  come  la  richieda  gli 

fu  fatta  in  cafa  d'un  ammalato  ,  afpettò  che  principialTe 
a  /crivere  la  ricetta  ,  e  poi  gli  diffe  :  Signor  medico  dejì- 
fi  a  di  grazia  dallofcrivere  ,  finche  io  le  ne  fuggerifca  l.t^ 
materia  ;  Rife  il  medico  ,  perchè  non  intefe  il  mifterio  , 
e  ridendo  a  Salvatore  rifpofè  :  A  me  tocca -^  e  non  a  voi  il 
faper  far  le  ricette:  Allora  replicò  Salvatore  :  Meglio 
fapro  io  fuggerire  a  lei  la  materia  per  le  ricette  ,  che  ella 

ame  i  penferì  per  le  pitture  \  perchè  credo  d'^ejjere  più 
efperto  io  pittore  ̂   che  ella  fìa  efperto  medico'.  A  un  di- 

lettante di  pittura  5  e  quanti  di  quefti  ve  ne  fono  ,  e  fi 

credono  di  faperne  più  de'  profeflbri  medefimi ,  che_j 
Jbftener  voleva  ,  che  la  perfezione  d'una  pittura  ftava_, 
tutta  nel  difègno  ,  ri/pofe  ;  Vendonjì i  ritratti  di  Santi  di 

Tito  né*  mercati  per  dieci  carlini ,  né  io  v'^ho  mai  co/iofciu- 
io  difetto  alcuno  di  dìfegno  :  E  non  fi  trovatio  a  comperar 
per  dobble ,  e  dobhle  quegli  del  Tlntoretto ,  che  talorn^-ì 
ufcì  qualche  poco  di  contorno  :  Ad  altro  che  «ndò  per 
comperare  un  quadro  ,  che  era  già  fatto  ,  e  che  veder  lo 
voleva  fenza  cornice  ,  dille  :  §}jiejìa  Signor  mio  è  la  ruf- 

fiana delle  pitture  :  Mi  perdoni  per  grazia  il  lettore  la 
difbneflà  della  parola  poco  confacevole  a  nobil  racconto^ 

perchè  io  mi  fon  provato  di  dirla  in  cento  modi ,  né  m' 
è  mai  venuto  fitto  fenza  levare  al  concetto  il  più  fapori-; 

to  3  e  il  più  frizzante  ,  e  così  l'ho  detta  tale ,  e  quale:^ 

fut 



DB'     PITTORI.  S5 

fu  detta  da  lui .  E  mi  perdoni  pur  ,  mi  perdoni  l'ardire-j 
dell'altro  che  fon  ora  per  narrare ,  che  farà  l'ultimo  , 
in  cui  finirà  di  fcorgere  il  carattere,  e  la  natura  di  Sal- 

vatore 5  econofcerà ,  che  occultar  non  fi  può  da  veruno, 

neppure  flil  capezzale  la  propria  ,  fé  prima  moderata-» 
non  il  fia  con  abito  tutto  affatto  contrario  ;  tanto  è  vero 
che  tal  fi  vive  ,  tal  fi  muore  .  Era  già  difperata  la  fua_. 

ialute  5  e  come  fopra  narrai ,  proccuravano  per  ogni  ver- 
iò  i  padri  /pirituali,  e  gli  amici  di  fargli  Tpofare  la  men- 

tovata Lucrezia .  Ma  egli  gelofiifimo  dell'onor  Tuo ,  che 
/èmpre  confervato  avea  qual  teforo  ineftimabile  intatto  , 
ed  illefb,  vi  trovava  tante  difficoltà ,  che  non  vi  fi  poteva 

a'idurre  ,  e  vi  avea  tal  averfione,  che  non  ne  voleva  fen- 
tir  parlare .  DifTegli  finalmente  uno  più  innamorato  di 

tutti  ̂ \ì  altri  dell'anima  Tua  :  Signor  Salvatore  quejìo  m 
convkn fare  ̂.  fé  volete  andare  in  par  adi fo  :  Se  dtlé'^^  no^_ 
fpuò  in  par  ad  fo  ,  rifpofe  egli ,  fenza  ejfer  cornuto  con- 

terrà farlo  :  Era  per  altro  il  naturale  fuo  fenfiiale  ,  e_i 
mordace,  compenfato  da  molte  virtù ,  che  Io  rendevano 
compatibile  almeno  fé  non  ifcufàbile  -  Imperocché  fu 
fbmmamente  caritativ^o ,  elemofiniere  ,  generofo  ,  gra- 

to ,  fchietto  ,  e  nemico  giurato  delle  finzioni  ,  de'  rigiri, 
e  delle  menzogne  .  Fu  molto  avido  della  gloria  ,  e  come 

quafi  in  ogni  bravo  profefi^ore  ,  che  verfato  fia  in  più  d' 
lina  facoltà  5  addiviene,   fi  pregiava  d'alcune,  che  pro- 

fondamente non  fàpeva ,  e  di/prezzava  quelle  ,  in  cui 
era  fingolariffimo  .  Piccavafi  di  bravilfirno  intagliatore 

in  acqua  forte  ,  ed  intagliò  molte  opere  Tue .  Spaccia-»' 
vafi  per  poeta  fcienziato  ,  e  fublime  -  Diceva  che  il  for- 
te  fuo  nella  pittura  era  il  dipigner  figure  ,  e  rampognava 

alle  volte  chi  lo  richiedeva  non  di  quelle ,  ma  de'  paefi  ; 
e  di  quefti,  in  cui  era  ftimato  allora  inarrivabile  nulla  di- 

ceva. E  poco  fi  pregiava  d'effer  tenuto  per  unico  ne' 
somponiaienti  minuti  di  capricgiofe  invenzioni ,  di  fi- 
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gurine  ,  di  sbattimenti  ,  di  lumi  con  introdulzionì  di 

iafll  ,  di  fcogli ,  di  monti ,  di  piani ,  d'acque  ,  d'ani- 
mali 5  d'alberi ,  di  tronchi ,  di  frappe  con  dolci  velatu- 

re, e  macchie  nell'univer/ale  dell'aria  ,  e  con  altre  va- 

ghe 5  e  fpiritofe  bizzarrie  afl'ai  ben  adattate  ,  ed  efpref^ 
fé  ,  e  toccate  con  iftupenda  rifoluzione  ,  e  franchezza-. . 
Tutte  qualità  ,  che  vanteran  Tempre  concordemente  lo 

fpirito  ,  la  maeftria,  l'armonia,  il  fapore  ,  Ja  novità , 
il  colorito  ,  e  la  nobiltà  del  Tuo  eccellente  pennello  ,  che 

unito  al  fublime  Tuo  ingegno  ,  ammaeftrato  da  non  ordi- 
naria letteratura  inventò  una  nuova  maniera  fenza  imita- 

zione ,  fenza  guida ,  e  fenza  maeftro  ,  efTendone  egli  fta- 
to  creatore  ,  ed  autore  .  Siccome  fu  il  primo  a  trovare 

le  tinte  per  moftrare  la  varietà  de'  colori ,  nel  modo  che 
ce  gli  rapprefènta  la  luce  nella  fuperficle  dell'acqua,  o 
mentre  efla  mormorando  corre  ne'  fiumi ,  od  urlando  s' 
agita  nel  mare,  o  rapida  cade  da' monti,  o/pumante_j 
batte  negli  fcogli .  Oppure  allorché  ,  o  fuggitiva  tra  V 

erbe  s'afconde  ,  o  furibonda  trabocca  nelle  caverne ,  o 
intanata  fcende  dalle  balze  ,  o  ftanca  ripofà  negli  flagni, 

o  fi  rimane  ofFefa  dall'ombre  di  cole  folide ,  ne'  quali  og- 
getti imitò  così  ben  la  natura ,  che  quafi  ingannan  lo 

/guardo ,  e  fèmbran  veri .  Non  lafciò  allievi  di  grido ,  ec- 
cetto Pietro  Montanini ,  e  Bartolommeo  Torreggiani , 

che  furon  veramente  fuoi  fcolari  ;  poiché  il  Grifolfi  imi- 

tò l'opere  fue  ,  e  non  lo  vide  mai  operare  j  perchè  non 
voleva  efler  veduto  da  alcuno  ;  e  teneva  nello  ftudio  uno 

Specchio  affai  grande,  dove  vedeva,  facendoli  da  fé  que' 
movimenti^ quelle  pofiture,e  quelle  azioni  così  col  volto, 

come  coll'altre  parti  del  corpo,che  gli  bi/ògnavano.  Non 
volle  impegnarfi  più  ,  dopo  che  diflìmpegnato  il  fu  da' 
principi  diTofcana,  al  fèrvigio  di  verun  altro;  tuttocchè 
più  volte  ne  foffe  {tato  da  diverfi  per/bnaggi  richiedo  ;  e 

jpezialmente  dall'arciduca  D.Ferdinando  d'Aulìria,allor- 
chè 
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che  fi  Ì5ortò  nell'anno  166 1.  colla  arciduchefla  Anna  de' 
Medici  Tua  confbrte  a  Firenze  per  le  nozze  del  Granprin- 

cipe  Cofìmo  con  Margherita  Lui/a  d'Orleans  .  Soleva_» 
perciò  dire ,  che  fìimava  più  la  Tua  libertà,  che  tutti  gli 

onori  5  e  tutto  l'oro  del  mondo  ;  e  diceva  aflai  bene__> , 
perchè  non  ha  prezzo  .  Viveprefèntemente  il  nominato 

Auguflo  ,  il  quale  s'accasò  dopo  la  morte  del  padre  ,  e 
vivono  unitamente  con  lui  due  figli ,  una  femmina  ,  ed  un 

mafchio ,  che  applicando  all'architettura,  ravviverà  nella 
famiglia ,  fé  non  tutte ,  almen  una  di  quelle  profeflìoni , 
che  quantunque  attualmente  non  elercitaffe  ,  ben  inten- 

deva Salvatore  ,  col  cui  nome  immortale ,  con  che  io  la. 
cominciai,  finirò  di  fcriver  Javita. 

Dì  LUIGI  SCARAMUCCIAI . 

E  fra  le  città  di  Tofcana  fi  è  diUinta  fèm- 

pre  al  pari  dell'altre  nelle  belle  arti  Pe- 
rugia, niuna  è  fiata  più  di  e  fifa  trafcur.i- 

ta  nel  tener  conto  de' cittadini ,  che  la 
diflinfèro  .  Tantocchè  di  molti  ,  e_s 
molti  perduta  fé  ne  farebbe  la  memoria  , 

ie  le  fcraniere  non  l'aveffero  confèrvata  .  E  Luigi  Scara- 
muccia, di  cui  ora  ferivo  la  vita,  a  Milano  deve  ,  ficco- 

me  dimoflrerò  ,  la  fortuna  ,  la  fama  ,  e  l'applaufo  ,  e  non 
alci  che  fu  fua. patria  .  Nacquevi  egli  addì  g.  di  dicem.- 

bre  dell'anno  1616.;  e  nacque  di  padre  pittore,  che__>  1616". 
quantunque  affai  bene  nell'arte  ammaeftrato  ,  volle  per  ' 
meglio  ammaeflrare  il  figlio  mandarlo  in  Roma  nella 
fcuola  di  Guido ,  dopoché  gli  ebbe  nella  fùa  infegnati  i 
principi ,  e  che  dato  avea  a  conofcere  quella  paffata ,  che 
dovea  fare  colle  pitture  ,  che  fece  in  due  lunette  dell.i_, 
fagreflia della  chiefa  di  S.  Girolamo.  Era  Guido  ,  come 
nella  vita  del  Cerrini  accennai,  flato  fuo  condifcepolo , 

ed 
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ed  aveva  fin  dall'età  più  tenera  contratta  fèco  ftrcf ta_j 
amicizia  ;  e  però  fu  da  lui  il  figlio  ,  che  anche  per  le  fus 
belle  qualità  perfbnali  era  amabile  quanto  ogni  altro  fuo 
/colare  amato  ,  e  di/linto  .  Molti  anni  flette  folto  Tua  di- 
fciplina  ,  e  in  Roma  ,  ed  in  Bologna  j  ma  nulla  ,  che  io 
fappia  ,  dipinfe  in  pubblico  .  Imperocché  il  quadro  rap- 

prefentante  S.  Carlo  che  difpenfa  danaro  a'  poveri ,  che 
fi  vede  a  un  de'  lati  della  cappella  Spada  in  Chie/ànuova 
nella  prima  lo  mandò  di  fuori  ,  dopo  che  n'era  partito  : 
E  l'altro  rapprefentante  la  coronazione  di  Carlo  V.  fatta 
da  Clemente  VII. ,  che  è  nella  fila  del  palazzo  pubblico 
della  feconda ,  lo  fece  dopo  la  morte  di  lui  ;  e  così  il 

conte  Malvafia  ,  che  tante  volte  nelle  vite  de'  pittori  Bo- 
lognefi  lo  rammemora  ,  difcorrendo  di  quefto  quadro  2 
car.  175-  nelle  pitture  di  Bologna  ne  parla  ;  gra»  quadro 
contenente ,  quando  Carlo  V.  fé  coronarjì  imperatore  dal 
Mediceo  Clemente  VII.  dipinto  da  Luigi  Scaramuccia  P<?- 
rugino  degno  allievo  deljìgnor  Guido  ;  Ed  immediatamen- 

te quafi  pa/sò  a  Milano ,  dove  era  da  alcuni  di  que'  cava- 
lieri  che  lo  chiamarono ,  già  conotciuto  .   Non  guari  flet- 

te dopo  il  fuo  arrivo  ad  avere  molti  lavori,  e  fece  per 

varj  di  que'  fignori  varj  quadri ,  e  molti  ne  fzct  anche_j 
per  varj  tempj .  Vedefene  uno  nella  chiefà  della  Madda- 

lena a  porta  Lodovica  5  che  rapprefèntaS.  Tommafo  òx 
Villanuova ,  S.  Biagio  ,  e  S.  Ipolito  :  Un  altro  fé  ne 
vede  nella  chiefa  di  S.  Maria  di  Vecchiabia  rapprefen- 

tante S.  Rofi  ;  Un  altro  nella  chiefa  di  S.  Alefl'andro  de' 
padri  Barnabiti  rapprefentante  la  beatilfima  Vergine_j  , 

S.  Antonio  di  Padova  ,  S.  Carlo  ,  ed  un  ritratto  d'uà 
prelaro  inginocchione  :  Un  altro  in  un  altare  della  chie- 

fà della  Stella  a  porta  Vercellina,  rapprefentante  S.Carlo 

con  altre  figure;  Un  altro  nell'oratorio  di  S.  Giovandc- 
collato  alle  Cafe  rotte,  rapprefentante  S.  Giovambatifta, 
<:he  predica  ;  Ed  un  altro  nella  chiefa  di  S.  Maria  della 

rola , 
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rofa ,  che  rapprefenta  la  Madonna  con  S.  Rofa  di  Li- 
ma .  E  Tempre  più  ne  faceva  ;  perchè  fé  grande  era  il 

credito  ,  che  già  prefo  aveva  per  tutta  Ja  città  il  fuo  pen- 
nello ,  non  minore  era  la  fama  ,  che  correva  di  fua  pun- 

tualità ,  e  del   fuo  trattar  /ignorile ,  e   generofb .  Né 

dentro  il  largo  giro  delle  fue  mura  fi  riflrinfero  ,  ma  in- 
contanente per  tutta  la  Lombardia  fi  fpar/èro ,  e  da_» 

ogni  parte  di  eflTa  giornalmente  riceveva  commeflloni . 

S'era  frattanto  accomodato  aflai  bene  d'ogni  fbrta  d' 
arredo  in  cafa  ,  aveva  uno  fìudio  famofo  ,   e  quanti- 

tà di  Scolari  anche  qualificati ,  che  prendevan  lezion_» 

di  difègno  ,  non  tanto  per  voglia ,  che  aveffero  d'im- 
parare 5  quanto  per  lo  defiderio ,  che  avevano  di  conver- 

fìireconlui;  che  era  ameniflìmo  ,  e  graziofifllmo  ,  e_j 
fàpeva  molto  bene  adattare  al  genio  delle  per/bne  i  fuoi 
leggiadri  ve7,7.i,di  cui  tuttocchè  abbondaffe,  fi  dimoflra- 
va  affai  fcarfb  .  Dovevanfi  in  quefto  mentre  fare  alcune 
pitture  nella  cappella  della  Madonna  del  popolo  del  duo- 

mo di  Piacenza  ,  ed  in  lui  fìfìò  gli  occhi  dopo  averli  in_» 

varj  altri  bravi  /oggetti  rivolti  quell'illuflre  Capitolo . 
Egli  dunque  fu  chiamato,  e  fènza  farfi  punto  ne  pregare, 
ne  afpettare  ,  né  bramare  ,  ficcome  fìtto  avrebbe  talun 
di  coloro,  che  altamente  fbftengono  lor  mercanzia  per 

farla  più  preziofa,  v'andò  prontamente;  e  non  men  pron- 
tamente s'accinfe  all'imprefi .   Rapprefentovvi  la  nati- 

vità della  Madonna  medefima  ,  che  in  occafione  d'efferfì 
ammodernata  ultimamente  la  cappella,  e  riedificato  1' 
altare  ,  andò  male  con  tutto  il  reffo  dell'opera  ,  e  fu  ri- 

fatta dal  Francefchini.  Egli  poi  tornò  fubito  alla  cara, 
ed  amata  abitazion  fùa  di  Milano  ,  ove  era  dagli  fcolari, 

da'  profeffori ,  e  dagli  amici  con  anlletà  afpettato,  e  con 
incredibil  gioja  ,  ed  applaufb  fu  ricevuto  .  Si  rimife  im- 

mediatamente a  dipignere  ,  e  dipinfe  allora  piucchè  per 
Milano  per  fuori .  Mandò  molti  quadri  a  Perugia  ,  che 

M  fì  ve-< 
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fi  vedono  prefentemente  in  alcune  di  quelle  cafe;  ed  uno 

rapprefentante  la  Nunziata  fu  nella  chiefa  de' canonici 
Regolari  di  S.  Maria  de' folTi  collocato,  ed  un  altro  in 
cui  dipinfe  la  Prefentazione  della  V'^ergine  al  tempio  fi 
conferva  in  un  degli  altari  della  chiefa  de'  padri  Filippi- 

ni .  Molti  ne  mandò  altrove  per  Italia  ,  e  molti  anche  in 

Ifpagna;  e  più  mandati  n'avrebbe  di  là  da' monti,  fé 
aveffe  voluto  ,  o  potuto  col  folito  fuo  calore  dipignere  . 

Ma  s'era  alquanto  raffreddato  per  un  trattato  di  pittura, 
che  avea  fra  mano ,  in  cui  molto  tempo  impiegò  prima_. 
di  darlo  alle  ftampe  ,  e  per  mancanza  del  naturai  vigore 
già  indebolito  dalle  continue  fatiche,  che  fino  allora_» 

avea  fatte ,  e  per  l'imminente  vecchiaja ,  che  non  più 
come  innanzi  gli  permetteva  di  fare  .  Compiè  intanto  ii 

trattato,  ed  intitolatolo  :  Le  finezze  de"  pennelli  Italia" 
lìani  ammirate^  e  ̂udiate  da  Glrnpcno:  Lo  fece  a  Pa- 

via negli  anni  1674.  itampare  .  Né  contento  d'aver  dato 
quefto  alla  luce  ,  andava  meditando  di  farne  un  altro  ,  e 

già  cominciato  l'aveva  con  intenzione  di  dedicarlo  agli 
accademici  di  S.  Luca  di  Roma  ,  donde  ricevuto  aveva_» 

avvifo  d'eflfere  flato  ne'  I5-  di  dicembre  dell'anno  1675. 
di  comune  ,  e  fpontaneo  confenfo  di  tutti  ammeffo  nell' 
accademia  ,  ove  prefentemente  eziandio  fi  conferva  il  ri- 

tratto. Macomefèmpre  più  crefcevano  gli  anni,  e  che 
fèguitava  tuttavia  anche  a  dipignere,  non  potè  tirar- 

lo a  fine  ;  e  tra  per  l'applicazioni  della  penna  ,  edel  pen- 

\i6%o  nello,  andatola  mattina  de'  ig.  d'agofto  dell'anno  i(58o. 
•"""afentir  meffa  fecondo  il  fuo  folito  in  S.  Antonio  de' pa- 

dri Teatini ,  fu  improvifimentc  fbrprefb  da  fiera  goccio- 
la, e  cadde  quafi  eflinto  .  Corfèro  tuttoché  sbigottiti  gli 

aflanti,  fopraggiunfèro  i  rcligiofì,  arrivarono  i  medici ,  e 

furongli  da'cerufici  fitte  diverfè  operazioni;  ma  tutte 
vane  ,  perchè  fu  più  fbllecita  la  violenza  del  male  ,  ed 

a'  r^medj  j)revalfe .  Grande  fu  il  <^Aurbo  quella  mattina 
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in  chiefà ,  e  non  minore  il  difpiacere  degli  amici ,  e  di 

tutti  generalmente  quelli ,  che  l'avevan  conofciuto ,  al- 
lorché fi  iparfe  per  la  città  la  nuova  funefta;  e  non  d'al- 

tro da  per  tutto  fi  difcorreva ,  che  d'onorar  Tue  elèquie  , 
che  veramente  furono  funtuofiifmie  non  meno  per  la  ricca 

pompa  del  lugubre  apparato  ,  che  per  lo  numerolb  con- 

corfo  d'ogni  forta  di  perfone  ,  che  andavano  a  S.  Nazza- 
ro  in  Broglio ,  ove  flava  efpoflo  ,  a  vedere  le  morte  fpo- 
glie  .  Né  in  quel  giorno  finiron  di  piangere  ,  e  di  moftra- 
re  ì\  dolore  i  fuoi  amici  ;  imperocché  non  guari  dopo  dar 
ne  volle  nuovi  pubblici  fegni  con  nuove  pompofe  e/equie 
la  città  di  Pavia  ,  tanto  era  Luigi  in  effa  da  tutta  quella_> 

nobiltà  ,  e  da'  primarj  letterati  venerato  ,  e  per  mag- 
giormente celebrarle ,  e  perchè  non  fi  perdeffe  mai  la_* 

memoria  del  loro  amore ,  e  cordoglio  ,  raccolfèro  le  mol- 
te, e  varie  compofizioni,  che  avevan  fatte,  le  fecero  {lam- 

pare in  un  volume  in  Milano  ,  e  l'intitolarono  :  Le  giu^ 

Jlijfime  lagrime  della  pocjìa  ,  e  pittura  ̂ pubblicate  ne''  fun^ 
tuojìjfimi funerali  innalzati  dalla  fempre  memore ,  ed  im^ 

mortai  pietà  de' primi  'virtuo/t  della  città  di  Pavia  nella— j 

' chiefa  di S.  Giufeppe  Vanno  \6%o.  adi  27.  novembre  alfa Jìgnor  Luigi  Scaramuccia  Perugino  pittar  celeberrimo  ; 
Di  tali  onori  fon  degni,  e  così  fignorilmente  fidiftin- 
guono  anche  gli  uomini  privati ,  allorché  fono  in  una_> 

qualche  profelfione  eccellenti  ;  e  così  fu  onorato  ,  e  di- 

pinto Luigi,  ch'era  eccellente  in  più  d'una;  imperoc- 
ché fu  non  folo  bravo  pittor  ,  ma  poeta  ,  non  minor  poe- 

ta ,  che  profatore ,  ed  ugualmente  profator ,  che  geo- 
metra .  Così  finì  i  fuoi  giorni  ;  e  finì  anche  in  lui  la  fua 

cafa  ;  perché  non  ebbe  figli  mafchi ,  e  delle  due  femmi- 
ne ,  che  furon  le  erede  ,  una  fi  maritò  a  Bernardo  Rac- 

chetti  bravo  pittore  d'architetture,  e  paefi  ,  e  l'altra  fi 
monacò  in  S.  Maria  di  Vecchiabia .  Non  lafciò  grofli 

avanzi  j  perché  generofimente  fpendeva ,  e  generofà- 
M  2  men- 
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mente  altresì  dlpigncva,  né  dimandò  mal  né  prima  ,  ne 

dopo  d'aver  fiuti  i  lavori  prezzo  ad  alcuno,  e  molti 
eziandio  anche  a  piccole  perfone  ,  ed  a  poveri  religiofi 
ne  regalava  ;  e  diceva  ,  che  ficcome  egli  non  comperava 

il  tempo  ,  e  che  poco  fpendeva  ne'  colori ,  volentieri  da- 
va via  quel  capitale ,  che  quaii  nulla  gli  coftava  .  Quefti, 

ed  altri  innumerabili  generofi  fentimenti ,  con  cui  dir  il 

può  ,  che  nafcefife  ,  confervò  egli  Tempre  fin  all'ultimo  di 
Tua  vita  5  né  traviò  mai  dal  buon  coftume  ,  che  pure  gli 

era  innato,  e  famigliare.  Imperocché  ebbe  fèmpre  un  ani- 
mo fincerifllmo,  lontano  da  gare  ,  da  controverfie  ,  e  da 

inimicizie,  odiava  la  maldicenza,  ed  il  parlare  ofceno  , 
né  dipinfè  mai  cofa  impudica  .  Era  alto  ,  e  pieno  di  cor- 

po, di  faccia  maeflofi ,  e  gioviale  ,  con  occhi  grandi ,  ne- 
ri,  e  vivaci  ,  di  color  veraiiglio  ,  Itirga  fronte  ,  e  capelli 

canuti ,  lunghi ,  e  folti  .  Amava  eftremamente  la  pulitez- 
za, e  veftiva  nobilmente.  Tutte  qualità  che  unite  al  nobii 

fuo  tratto  ,  ed  al  venerando  fuo  portamento  gli  concilia-^ 
rono  quella  ftima,  quale  da  me  è  fiata  brevemente  defcrit-. 
ta.Lafciò  non  pochi  icolari  di  grido,e  tra  quefti  i  primi  fu- 

rono il cavalicr  Andrea  Lanzanijche  dopo  aver  fatti  molti 

be'  lavori  in  patria  ,  e  per  la  Lombardia ,  fu  chiamato  all' 
Impero  ,  ove  ricevè  la  croce  ,  e  diede  non  poche  prove 
di  fuo  valore ,  e  Pietro  Mozzina,  che  pur  molto  dipin/è 
in  patria  ,  e  fuori .  Né  altro  ho  potuto  fapere  di  certo 
della  vita  di  quefto  infigne  profeifore . 

DI 
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1 1 
proteg?^ 
getti; 

DI  GIO.  FRANCESCO  ROMANELLI. 

O  N  mai  di  loda  baftevole  encomiar  lì  po- 

tranno que'  perfonaggi ,  che  più  degli 
altri  inclinano  ad  efaltar  la  virtù,  e  le 

arti ,  ed  a  proteggere  iniìeme  infieme—* 
i  virtuofì ,  e  gli  artieri .  Né  io  dir  faprei 

  qual  de'  due  maggior  la  meriti ,  o  il  let- 
terato ,  che  profefTa  le  lettere  ,  od  il  protettore  ,  che_j 

le  propaga.  Porto  bensì  ferma,  e  fìcura  credenza,  e 

credo  certamente  di  non  m'ingannare  ,  che  maggior  he- 
nefizio  faccia  alla  repubblica  Litteraria   chi  i  letterati 

6,6  rimunera ,  perchè  l'arricchifce  di  molti  fug- 
che  il  letterato ,  che  l'arricchifce  di  fé  folo  .  Ed 

in  fatti  affai  poco  ella  crefccr  s'è  veduta  ,  allorché  man- 
cati fono  i  Mecenati ,  gli  Ottaviani ,  i  Trajani .  Ne  d' 

altronde  è  proceduto,  che  nel  tempo fteffo  mancati  fieno 

gli  Orazzj ,  i  Virgilj ,  i  Flinj  ',  né  mancherebbero  mai  in 
verun'arte  gli  artefici  fìngolari ,  fé  non  mancaffero  mai  le 
ricognizioni ,  ed  i  prem j ,  avendo  fempre  il  mondo  uo- 

mini atti  a  divenir  eccellenti;  ma,  o  non  fon  conofciu- 

tij  perchè  fé  ne  fa  poco  conto  ,  o  non  s'efercitano;  per- 
chè non  ne  fperano  il  guiderdone  .  A  che  fervita  farebbe 

al  noflro  Gio.  Francefco  la  naturale  inclinazione  alla  pit- 

tura ,  e  l'abilità,   che  fin  da  fanciullo  moftrava  ,  fé  la-j 
beneficenza  del  vicecancelliere  cardinal  Barberini  noni' 
aveffe  prefb  a  proteggere ,  e  fbccorfo  di  dieci  feudi  il 
mefe  col  comodo  delle  flanze  ,  e  della  cucina.  Poco  gio- 

vata gli  farebbe  la  cura  di  Gafparo  de  Angelis  fuo  paren- 

te ,  a  cui  raccomandato  l'aveva  il  padre  ,  allorché  da_. 
Viterbo,  ove  ne' dì  14.  di  maggio  degli  anni  1^17.  era  1^17 
nato ,  lo  mandò  in  Roma  ;  Meno  la  direzione  del  mae- 

ftro  Cortona  ,  cui  il  Cardinale  l'avea  appoggiato  :  Nien- 
te l'amore  del  Bernini ,  che  anche  a  difpetto  del  Corto- 

na 



94  VITE 

na  rajuf ava  dopo  che  giovinetto  ufcì  di  Tua  fcuola  ,  fé 
non  avefTe  avuto  modo  da  vivere ,  e  da  mantenerfi  per 

iftudiare .  E  quando  anche  fuperate  avefTe  quefte  difficol' 
tà  ,  che  poche  volte  fi  fuperano  ,  e  fofTe  flato  il  migliore, 
e  più  ammaeftrato  allievo  di  Pietro,come  avrebbe  potuto 
liberarfi  dalla  febbre  etica,  che  già  per  le  fue  gran  fatiche 

s'era  talmente  in  lui  radicata ,  che  ridotto  l'avea  in  iflato 

di  non  poter  vivere ,  fé  il  cardinale  non  l'avefTe  fatto  affi- 
fiere  da'  proprj  medici ,  e  non  l'aveffe  anche  mandato  a 
Napoli  a  rimetterfi  in  falute  col  benefìzio  di  quell'aria  , 
e  col  favore  del  cardinal  Filomarino,  a  cui  l'aveva  cal- 

damente raccomandato  .  Come  avrebbe  potuto  aver  fu- 

bito  quell'opere  private,  e  pubbliche,  che  il  cardinale 
gli  fece  fare  per  fé  ,  egli  ottenne  da  altri  ,  e  che  io  an- 

drò or  ora  rammentando ,  dalle  quali  incoraggiato  il  già 
efperto  garzone  prefe  maggior  animo  di  poterfi  colPin- 
dcfeiTa  conti nuazion  degli  fludj  maggiormente  alla  per- 

fezione accollare  .  Voleva  il  cardinale  regalare  il  Re  d' 
Inghilterra  ,  ed  il  duca  di  forch  fuo  fratello ,  e  fece  fare 

a  Gio.  Francefco  due  quadri  di  quindici  palmi  d'altezza  , 
e  di  venti  di  lunghezza  ,  rapprefentanti  l'uno  il  convito 
de'  Dei,  e  l'altro  un  ricco,  e  nobile  baccanale.  Ma  perchè 
fé  li  volle  ritenere  per  fé,  glie  ne  ordinò  alcuni  altri  ;  e  di 
manoinmanocheliterminava,li  tra/ìnetteva  in  Inghilter- 

ra a  quei  fovrani.Prefèroinvederpoile  cinque  tele  di  fon- 

do d'oro  lunghe  venti  palmi, ed  alte  quindeci,  rapprefen- 
tanti diverfe  florie  del  teflamento  vecchio,  regalate  loro 

dal  cardinale  con  altra  fimile  dipinta  dal  Bernini ,  tal  ge- 

nio all'autore  ,  che  voluto  l'avrebbero  in  ogni  modo  alla 
corte,  fé  il  cardinale  per  varj ,  e  giufli  motivi  difpenfà- 
to  non  fi  foffe  dal  mandargliele.  Veduti  quelli  quadri  dal 
Pontefice,  gli  piacquero  tanto  ,  che  fatto  chiamar  Gio. 
Francefco  ,  e  fattegli  molte  efibizioni ,  e  finezze  ,  gliene 
<)rdinò  uno  che  rapprefentaife  una  pietà ,  che  terminato 

ben 
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ben  prefto  da  lui,  fu  fubito  portato  al  Pontefice  ,  il  quale 
oltre  il  generofo  regalo ,  che  gli  fece  dare,  gli  ordinò,  che 

dipignefl^e  in  alcune  danze  del  palazzo  Vaticano .  Dipin- 
/è  in  una  non  molto  grande  prelfo  a  quelle  dipinte  da  Raf- 

faello .  Dipinge  in  altre  che  S.  iJ.  avea  fatte  riftorare  nell' 
appartamento  delle  logge  di  mezzo  ^  e  vi  rapprefentò  le 

gefte  della  conteffa  Matilde  .  Dipinfe  nella  cappella  fe- 
greta  del  palazzo  nuovo  il  quadro,  che  rapprefenta  Lx-. 
natività  di  Gesù.  Tutte  quefle  opere  fatte  maeftrevol- 

mente  da  lui  nel  palazzo  Vaticano  d'ordine  del  Pontefice, 
gli  fecero  acquiftar  molto  grido  j  e  non  minore  n'acqui- 
ftò  per  quelle  ,  che  (ece  d'ordine  del  cardinale  nella  Bafi- 
lica;  ove  colorì  il  quadro  della  prefentazione  della  Ver- 

gine al  tempio  ,  l'altro  del  S.  Gregorio ,  e  l'altro  del 
S.  Pietro  ,   che  libera  una  i^iritata  da' demonj .   Ebbe   > 
poi  tante  varie  commeflìoni  di  varie  opere  da  altri ,  che 
diffidi /ara  a  poterle  tutte  annoverare  .  Farò  dunque—^ 
menzione  fbl  di  quelle,  che  giunte  fono  a  mia  notizia, 
e  credo  faranno  le  più  rinnomate,  e  le  più  rare.  Colorì 
molte  teÌQ  per  Carlo  Albani ,  quattro  ne  colorì  per  Lo- 

renzo Chigi ,  e  vi  rapprefentò  UlilTe  ,  Cleopatra  ,  Po- 

lifena ,  e  Venere ,  quattr'altre  ne  colorì  pel  cardinal 
Coftaguti ,  e  vi  rapprefentò  le  quattro  ftagioni .  Oltre 

il  premio  ,  e  prezzo ,  che  di  quelle  per  mezzo  del  cardi- 
nal Barberini  confeguì  Gio.  Francefco ,  procurò  S.  E. 

che  cercava  per  ogni  verfb  occafioni  di  moflrargli  fempre 
più  il  fuo  affetto,  che  foffe,  dacché  ito  era  per  alcuni 
fuoi  affari  a  Viterbo  ,  afcritto  a  quella  nobiltà  ,  ed  ebbe 

il  luogo  nel  magiftrato ,  ed  imparentò  con  famiglie  ric- 
che ,  e  nobili .  A  quelli  onori  vollero  aggiugnerne  uno 

anche  gli  accademici  di  S.  Luca ,  coU'eleggerlo  principe 
della  loro  accademia  .  E  feguitando  egli  tutta  via  a  far- 
fene  da  fé  col  pennello  indefefTamente  operava  ,  e  corLj 

calore  j  perchè  tornato  a  Roma  colorì  l'immagini  di  San ■^    "  Mau^ 
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Mauro  ,  è  di  S.  Bono  in  S.  Loren'zo  in  Dama/b  .*  Colori 
nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Domenico  ,  e  Siilo  una_. 

tavola  colle  immagini  della  Madonna  del  rofario ,  di 
S.  Domenico  ,  e  di  S.  Caterina  ;  Altra  ne  colorì  per  un 

altare  della  chiefa  delle  monache  di  S.  Ambrogio  coli' 

immagine  di  Crifto  deporto  dalla  croce,  a  competenza  d' 
altra  dipintavi  dal  Cortona  :  Altra  pel  feminario  Roma- 

no colla  Madonna  ,  ed  il  Bambino  ;  Altra  per  la  chiefa  di 

S.  Jacopo  a  porta  Settignana  coll'effigie  del  fanto  :  Altra 
per  la  chiefa  di  S.  Carlo  de'  catenari  con  quattro  fanti  : 
Altra  per  la  chiefa  di  S.  Carlo  alle  quattro  fontane  colla 
beata  Vergine  ,  e  con  Gesù  .  Lavorò  nella  volta  della_. 
cappella  del  marchefe  Raimondi  a  S.  Pietro  in  montorio; 

e  vi  rapprefèntò  S.  Francefco ,  che  va  alla  gloria  del  Pa- 
radifb ,  che  h:i  molto  patito  pev  efìferfi  qiiaii  tutta  fcro- 
Hata  ',  e  molti  pretendono  ,  che  non  fia  opera  fua  .  La- 

vorò in  una  fìanza  del  palazzo  del  duca  Lanti  alla  fa- 
pìenza ,  e  vi  efpreffe  alcuni  fatti  degli  antichi  Romani  : 
Lavorò  nel  palazzo  del  marchefe  Collaguti  a  piazza_i 
Mattei  5  e  vi  figurò  una  Gaiatea  ;  Lavorò  nel  palazzo 

del  duca  Altemps  all'Appollinare  ,  e  delineò  in  una  ftan- 
Ea  alcune  favole  de'  Dei  ;  Lavorò  finalmente  molto  ne' 
cartoni  per  gli  arazzi ,  che  il  cardinal  Barberini  faceva^ 
fare  per  la  fua  guardaroba  ,  e  per  i  mufaici  della  chiefa  di 
S.Pietro.  Salito  in  quello  mentre  fìil  trono  per  mor- 

te d'Urbano  Innocenzo  ,  e  paflato  il  cardinale  con  altri 
di  flia  cafa  per  le  note  turbolenze  a  Parigi ,  propofe  al 
cardinal  Mazzarini  per  alcune  opere  che  fa.r  volevarrrl  fuo 
Gio.  Francefco ,  che  da  lui  accettato  ,  gli  fu  fubito  fcrit- 

to  ,  che  s'accignelfe  al  viaggio  ,  come  immediatamente 
vi  fi  accinfè  ,  ed  ebbe  tre  mila  feudi  per  le  Ipefe  .  Arri- 

vato alla  corte,  fu  per  meZ7o  del  cardinal  Barberini  beni- 
gnamente accolto  dal  cardinal  Mazzarini ,  e  fuOeguen- 

jemente  dalla  Regina,  e  dal  Re,  che  gli  ordinò  divcrfi 

lavo- 
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lavori  pel  real  palazzo  ,  ed  altri  glie  ne  ordinò  pel  fuo 
il  cardinal  Mazzarini .  Poco  operò  allora  nel  primo  ;  ma 
molto  ,  e  molto  faticò  nel  fecondo  ;  perchè  rapprefentò 

molti  foggetti  delle  metamorfofi  d'Ovidio  nella  galleria  . 
Andaron  più  volte  a  vederlo  dipignere  il  Re  ,  e  la  Regi- 

na; e  perchè  eglimoftrava  qualche  non  leggier  fogge- 
zione  nelle  prime  ,  e  s'afteneva  non  fblo  dal  ridere  ,  e__* 
motteggiare  fecondo  il  fuo  folito ,  ma  ancora  dal  parla- 

re -,   gli  ordinò  il  Re  ,  che  non  alteraife  punto  il  fuo  co- 
fiume  ,  e  gli  difle  che  voleva  onninamente  fentir  da  lui 

alcuna  di  quelle  iftoriette ,  che  egli  fbleva  narrare  agli  al- 
tri ,  in  cui  veramente  era  alTai  leggiadro ,  e  graziofb . 

Inanimito  Gio.  Francesco  da' comandamenti  delRe__>, 
fcìolfe  la  briglia  alla  lingua  ,  ed  allo  fpirito  ,  e  trattò 
poi  fempre  con  S-  M  famiglìflrmente-,  anche  frammetten- 

do alle  volte  qualche  fpiritofb  fuo  detto  .  Per  la  gra- 
zia fpeziale  ,  che  godeva  del  Re  ,  e  della  Regina  ,  aveva 

egli  fatta  ftretta  amicizia  co'  cavalieri ,  e  colle  dame_^ 
della  corte  ,  che  andavano  a  vederlo  elle  pure  dipigne- 
re;   ed  allorché  /lavano  un  giorno  in  truppa  aflfollate__j  , 
ritrade  tra  le  figure  che  dipigneva  il  volto  di  quella  , 
che  gli  pareva  più  bella  .  Vedutofi  ciò  il  giorno  fufle- 

guente  dall'altre ,  nacque  tra  loro  qualche  non  piccolo 
cicaleccio,  e  bisbiglio,  e  quindi  altamente  /gridando- 

nelo  ,  fel  ebbero  a  mangiar  vivo  colle  querele  ,  e  co'  rim- 
proveri :  Signore  mìe ,  gentilmente  egli  rifpofè ,  io  ho 

fola  una  mano  da  dipignere  \  e  benché  tenga  nelVakr.u^ 
molti  pennelli ,  e  che  di  tutti  ugualmente  di  quando  iìi   , 
quando  ,  fecondo  che  ad  uopo  mi  viene  ,  mi  ferva  ,  fervir 

non  mipojfo  ,  €he  d'' uno  per  volta  ,  e  voi f et  e  molte  .  Com^ 
pero  i  colori^  ed  i  pennelli  è  vero  \  7na  nulla  mi  cofano  ̂ 
quantunque  troppo  generofamente  da  S.  M.  mi  f  paghino , 
le  pennellate .  Se  vorrete  dar  tempo  ,  deggio  tante  altre  fi- 

gure dipignere  primacche  compifca  P opera  ,  che  avrò  modo 
N  di 
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di  contentarvi  tutte ,  e  niuna.  di  me  avrà  occajìone  di  la- 

mentar/ì:  Ma  le  dame  ,  che  né  punto ,  né  poco  intende- 

vano il  linguaggio  Italiano  j  ed  egli  tuttocchè  l'inten- 
defTe,  fpiegar  non  fi  fapeva  ancora  nel  Franzefe  ,  feguita- 
vano  tutta  via  di  mala  maniera  a  rampognarlo  ,  finche 
giunlero  alcuni  cavalieri ,  che  fecero  da  interpreti ,  e  fi 

quietarono;  ed  egli  di  tutte  fece  nel  profeguimento  dell' 
opera  i  ritratti  ;  E  mentrecchè  così  con  loro  s'andava-, 
fovente  divertendo  ,  e  che  tra  effe  fpeffe  volte  nafceva- 
no  delle  calde  controverlìe  per  chi  effer  dovefle  la  prima , 
camminando  inavvertentemente  un  giorno  per  lo  palcoje 
non  vedendo  che  giunto  era  al  fine  ,  cadde  precipitofo  in 
terra ,  e  fu  obbligato  a  ftare  molte  fettimane  a  letto  .  In- 

credibili furon  le  cortefie  ,  e  le.finezze  ,  ch'egli  ebbe  in 
tal  occafione  dal  Re  ,  dalla  Regina  ,  e  da'  primarj  fìgno- 
ri  della  corte  ,  che  tutti  a  gara  proccuravano  di  Sollevar- 

lo ,  e  di  farlo  ftare  allegramente  ,  perchè  men  fènfibilì 
gli  foffero  i  difagj  del  male  ,  e  perchè  guarir  potefTe  più 
preftamente  .  Guarito  alla  fine,  ritornò  al  fuo  lavorio  , 

ed  in  vece  di  lagnarfi  de'  /offerti  travagli  della  caduta,  gli 
agognava,  e  diceva,  fìccome  diflé  poi  fèmpre ,  anche 

a' fuoi  amici  in  Italia,  che  giorni  piiì  lieti,  e  più  felici 
di  quelli  non  aveva  mai  invita  fua  paffati .  Terminato 
il  lavoro,  e  fattine  anche  altri  per  altri  perfonaggi ,  ri- 

trae al  vivo  il  Re,  e  la  Reg:ina,  che  vollero  effere  ritrat- 
ti da  lui ,  primacchè  tornaffe  in  Italia  ,  dacché  fi  prepa- 

rava alla  partenza  ,  perchè  era  anche  il  cardinale  corLj 
tutta  la  cafa  Barberina  fui  partire  .  Di  mala  voglia  però 

s'induceva  il  Re  a  dargli  licenzia ,  gliela  concedè  poi  per 
la  promeffa  fattagli  dal  cardinale,  non  meno  che  da  lui  di 
ritornare  ben  prello  alla  corte  .  Ebbe  quindici  mila  feu- 

di di  regalo  dal  Re  ,  ebbe  un  oriuolo  tutto  tempeflato  di 

gioje  dalla  Regina ,  ebbe  un  anello  con  un  groflo  diaman- 
te dal  cardinal  Mazzarini  5  ed  ebbe  moltiilìmi  altri  re- 

cali 

§^ 
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gali  da'  cavalieri ,  e  dalle  dame  della  corte  .  Partito  dun- 
que tutto  allegro,  e  contento  in  compagnia  di  que' fi- 

gnori  da  Parigi,  fu  nobilmente  per  viaggio  trattato  ,  e 
tenuto  /èmpre  alla  lor  menfa  .  Arrivato  a  Bologna  ,  e_> 

vedute  le  preziole  memorie  de'  celebri  pennelli  de'  Ca- 
iacci ,  e  de'  difcepoli,  tanto  ie  ne  invaghì ,  che  non  fé  ne 

fàpe va  fiaccare .  Dimandò  loro  licenza  di  potervifi  fer- 
mar qualche  giorno  ,  e  prontamente  ottenutala  ,  efli 

s'incamminarono  alla  volta  di  Roma  ,  ed  egli  reflò  in_* 
Bologna  in  compagnia  di  quei  cavalieri ,  che  gli  fecero 
mille  onori,  e  mille  cortefie  .  Ebbe  nel  partire  varie_j 

commellìoni  da'  medefimi,  alle  quali  prontamente  fod- 
disfece  nel  fuo  arrivo  alla  patria  ,  ove  felicemente  giun- 

to farebbe  anche  per  le  non  ordinarie  finezze  ,  che  ricevè 
nel  paffar   per  Firenze  dal  Granduca  ,    /e  poche  mi glia_j 
lontano  da  Bologna  non  foffe  flato  da  alcuni  mafcalzoni 
affalito  .  Aveva  egli  feco  un  fèmplice  fervidore;  e  per 

buona  lor  forte  né  l'uno  ,  né  l'altro  era  troppo  ben  vefli- 
to  ,  né  portava  gran  danaro  ;  e  come  parlavano  tra  loro 
in  lingua  Franzefè  ,  per  Franzefì  furono  tenuti ,  e  coftret- 
ti  fblo  a  lafciar  quel  poco  danaro  ,  chQ  avevano  ,  fenza  al- 

cun aggravio  della  vita  .Si  trattenne  alcuni  mefì  a  Viter- 

bo ,  ne'  quali  non  iflctte  oziofo  j  perchè  ognuno  di  que' 
nobili  cittadini,  che  l'afpettavano  già  con  gran  defiderio» 
voluto  avrebbe  da  lui  qualche  memoria  di  fuo  pennello  . 
Molti  ne.contentò ,  ma  non  potè  contentar  tutti  ;  per- 

ché il  cardinal Brancacci ,  che  n'era  vefcovo  ,■  volle  onni- 
namente che  dipigneffe  la  tavola  dell'aitar  maggiore  del- 

ia cattedrale  ,  in  cui  effigiò  con  vaga  invenzione  S.Lo- 
renzo; e  rimaner  non  fi  potè  dal  dipignerne  altra  per  la 

compagniadiS.  Rocco. -Aveva  fin  dal  tempo  ,  che  in_» 

età  di  tredici  anni  andava  a  fcuola  a'  Gefuiti,  dopo  il  pri- 
mo fuo  ritorno  daRomajfatto  nell'oratorio  della  congre- 

gazione degli  fcolari  un  quadro  per  l'altare ,  e  rappre- 
N  2  {q^" 
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Tentato  v*avea  la  vifitazione  della  Madonna,  l'andò  a 

rivedere  per  curiofità  un  giorno,  e  trovatolo  un  po'  difet- 
tofo  ,  voleva  ritoccarlo  .  Ma  i  Gefuiti ,  che  anche  per  pa- 

rere degl'intendenti  lo  limavano ,  perla  tenera  età  in  cui 
egli  fatto  l'aveva  ,  un  prodigio ,  vollero  che  per  fua  me- 

moria in  quel  modo  intatto  ,  e  puro  reftafle  .  Fu  frattan- 
to chiamato  dal  Granduca  a  Firenze,  ove  fermatofi  qual- 

che tempo,  fece  per  S.  A.  R.  diverfi  quadri ,  e  ne  fu  gene- 
rofamente  ricompenfato  .  Partì  pofcia  alia  volta  di  Ro- 

ma ,  dove  per  qualch'anno  non  era  flato,  ed  arrivato  a 
Viterbo  poco  vi  ii  trattenne,  perchè  profeguì  l'intrapre- 
fo  viaggio.  Giunto  in  Roma  con  applaufo  univerfalcL-j 

<iegrintendenti ,  ma  con  poca  foddisfazione  de'  profeflb- 
ri ,  cJie  di  mala  voglia  foffrivano  le  tante  diftinzioni  ,  che 
gli  vcdcvan  fare  ,   e  clit  tuttt  Po]/ci-c  <ìa  farCi  fi  deffero  a 

lui .  Volevano  i  fuperiori  della  chie/a  dell'Anima  far  di- 
pignere  la  volta  della  fagrefìia  ,  ed  a  lui  rivolfer  lo  fguar- 

do  .  Accettò  egli  l'invito,  e  ben  tofto  vi  efpreflè  l'afTun- 
2Ìon  di  Maria  .  Bramavano  i  padri  di  S.  Filippo ,  cui 

giufto  allora  compiuto  avea  il  Borromini  l'oratorio  ,  d* 
ornarlo  di  pitture ,  ed  a  lui  ne  diedro  rincumbenza__,  . 
Abbracciò  egli  il  partito  ,  ed  effigiò  nella  volta  la  beatiA 

fima  Vergine  incoronata  con  ricchiffima  gloria  d'angeli . 
Aveva  llabilito  l'Univerfìtà  degli  orefici  di  fare  abbellire 
la  prima  cappella  alla  delira  della  lor  chiefa  di  S.  Eligio  , 

e  ricorfe  a'  pennelli  di  Gio.  Francefco  .  Non  ricusò  es;!! 
l'efibizione,  e  figurò  nella  tavola  dell'altare  l'adorazio- 

ne de'  Magi ,  ed  a'  lati  le  Sibille ,  che  la  riempion  di 
fiori .  Doveva  il  Capitolo  di  S.  Marco  provvederfi  di 

pittore,  per  dar  principio  all'opera  della  tribuna  della-.  • 
chie/à  j  e  ne  pregò  Gio.  Francefco  .  S'accinfe  egli  all'im- 
prefa  ,  e  vi  colorì  nel  mezzo  S.  Marco  col  lione;  poic- 
che  richiamato  dal  Re  di  Francia  a  Parigi  ,  terminar 
non  la  potè  ,  e  fu  terminata  dal  Borgognone  ,  Tornato 

dun- 
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dunque  a  Viterbo ,  e  dato  fefto  agli  affari  di  cafa ,  per 

giugnervi  più  rdlecito  fecondo  l'ordine  ,  che  ricevuto 
avea  in  Roma  dal  regio  miniftro  ,  da  cui  ebbe  per  tale__j 

efi'Qtto  mille  doppie,  s'incamminò  a  quella  volta  ,  e  Tem- 
pre profèguendo  per  terra  il  cammino  v'arrivò  felice- 

mente in  men  d'un  mefe  .  Se  prima  gli  erano  fiate  fatt 
te  dal  Re  ,  dalla  Regina  ,  e  dalla  corte  gran  finez2e_j  , 
maggiori  glie  ne  fecero  allora  >  e  volle  S.  M.  di  perfona 

condurlo  all'appartamento  de'  bagni ,  che  deltioatu  avea 
di  far  dipignere  .  Vide  ,  e  rivide  attentamente  i  fiti  Gio. 
Francefco  ,  e  rifolvè  di  rappresentarvi  i  fatti  più  illufori 

dell'Eneide  di  Virgilio  .  Piacque  a  S.  M.  il  penlìero ,  ed 
ci  mife  fubito  mano  a'  dilegni  per  dar  principio  all'opera. 
Ma  non  era  giunto  ancora  alla  metà  ,  che  non  cadde  co- 

me prima  diti  palco  5  Hill   In  alti u  male  5  che  in  brevC   » 

tempo  lo  riempì  di  gomme  ,  e  di  doglie  ,  e  condotto  1' 
avrebbe  anche  alla  morte,  fé  il  Re  premurofo  di  fua  falute 

non  l'avefle  da' propr j  fuoi  medici  fatto  curare  ,  che  lo 
guarirono  finalmente  ,  e  divenuto  a  proprie  fpefe  più 
cauto  ,  fé  ne  flette  dopo  aliai  ritirato  ,  godendo  folo  de' 
divertimenti  della  corte  ,  e  di  quegli  che  a  bella  pofta  gli 
faceva  preparare  il  Re  nelle  reali  ville  per  follevarlo  .  Ri- 

tornò dopo  qualche  mefe  al  lavoro,  e  fenza  lafciarvi  mai 
mano  ,  lo  finì  più  prefto  eziandio  di  ciò  che  S.  M.  fi  cre- 

deva .  Bramava  ella  che  fi  fermaffe  alla  corte  ,  e  ne  l'ave- 
va più  volte  fatto  richiedere  anche  dalla  Regina  ;  e  per- 

chè ricufava  ronorevol'invito,  per  cagione  della  numero- 
fa  famiglia ,  che  lafciata  aveva  alla  patria  ,  voleva  il 
Re ,  che  la  conducefiTe  tutta  alla  corte  ,  e  con  quefio  pat- 

to gli  accordò  la  licenza  di  tornare  in  Italia  dopo  averlo 

jregalato  di  femila  dobble ,  e  dichiarato  cavaliere  dell'or- 
dine di  S.  Michele  .  Lo  regalò  di  preziofe  gioje  la  Regi- 

na ,  e  d'altre  lo  regalarono  ancora  alcuni  perfonaggi ,  a' 
^uali  fatti  avea  diverfi  quadri .  Partito  dunque  immedia- 

tamen- 
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tamcnte  con  animo  determinato  di  ritornai"  toflo  alla__. 
corte  5  appena  arrivato  era  alla  patria ,  che  fu  chiamato 
a  Roma  dalla  cafa  Barberina  ,  per  cui  dipinfè  più  di  due 

mefi  5  ed  in  fine  copiò  il  celebre  ritratto  ,  che  d'una  Tua 
cara  amica  fatto  aveva  Raffaello .  Quindi  d'ordine  della 
principerà  D.  Anna  dipinfe  tre  quadri  per  la  chiefa  delle 

monache  di  Reginacoeli  .  Vedefi  in  quello  dell'  aitar 
maggiore  la  prefènf  «.ione  della  Vergine  al  tempio  ,  fi 
vede  ueiraltro  S.Giovanni  Evangelifta,che  la  comunica, 

e  S.  Terela  nel  terzo.  Dipin/ene  tre  altri  d'ordine  del  car- 
dinal Cerri  nella  fua  cappella  al  Gesù  .  Mirali  in  uno 

S.  Carlo  genuflefTo  a'  piedi  della  Madonna  fedente  fbvra 
un  gruppo  di  nuvole  ,  nell'altro  la  natività  di  Gesìi ,  e 
nell'altro  i  Magi  che  l'adorano  .  Dipinfe  per  la  chiefa  di 
S.  Agoflìno  ,    S.  Tomman>   J]  Vi'llanuovrt  ,    che    t'a    1.1  li- 
mofina  .  Dipinfe  per  la  cafa  profeffa  del  Gesù  otto  tele 

in  lama  d'oro  a  ufo  d'ara!?!zi  ,  rapprefentanti  diverfi  mira- 
coli di  S.  Francefco  Borgia ,  che  vollero  per  la  canoniz- 

zazione del  fanto  i  Gefuiti  Spagnuoli,  ad  imitazione  d'al- 
cuni altri  5  ch'ei  preventivamente  fatti  avea  pel  Re  d'In- 

ghilterra ;  e  dipinfe  molti  altri  quadri  per  fuori .  Man- 
donne  alcuni  nel  regno  di  Napoli  ,  mandonne  per  la  To- 
fcana ,  e  molti  fé  ne  confervano  in  diverfe  cafe  a  Peru<yia, 

e  nella  chiefi  del  Gesù  l'Affunzione  .  Ne  mandò  per  la_j 
Lombardia;  e  fu  chiamato  a  dipignere  alcune  ftanze  del 
ducal  palazzo  dalla  repubblica  di  Venezia ,  ove  ,  e  per 
la  parola  data  al  Re  di  ritornare  in  Francia  ,  e  per  aver 

negato  al  Re  di  Pollonia  d'andare  al  fuo  fèrvizio,  fi  fcusò 
di  trasferirli.  Si  metteva  intanto  all'ordine  pel  nuovo 
viaggio  di  Francia ,  e  fi  licenziava  già  dagli  amici  di  Ro- 

ma ,  quando  accomodate  ivi  tutte  le  cofe  partì  per  la  pa- 

tria; e  mentrecchè  ivi  pure  cercava  d'accomodar  più 
prefto  che  poteva  gli  affari  di  cafa  ,  difponeva  Iddio  di- 
verfamente .  Imperocché  forprefo  di  repente  da  cruda_, 

feb- 



DE*    PITTORI.  jo^ 

febbre ,  e  dal  /olito  Tuo  male  della  podagra ,  che  l'at- 
taccò nel  petto,  fu  adì  io.  di  novembre  dell'anno  i6(52.  1662 

coftretto  a  lafciar  gli  agi ,  le  piume  ,  la  fortuna  ,  e  le__> 
ricchezze  ,  ed  a  pagare  alla  morte,  il  debito  contratto 

feco  nel  nafcere,  da'  viventi ,  fpirando  tra  le  braccia-, 
del  cardinal  Brancacci ,  che  l'alfiftè  continuamente  con 
non  ordinario  fuo  difpiacere  ,  de'  parenti,  della  nobil- 

tà ,  e  degli  amici  .  Fu  il  giorno  feguente,  il  cadavere  efpo- 
fto  con  nobil:  pompa  nella  chiefa  de'  padri  Carmelitani 
fcalzi ,  ove  egli  fabbricar  faceva  una  cappella  a  proprie 
fpefe,  che  compita  poi  dagli  eredi,fu  negli  anni  171 1.  dal 
luogo  dove  allora  era  ftato  rlpofto  ,  trafportato  nella  fe- 
poltura  della  medefima  dedicata  con  un  quadro  fatto  da 
lui  alla  fantiffima  Nunziata  ,  fenza  alcuna  ifcrizione  ,  o 
memoria.  Era  egli  benfatto  di  corpo  ,  e  di  faccia  ,  bruno 
di  colore  ,,  nero  di  crine  ,  e  alquanto  calvo  ,,  di  propor- 

zionata ftatura ,  di  temperamento  macilente,  e  afciut- 
to  ,  di  non  perfetta  falute  ,  tuttocchè  vivo  ,  e  focofo  , 
di  natura  allegro ,  gioviale,  e  faceto,  affatto  lontano 

dall'intereffe  ,  e  dalle  doppiezze  ,  vero  amico  ,  elemo- 
lìniere  ,  grato  ,  ferviziato  ,  e  di  buon  cuore  ..  Più  di  cin- 

quanta mila  feudi  di  capitale  lafciò  a  dieci  figli  ,  che  eb- 
be con  Beatrice  Tignofmi  fua  moglie  ,  che  era  delle  prin- 

cipali famiglie  di  Viterbo  .  Le  quattro  femmine  prefero 

l'abito  di  S.  Francefco  nel  monaflero  di  fanta  Rofa  ,  due 
ne  fon  morte  ,  e  due  ancor  vivono  .  De'  fei  mafchi  Mar- 

co 5  e  Carlo  che  eran  gemelli,  moriron  giovani ,  il  primo 
canonico  della  cattedrale  ,  il  fecondo  Gefuita  ..  Giusep- 

pe cadde  da  un'alta  loggia  di  feno  alla  balia,  che  l'allatta- 
va, ed  in  cotal  guifa  ,  prima  quafi  che  cominciati  gli  aveC- 

fe  finì  i  fuoi  giorni  .  Antonio  entrò  nella  compagnia  di 
Gesiì  ;  ma  poco  per  la  debolezza  della  compleflìone  vi 

potè  Ilare i  ed  ufcitone  venne  in  Roma,  s'addottorò 
nella  Sapienza  3  attefe  alla  curia  per  far  l'avvocato,  per- de 
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de  poi  afìfaffo  la  fallite  ,  e  tornato  in  patria  morì  etico , 

e  volle  veftito  dell'abito  della  compagnia,  donde  era_# 
ulcito  elTer  fèpolto  fra  gli  altri  religiofi  a  S.  Ignazio .  Ur- 

bano che  applicava  ,  come  or  or  dirò  alla  profeflìone  del 

padre,  in  età  giovanefca  s'accasò  con  Caterina  della  Leg- 
ge delle  buone  famiglie  di  Poggiomirteto  con  confide- 

rabil  dote  ,  ed  il  giorno  dopo  le  nozze  forprefo  da  mali- 
gna febbre,  nel  decimo  quinto  pafsò  a  miglior  vita,  E 

Bartolommeo,  che  reftò  l'ultimo,  e  che  era  capitan  di  mi- 
lizia, pre/e  per  moglie  Francefca  Calabrefi  zittella  di 

chiaro  lignaggio  ,  colla  quale  ,  perchè  non  ebbe  mai  fi- 

gli,  iftituì  nell'anno  i6y6. ,  in  cui  morì  fua  univerfal 
creda  Maddalena  della  nobil  cafa  del  Palagio  ,  che  ma- 

ritatafi  a  Lodovico  Veltri  gentiluomo  di  Viterbo  ,  v'ha_. 
avuti  otto  figli ,  ijuiirno  de' quali  effendo  in  età  puori- 
legià  morti ,  toccherà  agli  altri  che  rimangono  in  vlta_j 

il  propagai'e  il  cognome  Romanelli ,  ficcome  ne  anno  il 
pefò  .  E  Bartolommeo  il  maggiore  ,  clie  con  Verginia_, 
Carcarafi  fua  prima  moglie  aver  non  potè  che  una  figlia, 
quattro  finora  ne  ha  con  Ipolita  Maria  Bacci ,  che  èia 

feconda,  l'una,  e  l'altra  di  fchiatta  illuftre  ,  ed  antica  . 
Non  ebbe  Gio.  Francefco  fcolari  di  grido  ,  quantunque 
fempre  foife  piena  di  giovani  la  fcuola  .  Mutò  però  nel 

primo  ritorno,  che  fece  da  Parigi  maniera,  e  nell'ope- 
re fatte  dopo  ,  vi  fi  vede  maggior  grazia  ,  e  maggior  te- 

nerezza ,  tuttocchè  anche  l'altre  gra7Ìo(e  foffero  .  Il  mi- 
glior foggerto  ,  fé  foflfe  viflTuto,  firebbe  flato  il  fuddctto 

Urbano  fuo  figlio,  che  dopo  fua  morte  frequentò  la  fcuo- 

la di  Ciro  Ferri  ;  ed  il  cardinal  Barberini ,  che  tenuto  I' 
avea  al  fàgro  fonte ,  ne  volle  aver  particolar  cura ,  e  pro- 

tezione ,  ritenendolo  prefi!b  di  fé ,  e  facendogli  copiare 
i  quadri  più  belli ,  che  aveva  nel  fuo  palazzo ,  ove_j 

fènza  andar  altrove  per  l'altre  gallerie,  e  per  le  chiefè 
vagando ,  ben  poteva  pienamente  foddifarfì ,  e  fludiar 

quan- 
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quanto  voleva ,  giacché  ve  n'erano  di  tutti  ì  migliori 
pittori  .  Niente  ,  benché  molto  mi  fi  dica  jche  oprafle  in 
Roma  ,  di  lui  lì  vede  in  pubblico,  falvo  le  due  gran  tele, 

che  fervono  il  lunedì  di  paramento  a'  pilaftri  della  cap- 
pella Barberina  in  S.  Andrea  della  valle  per  l'efpofizione 

del  SantiflTmio  i  ed  in  privato  ho  fol  vedute  alcune  Volte 

dipinte  da  lui  nelle  flange  terrene  del  mentovato  palaz- 
zo .  Andò  adipignere  nella  cappella  del  fàntiflìmo  Sa- 

grsmento  del  duomo  di  Velletri ,  e  fu  chiamato  dal  car-» 
dinal  Brancacci  a  dipignere  la  volta  della  navata  di  mez- 

zo del  duomo  di  ViterDo  .  Ne  altro  giunto  è  a  mia  noti- 

zia da  poter  qui  né  di  lui ,  ne  del  padre  ,  ne  d'alcun  al- 
tro di  cafa  fua  per  maggior  lume  dell'jntraprefb  racconto rammentare . 

DI  CARLO   LE   BRUN. 

Ralle  glorie  ̂ dcl  foitvioato  fecole  del 
gran  Luigi  non  è  la  maggiore,  ne  rmfima 
quella  d'avervi  avuti  uomini  nelle  beli' 
arti  della  pittura ,  e  della  fcultura  ec- 
cellentiflìmi .  E  di  vero,  quando  mai  nel 

     fìoritiflfìmo  regno  di  Francia  alcun  altro 

Re  n'ebbe  di  quefta  razza  ?  Secolo  per  i  fudditi  tanto  fe- 
lice ,  quanto  pel  Re  gloriofb  ,  ed  abbondante  per  la  ma- 

teria, che  ho  imprefa  a  trattare  ,  nello  fcrivere  le  loro  vi- 
te .  E  quantunque  io  non  ifcriva  quella  del  Pouflln  ,  che 

ineritevohnente  chiamar  fi  può  il  Raffaello  della  Francia, 
perchè  diffufamente  il  Bellori  la  fcriffe  ,  e  d'altri  bravi 
profeffori ,  che  tralafcio  eziandio  di  rammentare  ,  per 
non  ne  aver  le  neceffarie  notizie  ,  riftrignerommi  a  po- 

che ,  ed  ora  a  quefta  di  Carlo  ,  che  acquiltò  col  pennel- 
lo tante  ricchezze ,  tanta  fama ,  e  tanti  onori ,  che  il 

nome  fuo  farà  fempre  celebrato  per  iliullre  ,  infìgne ,  ed 
O  im- 
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i6i^  immortale  .  Nacque  egli  negli  anni  1619.  adì  22.  marzo 

in  Parigi ,  e  nell'età  de'  tre  fu  veduto  dal  padre  che  era 
icultore,  difègnar  più  volte  intorno  al  fuoco  co'  carboni . 
Ebbe  i  primi  principj  da  Simon  Vovet  ;  e  talmente  avan- 

zar fi  feppe  in  quella  fcuola  ,  che  in  breve  tempo  fuperò 

tutti  gli  altri  fcolari ,  e  di  quattordici  anni  fece  il  ritrat- 
to del  padre  ,  e  dipinfè  un  Ercole  più  maeflrevolmente  , 

che  da  giovinetto  Tcolajo  s'afpettaflTe  ,  e  che  per  i  pochi 
giorni ,  che  v'impiegò  gli  fi  dovefle  .  Quindi  fempre  più 
fibilitandofi  coll'operare  ,  e  dipignendo  per  var  j  fignori 
del  regno,  curiofb  di  vedere  i  prodigj  dell'arte,  pregò  il 
cancelliere  S'eguier  ,  che  già  prefo  l'avea  a  proteggere  , 
a  permettergli  il  venire  in  Italia  .  Gli  fomminiftrò  il 

cancelliere  il  danaro  neceffario  pel  viaggio  »  lo  racco- 

mandò in  Roma  al  Pouffin ,  e  gJ'  proìnife  d'ajutarlo  . 

Giuntovi  egli  felicemente ,  l'andò  fubito  a  trovare ,  e 
flette  fottoìua  direzione  j^er  alcun  tempo  ,  fempre  ve- 

dendo j  conilder-'jn'Jo  ,  e  fìudiando  full'opere  più  rare  , 
e  particolarmente  fu'  baffi  rilievi  ,  e  fulle  flatue  .  Ne  fi 
contentò  folo  di  quefto  fludio  ;  perchè  acquiftò  moltilTì- 
me  belle  cognizioni  colla  lettura  di  buoni  libri ,  che  gli 

furono  di  gran  vantaggio  nell'iftoriare .  Molti  quadri 
fece  in  Roma,  ma  niuno  ,  che  io  fappia  ve  ne  lafciò  ; 

perchè  era  tale  ,  e  tanto  il  concetto  ,  con  cui  di  Fran- 

cia partì  5  e  così  fmifuratamente  anche  crebbe  nell' 
avervi  mandate  alcune  fue  opere  ,  che  que'  fignori  volle- 

ro tutte  l'altre,  che  ei  vi  fece  per  loro  ,  eccettuatene  al- 
cune, che  ne  mandò  al  Granmaftro  di  Malta.  Né  po- 

tendo più  a  lungo  foffrire  fua  lontananza,  lo  fecero  ri- 
tornare alla  patria  ,  ove  arrivato,  fu  diftintamente  accol- 

to dal  cancelliere ,  e  da  tutti  loro  ,  e  ne  ebbe  varie  com- 
meflioni .  Si  mife  dunque  Tubito  a  dipignere  con  calore  , 
e  mentrecchè  intento  dipigneva  per  dar  guiìo  a  tutti , 

propofe  d'iftituire  un'accademia ,  che  coll'ajato  del  can- 

ee!- 
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celliere  fu  ̂abilita  .  Cono/ciuto  poi  dal  cardinal  Maz- 
Zarini ,  fu  da  lui  fatto  conofcere  al  Re  ,  e  dichiarato  fuo 

primo  pittore  ,  e  foprantendente  generale  di  tutte  quell' 
arti,  che  d'ordine  regio  con  particolar  gloria  del  Re  , 
e  con /bmmo  benefìzio  del  regno  s'efercitano  nella  real 
fabbrica  de'  Gobelin!  .  Fu  fuffeguen temente  da  S.  M. 
impiegato  in  abbellire  i  reali  palazzi  ,  ove  oprò  affaiflì- 
ino  .  Ma  nelle  gallerie  del  Louvre  ,  e  di  Verfiilles  fece 

veramente  vedere  quanto  l'arte  fi  fir  col  pennello  ;  e_> 
quanto  il  buon  gufto  inventar  pofTa  in  genere  d'argente- 

ria ,  di  tappezzerie  ,  di  mobili  ,  di  /cultura  ,  e  d'archi- 
tettura ;  perchè  egli  fu  il  direttore  di  tutto  ciò  ,  che  vi 

fi  vede  di  più  lìngolare  ,  e  di  più  bello  .  Oltre  Topere—* 
fatte  da  lui  pel  Re  ,  e  per  la  Regina  ,  molte  ne  (ecQ  per 
lecJiieie  diPiiilsl-  Vedonfi  nella  metropolitana  due_5 

quadri ,  di  cui  l'uno  rapprefetita  il  martirio  di  Santo 
Stefano  ,  e  l'altro  la  crocififlTtone  di  S.  Andrea  .  Vedon- 
fene  alcuni  nella  chiefa,  e  negli  oratorj  delle  monache 
Carmelitane  del  borgo  di  S.Jacopo,  rapprefcutanti  di- 
verfi  nobili,  e  divoti /oggetti  .  Un  altro  fé  ne  vede  a' 
Cappuccini  del  detto  borgo  ,  in  cui  eiprefle  la  Prefenta- 
zione  al  tempio  .  Dipinfè  la  cappella  del  Seminario  dì 

S.  Sulpizio;  e  dipinfe  nel  refettorio  de'  padri  di  Picpus. 
Né  tralafciò  di  dipignere  per  diverfi  cavalieri.  Dipinfè 

nel  palazzo  dell'abate  della  Riviere  a  piazza  Reale  .  Di- 
pinfè nel  palazzo  de  la  Baziniere  ,  avendo  rapprefentato 

in  una  ftanza  Pandora  ,  e  nella  fala  le  JVlufè  .  Dipinfè  la 
galleria  del  palazzo  di  Lambert .  Dipinfè  gli  apparta- 

menti del  palazzo  de  Vaux  ,  che  in  oggi  appartiene  al 
marefcial  di  Vilars  ;  e  dipinfè  in  varj  altri  palazzi  di  Pa- 

rigi,  e  del  regno.  Innumerabili  fono  ì  quadri ,  che  ia 
divertì  tempi  kcQ  per  fuori  .  Ne  anno  alcuni  gli  Inglefì , 
altri  ne  fono  in  ifpagna  ,  non  pochi  fé  ne  conlèrvano  in 
Italia  3  di  molti  fi  pregia  la  Germania  j  e  tutti  infìeme 

O  2  s'am- 
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s'ammirano  in  iftampa  da  tutta  Europa  .  Lo  che  toglie  a 
me  la  fatica  di  defcriverli ,  e  nominarli  a  uno  a  uno  iii_> 

cjueili  fogli .  Fece  molti ,  e  molto  vaghi  5  e  ben  compo- 

ni difegni  5  che  egli  fteffo  unì  per  maggior  benefizio  dell' 
arte  5  e  per  appagare  il  genio  de' curiofi ,  e  degl'inten- denti in  un  volume  .  Scrifle  con  non  ordinaria  erudizio- 

ne 5  ed  eloquenza  due  trattati ,  uno  della  fifonomia  ,  e 

1'  altro  delle  paflloni  .  Intraprefe  a  colorire  in  tela  1' 
opera  de'  mifterj  della  pafllone  del  Signore ,  de'  qua- 

li quattro  maeftrevolmente  ai  fuo  folito  ne  compì;  e__> 

mentrecchè  flava  nell'anno  Kj^io.  indefeflb  d'intorno  al 
quinto  ,  gravemente  infermò,  e  fenz.i  poter  terminarlo, 

1^90  terminò  nel  dì  12.  di  febbrajo  del  fudetto  anno  nel  fud- 

detto  luogo  de'  Gobelini  il  corfb  di  fua  vita  con  eftremo 
dolore  degli  amici  ,  de'  profelforì ,  d^Ila  corte ,  e  del 
Re  .  Furongli  fatte  magnifiche  ,  e  nobili  efequie  in  San 
Niccolò  di  Chardonnet  3  ove  egli  in  vita  eleffe  il  fepol- 
cro  per  fé,  per  la  ma^^^e  ,  e  per  i  pofteri  in  una  cappella 
da  lui  erettavi ,  e  riccamente  adornata  dal  fuo  pennello, 

rapprefèntando  il  quadro  dell'altare  S.  Carlo  Boromeo  , 
che  era  fuo  particolar  protettore  .  Tu  la  prima  la  madre 
a  effervi  fepolta  ,  e  fi  vede  il  ritratto  fcolpito  in  marmo 
da  Golignon  colla  feguente  ifcrizione. 

Satiahor  cum  appartar H  gloria  tua. 

Sì  vede  quello  del  figlio  fcolpito  da  Coyfevox  colla 

ièguente  altra  . 

A  la  tnemoìre 
X)e  Charki  le  Brun  * 

Ecuyer  ,  Sìeur  de  Th'wnvHle ,  premier  peìntre  du 
^oy  3  dìrc&eur  dei  ManufaBurei  royales  des  QohcUm , 

"Pire* 

I 
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T)lreBeur-Chancclìer  de  l"* Accademie  royale  de  pelnture , 
^  fculpture . 

So  fi  genìe  vajìe ,  0^  fuperktir  le  mìi  eri  peti  de  tempi 
ati  deffìts  de  tota  les  peìntres  de  fon  Jìccle  .  Ce  fut  luy 
qui  forma  la  celebre  Academìe  de  peititure  ̂   (^  de  fcul- 
pture  que  Lovis  le  Grand  a  depuis  honorée  de  fa  royale^ 
proteÙion  ,  qui  a  fournì  des  peintres ,  ̂   des  fculpteurs 
a  toute  r  Europe  ,  ou  elle  a  toujorus  tenu  le  premier 
rang 

V Academìe  du  dejfein  de  cette  fiperhe  Rome ,  qui 

aiioit  eu  jufq''aprefent  ravantage  des  beaux  Artsfur  tou- 
tes  les  autres  Nations  le  recoìinut  pour  fon  Prince  en  1676.^ 
e  en  1677.  Ce  font  fes  dejfeins  qui  ont  repandu  le  bovu^ 
gout  dans  tous  les  Arts  ,  (^fous  fa  diredìion  lesfameufes 
ManufaUures  da  GchcUns  ont  fournì  les  plus  precieux  me* 
uhles  ̂   &  le  plus  magnipquQs  orncmem  des  maifons  ro- 
yales . 

Pour  marque  eternelle  de  foìi  inerite  Loms  le  Grand 
le  ft  fon  premier  peintre  luy  donna  des  leirvi  ̂ j/tentiques 

de  Noblejfe  ̂   (^  le  cambia  de  fes  bienfaits  .  Il  efì  ne''  a  Pa-^ 
ris  le  21.de  Mars  idip. ,  Ó"  y  efì  mort  dans  le  fan  de  la 
pletè  le  12.  defeurier  1690. 

Su  fanne  Butay  fa  veuve  apres  avoir  élevè  a  fon  illu- 
Jlre  epoux  ce  monument  de  fon  efime ,  0-  de  fa  reconnoif- 

fance  Va  rejoint  dans  le  tombeau  le  26.  de  'Juin  i6()C). Ebbe  diverfe  altre  cariche  dal  Re,  fu  onorato  di 
molti  titoli  ,  e  della  nobiltà  con  arme  particolare ,  e__j 
diftinta,  rpeirifTnno  S.  M.  lo  regalava  ;  ed  una  volta  gli 
donò  il  Tuo  ritratto  tutto  tempeftato  di  groffi  diamanti . 
Regalavanlo  fpefliflimo  ancora  i  principi  del  Sangue ,  ed 
era  generalmente  ftimato  ,  e  venerato  dal  fiore  della  nO" 
biltà  di  Parigi ,  e  del  regno  .  Regalollo  generofàmente 

più  volte  il  Granduca  di  Tofcana  ,  e  con  maggior  gene-' 
rofità  3  allorché  gli  mandò  il  proprio  ritratto  9  che-j 

S.A.R. 
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S.  A.  R.  richiedo  gli  avea  per  collocarlo  fra  quegli  degli 
altri  illuftri  profellbri  della  celebre  Tua  raccolta  j  e  volle 

di  quando  in  quando  per  fegno  dell'affetto  che  gli  portava 
carteggiar  feco  .  L'elefTero  replicatamente  per  loro  prin- 

cipe gli  accademici  di  S.  Luca  di  Roma  .  Tennerlo  in_» 
gran  conto  ,  e  lo  diftinfero  fèmpre  i  primarj  proteflori 
del  regno  j  e  lo  ftelTo  Bernini ,  che  nel  tempo,  in  cui  fi 
trattenne  alla  corte,  Ibinfe  feco  confidente  amicizia,  non 

fapeva  finir  di  lodarlo .  Amò  la  converfazione  de'  vir- 
tuofi  ,  e  proccurò  di  promuoverli ,  e  di  follevarli .  Di- 
vertivafi  bene  TpeiTo  cogli  amici  ;  e  fovente  li  riteneva-. 
fèco  a  tavola  .  Aveva  una  bella  galleria  di  quadri  icelti . 

Si  dilettava  di  pietre  intagliate  ,  di  carnei  ,  e  d'altre  fi- 
mili  cofe  rare  ,  e  preziofe  ,  con  cui  andava  arricchendo 

il  Tuo  mufeo  .  Molto  l'allettava  h  campagna ,  e  di  quan- 
do in  quando  non  ifdegnava  la  folitudine  ,  ove  quieta- 

mente meditando,  partoriva  pellegrini  >  e  vaghi  penlìeri; 
e  la  Tua  bella  villa  dì  JVfontmorency  ben  lo  fa  ,  e  lo  può 
atteftare  -  Vi/Te  fèmpre  con  ifplendide7Za  trattandoli  da 
cavaliere  ,  e  Uà  fignore  .  Spefe  molto  ,  perche  era  ge- 
nerofb  ,  e  liberale,  e  perchè  poteva  (pendere  per  i  groA 
fi  guadagni ,  che  faceva  .  Lafciò  un  capitale  di  cento 

venti  ,  e  più  mila  lire  ,  non  a'  figli ,  perchè  non  ne  eb- 
be ,  tuttocchè  avelfe  moglie  ,  ma  al  primo  genito  di  fuo 

fratello  ,  che  era  pittore  ;  ed  egli  che  lo  tenne  al  fagro 
fonte,  gli  pole  nome  Carlo  ,  e  creici uto  in  età  congrua_r 

Io  provvide  d'una  carica  d'Uditore  de'  conti  ;  al  fecon- 

do genito  poi  lafciò  folo  mille  lire  ,  che  gli  f'uron  paga- 
te dopo  la  morte  fua  .  S'accasò  il  primogenito  con  Lo- 

dovica figlia  di  Filippo  Quinaut  Uditore  de' conti  deli* 
accademia  Franzefe  ,  e  celebre  per  i  molti  drammi ,  che 
ha  fatti ,  che  meffi  in  mufica  dal  famofo  Lulli ,  vanno  in_* 

ifcena  nel  teatro  del  Palazzoreale  .  Nacquero  di  lor  ma- 

trimonio fci  figli  5  quattro  mafchi  j  e  due  femmine  .  L' 
uno 
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uno  de'  mafchi  chiamato  Agoftino ,  cui  il  padre  comprò 
la  carica  di  Propofto  dell'Ifbla  di  Francia  ,  Tposò  la  figlia 
dell'avvocato  Cottin  avanti   la  morte  del  padre ,  che 
morì  intorno  al  1727.  un  anno  prima  della  madre  .  Due 

fi  fon  divifi  dall'altro  ,  a  cagione  del  matrimonio  fatto  da 
lui  fenza  loro  confènfo .  La  primogenita  delle  femmine 
chiamata  Lodovica  fi  maritò  allo  Cheuron  gran  Propo- 

fto dell'armi  del  Re  ,  e  la  feconda  ,  che  fi  chiama  Car- 
lotta vive  /eparatamente  ,  e  litiga  co'  fratelli .  Era  Car- 

lo di  bello  ,  e  venerando  afpetto  ,  di  giufla  ftatura  ,  ma 
corpulento  5  pieno,  e  rofTo  di  faccia,  con  nafo  lungo  , 
e  larga  fronte ,  di  configlio ,  di  giudizio  ;  e  fece  fem- 
pre  in  corte  maggior  figura  ,  che  di  pittore  ,  quantun- 

que egli  flimafle  affai  piti  il  concetto  ,  che  degnamente 
aveva  di  bravo  proro{rore,  che  era  pregio  fuo  proprio  , 
che  qualunque  altro ,  che  ne  aveffe ,  che  derivava  dal  vo- 

lere degli  altri ,  e  dalla  difpofizione  della  fortuna  .  Fu 

fempre  fpedito  ,  e   franco  nell'opcrare  ,  ricco ,  e  biz- 
zarro nell'invenzioni,  erudito,  ed  armoniofo  nel  com- 
porre ,  faporito  ,  e  fpiritofb    nel  colorire  ,   giudiziofb 

nell'elezioni ,  e  nelle  contrapofizioni  de'  lumi ,  avendo 
ornato  a  tempo  l'opere  Tue  d'architetture  ,  di  profpetti- 
ve  5  edipaefi.  Cinque  fcolari ,  e  non  più  ufciron  di  Tua 
fcuola  con  grido  ;   e  furono  il  Verdier ,  che  è  flato  Tem- 

pre tutto  attaccato  alla  maniera  del  maeftro .  L'Hovafife, 
che  affatto  Te  ne  (laccò  ;  e  molto  per  lui  dipinfe  nella  gal- 

leria di  Verfailles ,  e  fposò  ,  in  tempo  che  era  in  Roma 

direttore  dell'accademia  di  Francia  una  figlia  di  Pietro 
le  Gros  infigne  fcultore  ,  di  cui  fcriverò  a  fuo  luogo  la.» 
vita .  Il  Vernanfal ,  che  molto  altresì  dipinfe  nella  fud- 
detta  gallerìa  pel  maeftro  .  Il  Viviani  famofo  per  ritrat- 

ti,  e  paftelli .  E  le  Feure  famofo  pure  per  i  ritratti  ;  ma 

quelli ,  e  L'Hovaffe  fono  già  morti ,  vivendo  gli  altri  tre 
con  riputazione ,  e  llimaj  onorando  la  memoria  di  Carlo, 

che 
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che  è  flato  il  primo  de'  tre,che  collo  ftefTo  nome  nello  fteP. 

fo  tempo  in  Europa  fiorirono  per  gloria  del  fecolo  ,  per 

vasto  delle  nazioni ,  per  vantaggio  della  pittura  ,  e  per 

pregio  di  quefti  fogli  .  Imperocché  fiorì  in  Parigi  Carlo 

le  Brun  ,  di  cui  abbiam  già  fcritta  la  vita  ,  fiorì  in  Roma 

Carlo  Maratta  ,  e  fiorì  in  Bologna  Carlo  Cignani ,  de' quali  la  fcriveremo . 

DI   JACOPO    CORTESI. 

O  N  è  Jacopo  il  primo  tra  i  foldati ,  che 
dalla  militar  difciplina  pafTato  fia  allo 

ftudio  delle  facoltà  più  lìiblimi  ,  e  del- 

le più  belle  arti  -  Né  egli  farà  l'ultimo 
tra'  profelfori . '''^^  diiprezzato  il  nome, 

la  ftima  ,  il  credito  della  profeflìone  , 

ed  aobandonati  i  comodi  ,  J'  -dominio  ,  le  ricchezze  del- 
la cafa,  i  divertimene' ,  la  libertà  ,  i  piaceri  del  mondo  , 

fi  ritiri  aUa  povertà  ,  all'ubbidienza  ,  a'  rigori  delle  reli- 
gioni .  In  ijLirtlunque  fcienea ,  in  qualfifia  e/ercizio,  in 

checché  materia ,  in  ogni  genere  molti  degli  uni,  e  degli 
altri  rammentar  ne  potrei  j  perché  molti  ve  ne  fono  fta- 
ti  ;  tuttocchè  fembri  aflai  diverfa  dalla  milizia,  e  dal 
chioftro  ogni  altra  occupazione .  Ma  quantunque  ciò  paja 

ftrano ,  e  difficile  ,  ed  a  prim'afpetto  anche  incompren- 
iìbile,  di  leggieri  s'intende  da  chi  vi  pone  ben  mente_j . 
■Imperocché  ellendo  i  foldati  avvezzi  in  guerra  viva  a 

continue  fatiche,  fenza  aver  mai  un'ora  di  quiete  ,  ridur 
non  fi  poflono  all'ozio  in  tempo  di  pace.  Perciò  quelli 
che  inclinano  al  male  ,  fi  danno  ad  opere  ,  ovili,  omal- 
vage  ,  e  o  alle  nobili  ,  o  fpeculative  quegli ,  che  incli-" 
nano  al  bene  .  E  conofoendo  i  profelTori  i  di/prezzi , 
le  fcarfe  ricompenfe  ,  le  intere  defraudate  mercedi  di  lor 

fatiche  3  pafTano  al  dolce  fervizio  di  quel  fupremo  Signo- 

re, 



Ti  f:     P  ì  T  T  0  k  1.  113 

re,  che  traboccantemente  paga  ogni  opera  pìccola ,  e 
minima  per  grande,  e  per  maffima  .  Lo  che  credo  io, 

inducede  ad  abbracciar  l'una  dopo  l'altra,  ficcom  e  nar- 
rerò ,  iJ  noftro  Jacopo  .  Nacque  egli  a'  12.  di  fèbbrajo 

1621.  in  S.  Ipolito  Terra  non  molto  grande  della  diocefi  1621 

di  Defan/on  nella  Trancacontea ,  e  pafsò  alcuni  anni  ai  ' 
ibWo  di  Spagna  tra  le  punte  delle  fpade ,  e  le  palle  di 

mofchttto  in  vive  a2Ìoni  -  Finita  la  guerra  s''invogIiò, 
e  s'invaghì  dell'arte  della  pittura ,  che  efércitava  Gio- 

vanni Tuo  padre  ,  da  cui  aveva  anche  avuta  da  fanc-iullo 
qualche  ifl:ru7,ion  neldilègno,  e  vi  (i  applicò  fotto  varj 
maeftri  in  principio  ;  perchè  cangiando  fpeflb  paefi,  can- 

giava infieme  infieme  nel  tempo  {{e'Xo  le  fcuole  .  Stette 
prima  alcun  tempo  a  Milano,  pafsò  a  Verona  ,  vide_j 
Venezia ,  e  fi  fennò  qualche  mefè  a  Bologna  in  cala  di 
certo  pittor  Lorenefe  ;  che  vedendolo  pieno  di  rifpet- 

to  ,  di  volontà  ,  e  d'attenzione  ,  gli  concepì  qualche  non 
ordinario  affetto,  egli  (qcq  fare  alcuni  paefi  d'invenzio- 

ne ,  che  mife  in  moftra  fovra  la  porta  di  c^tfk  .  A.vvenne 
una  fera  ,-che  paflTando  Guido  Reni  per  quella  ftrada,  die- 

de l'occhio  ne'  quadri,  e  vedendoci  un  non  foche  di 
franchezza,  di  guflo  ,  e  di  fpirito  ,  diffe  al  Lorenefe  , 

die  bramava  di  conofcer  l'autore  ;  ed  egli  glielo  mandò 
la  mattina  feguente  a  cafa  .  Difcorfe  fèco  lungamente—^ 
Guido  ,  e  fcorgendo  Tempre  più  nel  fentirlo  parlare  faa 
abilità,  e  difpoiizione  ,  gli  efibì  la  tavola  ,  eie  flanze   > 
in  cafa  ,  che  accettate  da  lui ,  vi  fi  trattenne  alcuni  meli , 

re'  quali  ricevè  da  Guido  ,  oltre  il  trattamento  cortefe  , 
affettuofi ,  e  dotti  infegnamenti  ,  finché  egli  per  l'anfìe- 
tà  ,  che  aveva  di  veder  Roma  lo  lafciò  .  Partito  dun- 

que, ed  arrivato  a  Firenze,  vi  trovò  il  Grabat ,  ed  il 

Montagna  pittori  Olandefi ,  di  cui  l'uno  dipigneva  bat- 
taglie ,  e  l'altro  marine  ,  ftrinie  amicizia  con  effo-loro  ,  e 

vi  conversò  qualche  mefe  5  Tempre  ofTervando  ior  manie- 
P  ra. 
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ra  5  ed  imitandola  in  alcuni  quadretti ,  che  fece  per  ven- 

dervi ',  perciiè  gli  era  venuto  meno  il  danaro  ,  né  aveva_j 
.litro  modo  da  mantenerli.  Venduti  i  quadri,  profèguì  Tuo 

cammino  per  Roma  ,  ove  giunto  j  cominciò  fubito  ad  an- 
dar vedendo  il  più  raro,  e  il  pii^i  maravigliofo j   e_j 

tanto  ne  vedeva  5  che  a  niente,  ficcome  accader  fuole  a 

coloro  5  che  troppo  veggono,  s'appigliava;  e  nel  tem- 
po medefimo  che  ftupor  gli  rendeva  ,  gli  recava  altresì 

confufione .  Entrato  poi  nel  Vaticano,  ed  avvenutoli 
nella  celebre  battaglia  di  Coflantino  dipinta  da  Giulio 
Romano  ,  quivi  fifsò  di  maniera  tale  lo  /guardo  ,  che_j 

non  lo  Tapeva  fiaccare  ,  e  fiaccato  che  l'aveva  ,  tornava 
dell'altro  a  fifTarvelo  .  Piacquegli  talmente  quefta  opera, 
tanto  fé  ne  innamorò,  che  in  cuor  fi  pofè  di  voler  dipi- 
gnere  fòlamente  battaglie  ,    e  tornò  per  alcun   tempo 
quali  ogni  giorno  a  vederla  ,  e  rivederla  .  Alloggiava., 
egli  allora  nel  moniflero  di  S.  Croce  in  Gerufalemme—» , 

ove  dall'abate  ,  che  rouolciuto  aveva  in  Milano  ,  ebbe 

non  fblo  ìa  tar^jla. ,  e  le  flanze  ,  ma  un  afl'egnamento  di dodici  feudi  il  mefe  ,  che  fu  per  lui  un  buon  rincontro  , 

ed  una  gran  fortuna,  fece  per  l'abate  diverlì  quadri 
quafi  tutti  rapprefentanti  zuffe,  fcaramucce ,  e  batta- 

glie. Era  l'abate,  ficcome  molto  fi  dilettava  di  pittura, 
grande  amico  del  Cortona  ,  e  del  Bamboccio  ,  che  allo- 

ra fi  trovava  in  Roma  ,  a'  quali  li  mollrò  per  fèntire  il 
lor  parere  .  Ne  reflaron  tanto  ammirati  ambedue ,  che 
andarono  a  vedere  nelle  proprie  flanze  ,  ovedipigneva_j 

l'autore,  a  cui  giunfe  molto  inafpettata  tal  vilìta  ,  tanto 
più  quando  fèppe  chi  erano  .  Ebbe  di  loro  qualche  fbg- 
gezionenel  principio,  e  tralafciato  avrebbe  anche  di  di- 
pignere,  fé  elfi  non  glielo  aveflero  impedito,  dicendo- 

gli ,  che  quello  era  il  loro  preci fo  defiderio  .  Stettero  più 

d'un'ora  feco  Tempre  lodandolo ,  ed  animandolo  ,  e__> 
moflrando  per  lui  non  ordinario  amore  j  donde  poi  Ja- 

copo 
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copo  prefè  motivo  di  prendere  dell'irtruzioni  dall'uno  , 
e  dall'altro ,  ma  aflai  più  dal  Cortona ,  che  fu  vera- 

mente il  migliore ,  e  maggior  amico  che  avefTe  in  Roma. 

L'introdufle  in  varie  caie  ,  fecegli  ftrigner  amicizia  con 
Michelagnolo  delle  battaglie ,  che  come  nella  di  lui  vita 
ho  narrato  5  per  mezzanità  del  conte  diCarpegna,  cui 
fatti  aveva  alcuni  quadri ,  già  conoiceva  ,  e  potè  con_j 

quelle  nuove  introduzioni  guadagnar  tanto  ,  che  lalcia- 
te  le  rtanze  di  S.  Croce ,  tolfe  da  fé  cafa  a  pigione .  Spar- 
fafi  in  cotal  guila  la  fama  di  fuo  valore  per  tutta  Roma_^ , 
gli  ordinò  il  marcheie  Sacchetti  alcuni  quadri ,  altri  glie- 

ne ordinò  il  marchefe  Carandini,  altri  il  Conteftabile  , 

e  moltidìmi  l'ambalciadore  di  Spagna  ,  e  tanti  ne  fece_j 
per  altri  perfbnaggi ,  che  corfa  anche  fuori ,  ebbe  da  di- 
ver/è  parti  diverfc  commeflloni  .  Ne  mandò  a  Napoli  al 
Viceré  ,  al  cardinal  f  ilo;narino  ,  e  ad  altre  perfone  qua- 

lificate del  Regno  .  Ne  mandò  a  Firenze  al  marchefe  Ri- 
dolfi  ,  al  marchefe  Cerini  .  ed  a  altri  cavalieri  della  To- 
fcana  •  Ne  mandò  a  Milano  al  baron  Vattavil  Tuo  paefa- 

jio  ,  e  maeffro  di  campo  dell'armi  del  Re  di  Spagna  ,  e 
ne  mandò  ad  altri  fignori  in  diverfè  città  di  Lombardia  . 
DJpigneva  dunque  con  tutto  il  credito  ,  e  con  iftima_, 
univerfale,  e  acaro  prezzo  vendeva  i  fuoi  quadri ,  al- 

lorché eflendone  flati  portati  alcuni  da  un  cavaliere  Spa- 
gnuolo  in  Ifpagna  ,  molti  ne  dovè  fare  per  altri  di  quel 
regno  ,  e  tra  per  quelli ,  e  per  quegli  guadagnò  tanto  , 
che  avanzato  avrebbe  il  danaro  da  poter  comperare  ui-lj 

grolTo  flabile  ,  fé  /pelo  non  l'avelie  nell'accalarlì  per  la 
moglie.  Ritrovavafi  allora  in  Roma  Orazio  Vajani  pit- 
tor  Fiorentino,  che  aveva  una  bella,  e  molto  onefl:a_. 
figliai  e  come  egli  trattava  fpeflb  famigliarmente  con 
Jacopo ,  e  foleva  condurlo  di  quando  in  quando  anche 
in  cafa  ,  davagli  tutta  la  libertà  di  converfir  colla  figlia  , 
che  fi  chiamava  Maria  .  Amando  Jacopo  più  affai  il  fuo 

P  2  buon 
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buon  coflume  ,  che  la  bellezza  ,  e  vedendofi  fblo ,  e-j 
Tempre  più  per  i  continui  lavori ,  che  faceva  ftare  in 
avanzo  5  ri/blvè  di  domandarla  al  padre  per  moglie, 
che  efìTendogli  ftata  fubito  conceduta  ,  immediatamente 

la  fposò  .  Stette  alcuni  anni  Teco  ,  e  come  non  v'ebbe»-» 
mai  figli ,  e  non  doveva  per  efll  avanzare  ,  la  trattava  no- 

bilmente 5  e  tutto  ciò  che  guadagnato  aveva,  e  guada- 
gnava ,  allegramente ,  ed  in  abiti ,  ed  in  famiglia ,  e  nel- 

la menfa  fpendeva  .  Ma  ficcome  le  contentezze  di  quefìo 

Mondo  poco  durano ,  e  che  poco  lontane  dall'allegrezze 
fogliono  elTere  i  lutti ,  ed  i  pianti ,  cadde  la  moglie  iii^ 
grave  male,  e  di  quello  dopo  non  molti  giorni  morì  .  Re- 
fìato  Jacopo  (ènza  compagnia  ,  e  quafì  annojato  del  fog- 
giorno  di  Roma,  accettò  volentieri  l'invito^che  gli  fece  il 
principe  Mattias  di  Tofcana  nel  volerJo  aJ  Tuo  /èrvizio;  e 

licenziatofi  dagli  amici,  l'andò  a  trovare  aSienaj.oveegli 

era  allora  governatore  .  Accolfelo  S.  A.  con  quell'^inna- 
ta  umanità  ,  con  cu»*  accoglier  foleva  tutti  gli  uomini  di 
merirc»  j  oJ  avendogli  aflegnata  oltre  il  pagamento  dì 
tutte  le  pitture  che  aveffe  fatte  ,  grofTa  annual  provviiio- 
ne  ,  lo  condufle  feco  a  Firenze  .  Molto  egli  dipinfe  ed  a 
Firenze  ,  ed  a  Siena  per  S.  A.  nel  tempo  ,  che  flette  al 

ilio  fervizio  ',  ed  ella  v'adornò  non  pure  gli  appartamenti 
di  Tua  abitazion  di  città  ,  ma  quegli  eziandio  delle  ville, 
e  diftintamcnte  di  quella  di  Lappeggio.  Stato  così  qual- 

che tempo  ,  e  dipinti  ancora  per  altri  altri  quadri  ,  prele 
congedo  dal  principe,  per  dare  una  fcor/a  alla  patria  .  Di 

mala  voglia  s'induffe  S.  A.  a  concedergliene  la  permiflìo- 
jie  ,  tutta  via  fèntendo ,  che  breve  effer  dovea  la  dimora, 

generofamente  il  regalò  ,  e  lo  lafciò  andare  .  Aveva  Ja- 
copo due  fbrelle  monache  in  S.  Orfbla  di  Friburgo  ,  le 

quali  in  ogni  modo  bramavano  di  rivederlo;  andò  egli 
a  dirittura  a  trovarle ,  e  prima  di  partire  ,  lafciò  loro  la 

preziofa  memoria  d'un  quadro  3  che  fece  per  l'aitar  mag- 

giore 
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gìore  della  lorcliieira,  in  cui  rapprefentò  la  fatita  coilJ 
molte  altre  figure ,  e  poi  partì  per  la  patria  .  Giuntovi  fe- 

licemente ,  e  divertitofi  qualche  tempo  co'  parenti ,  e 
cogli  amici ,  riprefe  il  cammino  d'Italia ,  e  pafsò  a  Ve- 

nezia .  Fu  quivi  coftretto  a  trattenerfi  da  un  di  que'  no- 
bili di  cafa  Sagredo  ,  quantunque  molto  gli  premefTe  il 

ritornare  a  Firenze  ,  per  non  mancare  alla  parola  data  al 
fuo  principe.  Dipinfegli  la  galleria,  e  vi  rapprefentò 
le  battaglie  più  fmgufnofè  ,  che  rammemorino  le  fagre 
carte  .  Quindi  eflendo  flato  ,  e  generofimente  pagato  , 
e  largamente  regalato  ,  andò  a  Padova ,  e  per  la  via  di 
Bologna  fi  riconduffe  a  Firenze ,  ove  molto  operò  per 
S.  A.  5  e  per  altri ,  finché  dovendo  ella  tornare  a  Siena  , 
egli  pure  andò  feco  .  Conofceva  già  ,  ed  era  fuo  amico 
il  P.  Girolamo  Santi  Gefuita  rettore  allora  di  quel  colle- 

gio 5  e  con  lui  piucchè  con  alcun  altro  trattò  dopo  il  ri- 
torno in  quelluogo  .  Difcorreva fempre  feco  di  divozio- 

ni,  lodavagli  molto  le  religioni ,  gli  faceva  conofcere  il 
genio  particolare ,  che  aveva  alla  vita  rith  Ata  ,  e  fblita- 
ria  i  ma  non  s'inducevamai  a  manifeftargli  »  Segreti  del 
cuore  .  Andatolo  finalmente  a  trovare  un  giorno,  gli  dif- 

fé  :  £'  qualche  tempo  P.  rettore ,  che  conferir  deggìo  feco 
un  alto  affare ,  e  dì  tanta  confeguenza ,  che  ?ion  importa 
ìneno  della  falute  deW anima  mia  .  Iddio  ,  è  gran  pezzo  , 
che  mi  Jla  picchiando  al  cuor  e  ̂   e  mi  chiama  ̂   e  panni  che 
or  or  chiaramente  mi  dica  ,  che  io  lafci  il  Mondo  ,  ed  itL_s 
una  qualche  religione  aftar  più  attentamente  con  lui  mi 

ritiri .  Non  diedi  unente  in  principio  alle  chiamate  -,  e_j 
quindi  facendone  poco  conto  feguitaì  a  far  e  dafordo  .  Ora 
poi ,  che  torna  a  battere  con  violenza  maggiore ,  non  pof- 

fo  piti  refijlere ,  ed  ho  fermamente  /labili  to  d""  ubbidirlo  . 
Il  trentafettejìmo  anno  corre ,  che  fervo  ifmondo  \  e  tutto 
che  altri  creda  dolcijjlmo  ilfervir  mio  ,  le  confejjo ,  chCL^ 

fono  fempre  flato  il  herfaglio  di  mille  agitazioni ,  Spiace- 
mì 
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mi  ejlremamente  d''ejjermì  rìfoluto  troppo  tardi ,  pttrL-a 
quel  poco  tempo  ̂   che  egli  avrà prefijjo  che  re/li  aggiorni 
miei ,  voglio  in  quejìo  punto  cangiar  padrone  ,  ed  impie- 

garlo infer-oir  lui .  Se  a  lei  pare  di  potermi  ricevere  nella 

fua ,  più  a  quejìa  mi  fcnto  trarre ,  che  a  ver  un'' altra  : 
E-imafe  forprefo  il  rettore  airinafpcttato  parlare  di  [aco- 
po;  e  dubitando  non  avefìfe  avuto  qualche  dilgufto ,  e 

che  fofle  anzi  difperazione  ,  che  chiamata ,  l'interrogò  di 
molte  cofe  allora,  e  volle  per  alcune  fettimane  poi  ogni 
giorno  fentirlo,  e  rifentirlo  ,  ed  avendo  finalmente  co- 
riofciuto  faldo  ,  e  vero  il  Tuo  propofito  gli  difle  ,  che  fé 

vi  fofle  fiata  la  foddisfazione  del  principe  ,  l'avrebbe  rac- 
comandato al  P.  generale  in  Roma  .  Partecipò  egli  dun- 

que immediatamente  al  principe  i  Tuoi  fèntimenti;  e__> 

quantunque  molto  gli  difpiacelfe  il  di/lacca rfène,  aven- 
do egli  pure  conofciuta  vera  la  fua  vocazione  ,  gli  conce- 

dette la  bramata  licenza  -,  e  partì  fubito  colle  lettere 

del  rettore  per  Roma,  ^'^e  avendole  ,  giunto  che  fu  ,  al 
P.  general  rr*/cntate ,  lo  ricevè  adì  ij.  di  dicembre  dell' 
anno  1657-  per  laico  nella  religione  .  Iti-à  ecco  Jacopo 

dalle  grandezze  del  fecolo  ,  dalle  lufìnghe  deli'arte__» , 
dagli  applaufì  de'  profefTori ,  dalle  fperanze  della  corte  , 
dalle  carezze  degli  amici ,  e  dalle  protezioni  de'  Grandi, 
pafTato  ad  efatta  religiofa  regola  tra  i  novizzi  in  S.  An- 

drea .  Conofcendo  il  P.  generale  1'  acquiflo  che  fatto 
avea  la  Compagnia ,  nell'aver  acquiflato  un  reggette  del 
valore  del  P.  Jacopo ,  non  lo  lafciava  flare  oziofo  ,  e  va- 

lendofì  dell'occafione,  e  del  tempo,  gli  proibì  il  dipigne- 
re  per  perfone  ftraniere  ,  e  gli  ordinò  alcune  opere  eroi- 

che per  la  cafa  del  Noviziato  \  e  vi  fece  cinque  quadri , 
che  ancora  fi  confervano  in  una  fala  di  detta  cafa  .  Ve- 

defi  in  uno  aifti  grande  bislungo  l'adorazione  de'  Re 
Magi ,  con  altro  più  piccolo  per  alto ,  rapprefèntante  lo 

fteflb  foggetto ,  che  l'accompagna  .  Vedefinell'aUro  del- 
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la  ftefTa  mifura  del  grande  la  ftrage  degl'innocenti ,  coi 
compagno  del  piccolo,  che  rapprefenta  la  medefìma_» 
flrage  .  E  quefti  quattro  furon  così  di  mifura  fatti  a  po- 

rta per  adornare  il  fito  ;  ove  di  Natale  fi  faceva  da'  padri 
il  prefèpio  .  Si  vede  nel  quinto  la  refurrezione  del  Sal- 

vatore ,  che  è  quafi  della  ftefla  grandezza  de'  piccoli . 
Finiti  che  gli  ebbe,  fentendo  il  P.  generale  le  richiefte 

continue,  che  egli  avea  dadiverfi  intendenti  dell'arte, 
gli  dlffe  che  dipignefle  pure  all'avvenire  per  chi  voleva-,  , 
e  lo  mandò  al  collegio  Romano  di  ftanza  .  Quivi  torto 
riprefe  a  dipigner  battaglie  ,  e  vedute ,  ed  eran  tante  le 

commeflìoni ,  che  da  per  tutto  ne  aveva ,  per  la  rtima  uni- 

verfìile  che  s'era  meritevolmente  acquirtata  ,  che  foddil^ 
far  non  poteva  a  chi  con  anfietà  gliele  richiedeva  ,  e  le__» 

bramava,  tuttocchfe  foffe  affai  prefto  ,  e  pronto  nell'efpri- 
mere  ,  e  rapprefentar  in  tela  col  pennello  ,  ciocché  la_r 
feconda  fua  mente  andava  nell'immaginazion  partoren- 

do .  Con  tal  prontezza ,  e  colla  continua  applicazione 
tanti  bei  quadri  dipinfe  poi ,  che  per  elfei  cjuafi  innume- 

rabili 5  affai  malagevol  iarebbe  l'imprendere  a  rammen- 
tarli .  Nulla  dimeno  mancar  non  voglio  d'indicare  al 

lettore  alcune  opere  fatte  da  lui  per  Roma ,  non  meno 
che  per  fuori;  e  dirogli  ,  che  dipinfe  nella  principal 
congregazione  del  collegio  Romano  fei  lunette ,  e  vi 
rapprefentò  alcune  iftorie  della.  Scrittura  fagra  .  Compi- 

ta quefta  ,  fu  dal  P.  generale  mandato  alla  Cafa  profeffa  , 
e  dipinfe  i  parapetti  di  cinque  fenertre ,  cioè  quattro  den- 

tro ,  ed  uno  fuori  del  corridojo  ,  donde  fi  va  alle  cappel- 
le ,  e  ftanze  che  abitava  S.  Ignazio  ;  e  vi  rapprefentò 

alcuni  fuoi  miracoli .  Dipinfe  alcuni  quadri  pel  cardinal 

Ulderigo  di  Carpegna  ,  altri  pel  cardinal  Antonio  Bar- 

berini ,  ed  uno  pel  cardinal  Carlo  de'  Medici  ,  in  cui 
rapprefentò  il  paffaggio  fatto  dal  popolo  Ebreo  del  mar 
roffo  colla  fommerfione  di  Faraone  .  Mandonne  due  al 

duca 
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duca  Ài  Manhia  ,  ed  uno  affai  grande ,  ove  \n  piccole 

figure  efprefìTe  il  martirio  di  quaranta  padri  della  Compa- 

gnia 5  andati  colla  fcorta  del  P.  Az7.evedo  nell'Indie  a  far 
lamiffione,  che  mandar  doveva  altrove  ,  lì  conferva  in 

una  ftanza  da'  padri  della  fuddetta  Cafa  .  E  quella  fu  V 
«Itim'opera  che  egli  kce,^  trattone  il  proprio  ritratto , 
che  volle  da  lui  il  Granduca  ,  in  tempo  che  egli  per  ricu- 

perar la  falute  era  andato  in  Tofcana  a  mutar  aria  .  Ri- 
xrevè  mille  finezze  ogni  giorno,  finché  vi  iÌQlte  ,  da  quel 
fovrano  ,  ed  elTendo  flato  generoCamente  da  lui  regalato, 
partì  non  del  tutto  fano  per  Roma  .   Appena  arrivato,  fu 
coflretto  a  ftare  per  alcun'  giorni  a  letto;  e  quindi  con- 

dotto dal  P.  generale  ,  che  proccurava  per  ogni  ver  b  di 
dargli  racqniftar  la  falute,  a  villeggiare  a  Cartello  .    Ma  , 
oche  folferole  foverchie  fatiche  fatte  da  lui  nel  dipi^ne- 

re,  oche  folfero  gli  anni,  benché  non  eran  molti,  o 

che  foffe  giunta  l'ora  ,  non  la  potè  mai  ricuperare  ,  anzi 
P^Soiorandovi  femprf^  p'>-1  f"  ricondotto  a  Roma  ,  e  non 

lungi  dalb  poica  di  S.Giovanni ,  fentendofi  da  certa  fìna- 
nia  aggravato  ,  fmontò  di  calefTo  ,   ed  effendo  nel  rimon- 

tare fvenuto,  fu  il  compagno  corretto  a  fermarfi  ,  finché 
rinvenne  .   Profeguendo  poi  il  cammino  ,  ebbe  più  fiero 
accidente  ,  ed  il  compagno  ,  ed  un  altro  padre  ,  che  era 
fece,  filmarono  bene  ,  dacché  giunti  erano  a  S.  Mafia_j 
maggiore  ,  di  fvon  muoverlo  ,  e  di  condurlo  al  Novizia- 

to ,  ove  chiamati  fubito  i  medici  ,  differo  efl'cre  (lata  apo- 
pleffia  ,  e  che  vani  erano  i  rimedi,  ̂ ^^  gli  preparavano  , 
come  di  fatto  furono  j  perchè  poco  dopo,  e  nello  fpunta- 

i6']6  re  dell'alba  del  dì  14.  di  novembre  dell'anno  xùyC.  finì  dì 
'  vivere  ;  e  forfè  più  farebbe  viffuto,  fé  non  l'aveffero  mof^ 

jfb  da  Roma;  perché  la  mutazione  dell'aria  allorché  il 
male  è  avanzato,  accelera  a'  poveri  infermi  la  morte,  an- 

zi che  li  fb lievi .  Fu  univerfalmente  compianta  la  perdita 

•di  quello  valentuomo  ,  e  molto  molto  dìfpiacque  a'  pa- 
dri 
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dri  Gefuiti ,  agli  amici ,  ed  a'  profefTori  5  alcuni  de*  qua- 
li più  appaffionati  degli  altri  giunfèro  fino  a  dire ,  chCL-» 

tre  foli  pittori  flati  erano  in  fuperlativo  grado  eccellenti, 

Raffaello  per  le  figure ,  Gafparo  per  i  paefì ,  il  P.  Jaco- 
po per  le  battaglie  .  Nelle  quali  ben  fi  conofce ,  che  egli 

era  flato  del  melliere  ;  perchè  ha  rapprefèntata  nuda_», 

femplice  ,  e  pura  la  verità ,  ed  in  ifpecie  ne'  fumi ,  ne* 
fuochi ,  negli  /pari  della  mofchetteria  ,  e  delle  bombar- 

de, negl'incontri,  negli  attacchi,  e  ne*  fervori  delle__» 
mifchie  con  tanti  varj  accidenti  così  ben  efpreflì  ,  ed 
imitati ,  che  par  di  vedere  i  veri  guerrieri  fieramente  in- 
fìeme  azzuffati  combattere,  ferire,  cadere,  fuggire,  gron- 

dar fàngue,  morire,  vincere,  e  trionfare;  Era  egli  di 
naturai  piuttoflo  malinconico ,  che  allegro ,  di  corpo 
anzi  pieno  ,  che  magro  ,  di  proporzionata  Hatura  ,  di 
non  brutto  afpetto  ,  e  di  temperamento  fanguigno  .  Non 
lafciò  fcolari  degni  da  rammentarfi,  benché  di  molti 

giovini  fi  TervifTe  nell'opere  grandi  ,  come  di  non  pochi 
ìervir  fi  voleva  in  quella  della  tribuna  del  Gesìi ,  fé  la_» 
morte  impedito  non  gli  avefle  il  cominciarla.  Giacché 

fatto  n'aveva  dopodiverfi  penfieri ,  e  fchizzi ,  il  difè- 
gno ,  fi  vi  fi  vedeva  delineato  il  miracolo  di  Giofuè  nell' 
arreflo  del  Sole  .  Ebbe  duealtri  fratelli  pittori ,  che  pa- 

rimente vennero  artudiare  in  Italia  .  Entrò  l'uno  in  età 

ancor  frefca  nella  religione  de'  Cappuccini ,  e  dipinfe_j» 
nel  convento  ,  che  effi  hanno  a  capo  le  cafe  alcune  ope- 

rette di  divozione  .  Viffe  ,  e  morì  fecolare ,  e  bravo  pit- 

tor  l'altro ,  ed  io  ne  fcriverò  a  fuo  luogo  la  vita  per  mag- 
gior lume  del  lettore , 

(^  m 
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DI   PIERFRJNCESCO   MOLA. 

R  A  i  bravi  profeflbri ,  che  pel  merito  dì 
lor  fatiche  an  ricevuti  premj ,  ed  onori, 
numero  molto  grande  fa  Pierfrancefco . 
ConciolTlechè  pochi ,  ma  pochi ,  e  forfè 

forfè  niuno  è  flato  com'egli  generofa- 
mente  riconosciuto  ,  e  nobilmente  trat- 

tato da'  fovrani .  Se  Carlo  V.  non  ifdegnò  di  raccorre  a. 
Tiziano  il  pennello  ;  foflenne  a  Pierfrancefco  Innocen- 

zo X,  una  tela  .  Se  Francefco  I,  accol/è.  nelle  regie  brac- 

cia l'agonizzante  Leonardo.  Fermò  a  Pierfrancefco  Ia_> 
carrozza  ,  e  vel  introdulfe  la  Maeflà  di  Crifiina  .  Se__3 

Giulio  Ill.fece  federe  nel  parlar  feco  Michelagnolo  j  vol- 
le AlelTandro  VII ,  che  Pierfrancefco  ièdeffe  ,  e  coprif^ 

fé  nel  ritrarlo  .  Se  x\pelle  ebbe  per  prezzo  d'un  ritratto 
venti  talenti  d'oro  dal  grande  Alelfandro  ;  affegnò  a_. 
Pierfrancefco  fèmila  fendi  annuali  Luigi  non  men  grande 

di  lui.  Se  Procogene  non  infegnava  per  meno  d'un  ta- 
lento a' fuoi  fcolari .   Fu  Pierfrancefco  in  fbmma  mag- 
giore riconofciuto  da  una  Regina  .   E  fé  Zeufì ,  e  Par- 

rafìo  non  f^ipevano  piucchè  dimandare  delle  lor  tavole. 
Ebbe  più  di  ciocche  richiedeva  Pierfrancefco  delle  fue  ; 

ficcome  io  nell'orditura  di  quella  ftorica  tela  andrò  di mano  in  mano  raccontando.  In  Coldrc  Diocefi  di  Co- 

1621  mo  di  non  ofcura  profapia  nacque  egli  negli  anni  162 1.  , 
che  ,  o  perchè  vedeffe  ancor  fanciullo  dipignere  Giovani- 
batifta  fùo  padre,  che  bravo  architetto  era,  ed  inge- 

gnere, o  perchè  fofle  naturalmente  inclinato  alla  pittu- 
ra, volle  egli  pure  dipignere  come  il  padre  ;  e  non  quie- 

tò mai,  finche  non  gli  diede  lezion  di  difegno .,  Ma  fic- 
come  fu  il  padre  chiamato  in  Roma  da  Urbano  Vili  , 
che  già  flabilito  avea  di  far  coflruire  colla  fua  direzione 

il  Porte  di  Caflelfranco  nel  territorio  di  Bologna  ,  con- duffe 
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dufle  /èco  anche  il  uglio  ,  e  nel  tempo  che  vi  fi  fermò ,  Io 

mandò  a  fcuola  da  Giufeppe  d'Arpino.  Ito  pofcia  a  Bo- 
iogna  per  dar  principio  alla  fabbrica ,  ed  avendo  pari- 

mente condotto  feco  il  figlio.  Io  raccomandò  all'Albano, 
che  ivi  allora  fi  tratteneva  .  Quindi  crefciuto  nella  fiia-. 
/cuoia  5  ed  acquiftato  colla  maniera  anche  il  genio  del 
maeflro  ,  piacque  tanto  a  lui  il  talento  ,  la  volontà,  il 

coftume  dello  fcolare,  che  gl'offerfe  per  moglie  una  figlia. 
Ma  egli  che  s'era  pofio  in  cuore  di  divenire  quel  bravo 

profeflbr  ,  che  divenne ,  dubitando  non  troncafl'e  la  mo- glie i  palli  alle  fue  brame  ,  modelìamente  la  ricusò  ,  e__s 
andò  a  Venezia  a  cercar  del  Guercino .  Stette  alcun  tem- 

po con  lui ,  e  da  lui  preie  quella  gran  forza  di  colore  , 
che  Topcre  fue  ci  dimoftrano.  Vedendo  il  maertro  la_r 
maeftrevol  maniera  dello  fcolajo  ,  e  la  gran  franchezza 
<^A  dipignere  j  e  fentendo  ,  che  vieppiù  fi  fpargeva  per 
la  città  ,  e  per  la  Lombardia  la  fama  del  nome  fuo  ,  entrò 
in  gelofia  ,  cominciò  ad  averne  foggezione ,  e  a  non_T 

guardarlo  più  coll'occhio  benigno  tii  prima  •  Accorto- 
iene  egli ,  prudentemente  ,  e  con  buon  modo  prefe  da  lui 
congedo ,  e  dopo  aver  copiate  alcune  pitture  di  Tiziano, 
e  di  Paolo,  fc  ne  ritornò  ratto  ratto  ,  e  volentieri  alla  ca- 

ra flia  Roma  .  Stava  ognuno  de'  profeflori  con  attenzio- 
ne oflervando,  arrivato  che  vi  fu,  gli  andamenti  di  Pier- 

francefco;  ed  ognuno  aveva  non  ordinario  defiderio  di 
veder  fue  pitture ,  per  chiarirfi ,  fé  veramente  corrifpon- 

devano  al  grido,  ed  alla  fama  ,  che  n'era  corfi .  Qu^an- 
do  gli  fu  data  al  Gesù  a  dipignere  la  cappella  de'  Raven- 

na ,  ed  a  tempra  vi  dipinfe  i  due  laterali  vivamente  ,  e 
di  gufto ,  efprimendo  in  uno  il  miracolo  di  S.  Pietro  nel- 

la carcere  ,  nell'altro  la  converfion  di  S.  Paolo  .  Dipin- 
fe pofcia  in  S.  iMarco  la  tavola  dell'altare  di  S.  Michel- 

arcagnolo,  ed  il  martirio  di  due  Santi  iòpra  gli  archi  del- 
la navata  .  Quelle  due  opere  ,  e  non  più  ,  ballarono  per 

Q^2  con- 
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confermare  negli  animi  degrintendenti  la  già  precorrali 
vantaggiofa  opinione;  e  per  quefte  fole  ne  fece  poi  molte 
altre  per  altri ,  finché  dovè  farne  anche  pel  Pontefice  In«: 
nocenzo ,  che  fucceduto  era  ad  Urbano ,  con  cui  ebbe 

pur  particolar  fervitù  finché  vifTe ,  e  fu  da  S.  S.  magnifi-' 
camente  più  volte  regalato.  Voleva Innocenzio  far  ri- 

toccar certi  quadri,  che  avevano  alquanto  patito;  fat- 
to perciò  chiamar  Pierfrancefco  glieli  fece  tutti  vedere; 

e  mentrecchè  li  flava  in  fua  prefenza  nettando ,  e  veden»- 
db ,  non  potendo  da  Te  ben  reggerne  uno  ,  Io  /òccorfe  col- 

le proprie  mani  il  Pontefice  .  Morto  quefto  ,  che  tanto  1' 
onorò,  e  tanto  lo  tenne  in  conto,  non  incontrò  minor 

■fortuna  col  fùccefTore  AlefTandro  ,  ne  minore  n^incontrò 
colla  Regina  di  Svezia  ,  che  allora  era  giunta  in  Roma  * 
Imperocché  veduti  da  S.  M. ,  che  ella  pure  intendeva..-  , 

e  fi  dilettava  di  quefta  bell*^arte,  alcuni  Tuoi  quadri ,  ordi- 
nati gliene  furono  immantenente  diverfi  altri ,  e  pagati 

poi  coll'innata  fua  genero/ìtà  aflai  pili  del' valore ,  dichia^ 
randolo  con  groffa  penfione  flio  gentiluomo ,  e  maeftro  . 
Era  ancor  giovine,  allorché  ricevè  quefii  onori ,  ed  allor- 

ché glieli  aumentò  con  grofll  regali  AleflTandro  ,  oltre  il 
fovrabbondante  pagamento  ,  per  aver  nella  galleria  del 

Qu^irinale  dipinta  Tiftoria  diGiufeppe  adorato  da' fra- 
telli. Ed  allora  frfu,che  facendogli  il  ritratto,  lo  fece  co- 

prire, e  fèdere  .  Quindi  in  folla,  ed  a  gara  correvano 
le  richiefle  ,  e  fortunato  fi  reputava  chiunque  aver  pote- 

va qualche  benché  piccola  fattura  di  Tuo  pennello  .  Vol- 

lero le  monache  de'  SS.  Domenico ,  e  Siflo  ,  che  onnina- 
mente ,  ed  a  qualunque  cofto  dipignefile  nella  lor  chiefa 

di  Montemangianapoli ,  e  dipinfevi  l'immagine  di  San 
Domenico  portato  a  Soriano  da  tre  fante  nella  ter2a_> 

cappella  a  defira  mano  .  Volle  il  cardinal  protettor  del- 
la chiefa  di  S.  Carlo  al  corfb  ,  che  dipignelTe  in  una  cap- 

pella il  quadro  di  S.  Barnaba  predicante;  e  voluto  avreb- 

be ^ 
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be  5  che  dipìnto  aveflfe  ,  fé  aveflTe  potuto  anche  la  volta  . 
Volle  che  dipigneflTe  nel  Tuo  palazzo  il  marchefè  Coftagu- 
ti  5  e  colorì  nella  volta  d'una  ftanza  a  frefco  Arianna  ,  e 
Bacco,  ed  in  tela  a  olio  Giuditta  che  taglia  la  tefta  ad 

Oloferne .  Volle  che  dipigneffe  ne'  Tuoi  di  Roma ,  di 
Valmontone ,  e  di  Nettunno  il  principe  Panfilj ,  e  vi  di- 
pinfè  5  e  ftanze  ,  e  fale  ,  e  gallerie  ,  e  tele  »  e  fìgnoril- 
mente  fu  premiato ,  e  riconofciuto  .  Ma  nell'elfer  tor- 
jiato  a  dipignere  una  ftanza  in  quello  di  ValmontoneL-j  , 
ove  avea  già  cominciato  a  rapprefèntare  i  quattro  prin- 

cipali fiumi  del  mondo,  con  Palisde  introdurr nfe  le  quat- 

tro arti  della  putura,  della  {cultura ,  dell'architettura» 
e  della  poelìa  nel  tempio  della  gloria,  pa/farono  tra  lui ,  e 

il  principe  tali  difapori  ,  che  abbandonò  l'opera ,  e  fé 
ne  partì  ;  né  vi  fu  modo  che  tornar  più  volefle  a  termi- 

narla .  Afpettò  qualche  tempo  il  principe,  credendo  di 
potervelo  a  forza  di  danaro  indurre  ;  e  poi  perchè  vani 
furono  i  nuovi  tentativi ,  la  fece  buttar  giù  ,  e  da  altro 
profefTore  dipignere  .  Fece  trattanto  Uiverfì  quadri  per 
Bonaventura  Argenti ,  che  era  fuo  grande  amico  ,  ed  uno 
in  tela  di  fette  palmi  )  e  cinque  ,  che  rapprefentava  Én, 
dfmione.  Fecene  diverfì  altri  pel  principe  Chigi ,  ed  in 

ifpezie  uno  ,  ove  in  tela  di  nove  palmi ,  e  fei  rapprefen- 

tò  S.  Brunone  .  Fecene  molti  pel  Conteflabile ,  tra'  quali 
due  in  tela  d'Imperadore  ,  rapprefèntante  l'uno  Lot  col- 

le figlie  ,  e  l'altro  Rebecca  .  Dipinfe  le  volte  di  due  flan- 
ge nel  palazzo  del  principe  di  Sonnino;  ed  effigiò  in  una 

Adamo ,  ed  Eva  nell'effer  difcacciati  dal  Paradifò  terre- 
flre  j  e  nell'altra  Caino  ,  che  ammazza  Abele  .  Brama- 

vano i  Gefuiti ,  che  dipigneflTe  la  volta  della  chiefa  del 
Geiìi ,  e  giornalmente  gli  rtavano  appreffo  per  impegnar- 
velo  ,  prjmacchè  impegnato  foffe  in  altri  lavori  da  altri, 
che  molti  eran  quelli ,  che  anche  di  Napoli ,  di  Sicilia  , 
di  Tofcana  5  e  di  Lombardia  lo  ricercavamo  »  Ma  la  fa- ma 
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"maiXia  aniica  ̂   che  non  voleva  ftar  ri{lre.tfa  trai  confini 

■d'Italia,  coric  per  tutta  Europa*)  e  di  mano  in  mano  j  pjie 
in  qualche  corte  giugneva^  lafciava  il  defideriodi  fue—j 

pitture  ne'  fovrani  .  Tahnente,  nel  vedere  un  quadro  rap- 
.prefentante  il  viaggio  di  Giacobbe,  che  egli,  latto  avea 

per  l'Alvarefe,  di  lui  s'invogliò  Luigi ,  come  fecondo  il 
/olito  del  iuo  grande  animo  inv9gliar  fi  foleva  di  tutte  le 
coferare,  e  di  tutti  gli  uomini  di  merito ,  che  ordinò 
che  lì  fcrivefle  In  Roma  al  minifìro  ,  acciò  fenza  guarda- 

re' a  fpefe  ,  ad  efibizioni  ,  a  promefle  ,  l'impegnafTe  al 
Tuo  /èrvigio ,  e  celeremente  a  Parigi  glielo  rpedi{re_j  . 

Richiedo  immediatamente,  dopo  ricevuto  l'avvifo  dal 
miniftro  ,  Pierfrancefco  ,  e  richiedo  a  dimandar  larga- 

mente, e  con  franchezza  ,  e  penfioni  ,  e  danaro  ,  giac- 

ché di  fpofto  s'era  d'accettare  Torrevol  invito,  3'arten- 
ne  di  domandar  cofa  alcuna  per  naturai  Tua  modeftia  non 
meno ,  che  per  non  offendere  la  generofità  di  Re  così 
magnanimo  ,  e  dedito  a  riconoscere  non  con  generofità , 
ma  prodigame^tc  i  virtuofi  .  Diflegli  il  miniftro  fe__» 

contento  era  di  femila  feudi  l'anno  ;  egli  che  tanto  non 
afpettava  ,  ringraziandonelo  vivamente,  e  moflrandone 
fingolar  gradimento  ,  rifpofe ,  che  per  lui ,  che  ambi- 

va fol  l'onore  di  fervire  Monarca  sì  grande  ,  anche  il 
poco,  non  che  il  molto  ,  che  egli  liberalmente  gli  offeriva 
era  alfai  .  Or  bene  ,  replicò  il  miniftro  :    S^icjlo  che  a  voi 

■pare gtolfo  flipendio  ̂   veTajJ'egno  ioper  la pìetia  libertà  ̂  
che  ho  d''alpg}iarvelo  in  qualunque  fomma  Vavejle  rkhier- 
Jìo  dal  mio  Re:  Il  Re  poi  mi  comanda^  che  vi  dica  ̂   che 

difolifei  mejiper  voi  farà  ratino  \  ed  in  quejli ,  que""  gior^ ni  ̂   queir  ore  ̂   che  vi, parrà  ̂   per  lui  dipigneretc  :  Patti 
veramente,  e  convenzioni  da  Sovrano,  e  patti  ,  che  di- 

cono a  coloro,  che  con  ifcarfè  penfioni  obbligar  vorreb- 

bero a  lavorar  tutto  l'anno  pittori  ,  fcultori ,  ed  archi- 
tetti )  che  i  protelfori  dell'arti  nobili  non  fi  pagano  ;w 

gior- 
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giornate  5  cornei  vili  artegiani .  Con  sì  vantaggio/e, 

ed  onorevoli  condizioni  tutto  contento  al  partir  s'acci- 
gneva  Pierfrancefco  ;  e  per  pai-tire.  più  prefto  ,  molto  s' 
affrettava  a  compire  il  quadro  ,  che  d'ordine  del  Ponte- 

fice cominciato  avea  per  la  chiefa  de'  Canonici  regolari 
della  pace  .  E.  mentrecchè  lieto  s'andava  fbavemente_j 
pafcendo  di  Tua  fortuna ,  e  che  gli  pareva  di  non  poter 
niente  altro  di  più  braniare  ,  fbrprefo  nel  dipignere  Ia_j 
tefta  dì  S.  Gioacchino  ,  che  era  uno  de'  fanti ,  che  vi  efì* 
figiava,  daecceflivo,  e  violento  dolor  di  capo  nel  bre-;- 

ve  fpazio  di  Tei  ore  il  dì  13.  di  maggio  dell'anno  1666.  ài  1666 
fua  età  quarantacinquefimo  pafsò  all'altra  vita  ..  Ahi  mi- 
fera  condizione  del  cieco  Mondo  l  Ahi  ftato  infelice  de* 
maLivvifati  mortali  !  E  pure  tanti  accidenti ,  tanti  con- 

trattempi,  tante  mutazioni,,;  tante  tragedie,  che  gior- 
nalmente vediamo  in  noi ,  e-'ci  fi  rapprefentano  negli 

amici  ,  non  fon  bafievoli  a  f^rci  comprendere  ,  che  giù-; 
f>o  allorché' ci  pare  d'effer  giunti  all'auge  della  fortuna  i ci  fbvraftano  più  imminenti  le  difgrazie  :  Quando  ci  fen- 
tiamo  più  Cani  ,  llam  più  vicini  a  cadere  ammalati  :  E 
che  intera  contentezza,  perféziondifalute  ,:  (labilità  di 

fortuna,  tutte  ugualmente  s'agognano";  ma  non^figo- 
don  dagli  uomini  .  Così  pieno  d'onori ,  e  di  gloriamorì 
Pierfrancefco  ,  e  morì  anche  principe  dell'accademia  di 
S.  Luca  .  Fu  il  quadro  fatto  fr.qfpnrfnr  dal  Pontefìce_j  , 
cui  molto  difpiacque  la  perdita  di  quelto  valentuomo, 

nelle  ftànze  del  V^aticano  ,  ove  così  beli'  e  imperfetto  il 
confervò  per  un  capo  d'opera  ,  finché  non  molto  prima 
dì  morire,  _  volle  Luigi  Ga'rzi  col  terminarlo  lafciar  la_» 
temeraria  memoria  d'averlo  contaminato  .  Portoli!  il 
corpo  a  S.  Niccolò  de' Cefarini ,  e  quivi  con  funtuofif^ 
fime  cfeqiiie  fu  poi  fepòlto  .  Era  egli  baflo  di  flatura_.  , 
ma  pieno  ,  riquadrato  ,  e  benfatto  ,  bianco ,  candido 
di  vòlto  5  caftagno  chiaro  di  crine  ,  larga  fronte,  na/b 

aquii 
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aquilino  ;  e  ficcome  gli  occhi  bianchicci ,  e  'I  mento  k£- 
fo  y  lo  facevano  nel  tutto  infieme  più  vago ,  piti  fimpati- 
co,  e  pili,  grazio/o,  così  Je  piccole  bafette  ,  che  porta- 

va, gli  conciliavano  un  non  foche  di  maggior  venera- 
zione ,  e  di  ftima  .  Era  affabile  ,  ed  ameno  nel  conver- 

sare ,  manierofo,  e  deliro  nel  tratto,  fevero  findicator 
difeftelfo.  Aveva  ottimo  naturale,  e  coftume,  men- 

te perfpicaciffima ,  e  lèmpre  pregna  di  nuovi  fpiritofì 
capricci ,  e  di  nuove  pellegrine  invenzioni .  Parlava.* 
con  proprietà,  con  energia  ,  e  con  facondia .,  e  fuor  di 
modo  gli  piaceva  lafmcerità,  e  la  libertà  del  parlare. 
Si  dilettava  affai  della  caccia  ;  e  perchè  bramava  la  con- 

verfazione ,  e  l'allegria  ,  conduceva  fempre  feco  diveriì 
amici,  edei  per  tutti  fÌ5endeva;  ficcome  far  foieva  ia 

ogni  altra  occafìone  dì  compagnia,  quando  vi  s'incon- 
trava .  Trattavafi  nobilmente  d'abiti,  di  famiglia,  e 

di  tavola,  e  perciò  non  lafciò  quel  gran  capitale ,  che 

s'afpettava  ,  Amò,  e /òrtenne  fempre  il  decoro  dell'ar- 
•te  :  Amò  ,  ed  àjuiò  i  virtuofi  :  Amò ,  e  promoffe  i  giovini 
principianti  .  Non  volle  mai  moglie,  finché  viffe  il  padre, 
che  morì  quafì  ottuagenario  addì  23. di  gennajo  del  1665. 

e-fu  egli  pure  fepolto  nella  medefima  chiefà  di  S.  Nicco^ 
lòde'Cefarini  ;  e  dopo  che  l'avrebbe  forfè  prefa  ,  non_, 
potè  prenderla .  Ebbe  bensì  due  fratelli ,  e  tre  forelle  • 
Il  minore  morì  prima  di  hii  inetà  diventidue  anni  reli- 

gi ofo  nel  convento  d'Araceli .  Il  mezzano  morì  egli  pu- 
re prima  di  lui  in  età  affai  frefca  avvocato .  Maddalena 

morì  dopo  di  lui  zittella  .  Aurelia  fi  maritò  a  uno  Spa- 
gnuolo  di  cafa  Greco  ,  che  morì  non  guari  dopo  lui ,  la- 

rdando Domenico  unico  figlio ,  che  s'accasò ,  ed  ebbe 
diverfi  figli .  E  Marta  fi  maritò  a  Gio.  Alberto  Germifb- 

ni ,  e  v'ebbe  tre  figli ,  due  mafchi ,  ed  una  femmina  .  Pi- 
lippode'  mafchi ,  che  da  giovinetto  frequentò  la  fcuola 
diCarloMaratti,  s'efercita  con  gufto ,  e  di  genio  nella 

pit- 
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pittura ,  ed  affai  bene  dipigne  ad  ufo  d'arazzi ,  tele  con 
colori  tratti  da  fughi  d'erbe ,  ed  ha  alcuni  figli .  Gio. 
Batifta  s'accasò  egli  pure,  ed  ha  figli .  Ed  Anna  fi  ma- 

ritò a  Vincenzio  Rota  ,  con  cui  ebbe  cinque  figli  tre  ma- 
fchi ,  e  due  femmine  ,  che  fon  tutti  vivi ,  trovandofi  pre- 
fentemente  il  primogenito  Antonio ,  in  Francia  uditore 
del  Nunzio ,  che  fi  fa  fommo  onore  ,  effendo  uomo  di  fpi- 
rito  ,  di  talento ,  e  di  vaglia  .  Fece  Pierfrancefco  diverfi 
allievi ,  e  tra  quefti  ebber  non  piccol  grido  Giovanni  Bo- 
nati  autore  del  bel  quadro,  che  fi  vede  nella  cappella., 
Spada  in  Chiefanuova ,  Gio.  Batifta  Buoncuori ,  ed  Anto- 

nio Gherardi,  che  anno  pure  ambedue  fatti  diverfi  qua- 
dri nelle  chiefe  di  Roma . 

DI   GIACINTO   BRANDI. 

H  I  vuol  far  troppo ,  non  può  mai  far 
tutto  bene:  E  chi  lavora  più  per  inte- 
reffe  ,  che  per  la  gloria  ,  perde  ben£_» 
/peffo  la  rinomanza  ,  e  '1  guadagno  . Se  Giacinto  avefle  fatto  meno ,  e  con- 

   tentato  fi  foffe  di  fervirfi  ugualmente  in 

tutte  l'opere  di  quel  gran  talento,  che  ricevuto  avea  dal- 
la natura  ,  e  di  quel  profondo  fapere  ,  che  acquiftato  s' 

era  collo  ftudio ,  ed  egli  aflai  più  avrebbe  guadagnato , 
ed  affai  meno  avrebbe  fentito  parlar  di  fuo  nome  con_> 
ifvantaggio  da  coloro ,  che  vedutene  alcune  ,  formar  non 
potevano  di  lui  quel  concetto  ,  che  fi  formava  da  quegli , 

che  avendo  notizia  di  tutte ,  difiinguer  le  fapevan  dall'al- 
tre ,  che  lo  fann'eflTere  infigne,  e  bravo  profeffore  .  Io  dun- 
que andrò  annoverando  alla  rinfufa  quelle  ,  che  giunte  fo- 

no a  mia  cognizione  ,  lafciando  a  chi  le  vedrà  il  giudizio 

di  diftinguere  l'eccellenti  dalle  mezzane  .  E  prima  di  co- 
minciare dirò  3  che  egli  da  Poli  feudo  dell'  antica ,  e 
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celebre  cala  Conti ,  lontano  da  Roma  ben  venti  miglia 

1^23  negli  anni  162^.  traile  i  natali .  Venne  in  Roma,  giovi- 
netto  5  e  giovinetto  altresì  li  diede  con  tutta  attenzione, 
e  con  piena  volontà  alla  pittura,  fotto  la  direzione  del 
Lanfranco ,  col  cui  ajuto  non  iftette  guari  a  fuperar  tutti 
i  fuoi  condifcepoli ,  dando  bene  a  conofcere  al  maeftro  il 
fuo  fpirito  ,  la  Tua  abilità  ,  il  Tuo  fuoco  .  Ne  molto  paf^. 

so  5  che  imitando  l'ampia  ,  e  fignoril  Tua  maniera  ,  e_-« 
iìudiando ,  e  ripudiando  Tempre  indefeflb  dal  naturale  , 
e  dal  vero  ,  mife  al  pubblico  molte  ,  e  molte  opere_> , 
nelle  quali  tutte  fu  affai  flimabile  per  la  compofizione,. 
per  la  forza  ,  e  per  la  franchezza  ,  eflendo  flato  taccia- 

to di  non  finire  ,  e  dilcorrezion  di  difegno  in  alcune  . 

fattura  di  Tuo  pennello  fi  è  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
nella  chiefa  di  Gesù,  e  Maria  al  corfo,  ove  dipinfe  ancora 
la  volta. Altre  Tue  pitture  fi  vedono  nelle  chiefe  del  corfo. 
Vedonfi  in  S.Carlo  la  volta  di  mezzo ,  i  peducci  della  cu- 

pola, la  lanterna,e  la  tribuna.  Si  vede  a  S.Mariamaddale- 
na  delle  Convertite  nella  prima  cappella  a  mano  defl:ra  il 
quadro  di  Gesù  crocifillb.  In  S. Maria  in  via  lata  la  fbifit- 
ta  .  Dipinfe  la  volta  grande  della  chiefa  di  S.  Silvefìro  in 

capite ,  le  volte  de'  bracci  della  medefima  ,  e  la  lunetta 
fòvra  l'organo  .  Dipinfe  la  tavola  dell'aitar  maggiore  in 
S.  Rocco ,  e  nella  leconda  cappella  a  man  finifì:ra  quel- 

la ,  che  rapprefènta  S.  Giufèppe .  Effiggiò  nel  primo 
altare  delle  Stimate  a  mano  manca  entrando  in  chiefa  il 

martirio  di  alcuni  iànti,  e  nell'altar  maggiore  S.  Fran- 
cefco ,  che  dopo  la  fabbrica  della  nuova  chiefa  fu  per  la 
piccolezza  levato ,  e  portato  in  fagrefiia  ,  elfendovene 
iìato  porto  altro  affai  grande  maeftrevolmente  al  fuo  fo- 
ìito  colorito  dal  raro  ,  vivo  ,  ed  armoniofo  pennello  di 

Trancefco  Trcvifani  ,  che  nell'invecchiare  dalla  vaghez- 
za del  dipigner  fuo  non  declina ,  ed  è  in  oggi  il  pri- 

mario fojftegno  della  pittura  .  fece  all'Agnolcufiode  il 

qu.i- 
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quadro  dell'aitar  maggiore  :  Quello  dell'aitar  maggiore 
altresì  nella  chiefk  delle  monache  Barberine  alle  quattro 
fontane  ,  rapprefentante  la  fantiilìma  Nunziata  ,  ed  al- 

tri altrove  nella  medefìma  chiefa  :  E  quello  della  Pietà 

co'  laterali  nella  feconda  cappella  <ji  S.  Andrea  del  No- 
viziato a  Montecavallo  .  Rapprefentò  la  beata  Rita  in- 

ginocchione  in  una  delle  cappelle  della  cliiefa  di  S.  Ago- 

llino  ,  ed  in  altra  dall'altra  parte  S.  Giovanni  da  S.  Fa-« 
condo  .  Colorì  il  quadro  del  martirio  di  S.  Biagio  nella 

cappella  dirimpetto  a  quella  di  S.  Anna  a  S.  Carlo  de' 
catenari  :  In  S.  Maria  in  trartevere  l'altro,  che  in  una 
cappelletta  rapprefènta  un  fanto  Ve/covo  affalito  da  un_» 

manigoldo.  Dipinfe  nel  palazzo  Panfilj  di  Piazzanavo- 
na,  e  dipinfe  per  altri  personaggi,  ed  in  altre  chie/è, 
che  per  non  efrerml  ben  note ,  tralafcerò  di  rammentar- 

le .  Viveva  egli  frattanto  con  decoro  ,  e  con  ifplendo- 
re  ,  tenendo  fervidori ,  e  carrozza ,  e  trattando  fé,  e 
tutta  la  famiglia  fua  alla  grande  .  Ne  aveva  minor  con- 

cetto in  Roma,  che  fuori ,  donde  riceveva  continue  « 
commeflìoni  .  Ne  ricevè  dal  regno  di  Napoli ,  e  fpe^ial- 
mente  da  Gaeta  ,  ove  fu  anche  chiamato  a  dipignere   >  . 
Ne  ricevè  dalla  Toicana  ,  e  dalla  Lombardia  ,  ed  alcuni 
fuoi  quadri  furono  anche  mandati  da  Andrea  Ottini , 
che  vi  trafficava  ,  in  Francia  ,  e  tra  gli  altri  uno  che  rap- 
prefentava  una  Pietà  ,  che  gli  fu  pagato  cinquecento  feu- 

di .  Era  coftui  ofte  affai  ricco ,  che  teneva  l'ofìieria  di 
S.  Lucia  della  chiavica  j  ed  aveva  tale  {^rettezza,  e  con- 

fidenza con  Giacinto,  che  quando  gli  mancava  il  dana- 
ro ,  abbondantemente,  fecondo  che  efib  glielo  richiede- 

va ,  gliele  fomminiftrava  ;  e  ne  prendeva  poi  per  l'equi- 
valente tanti  quadri  ;  e  quando  non  glielo  domandava  , 

l'andava  a  trovare;  e  perchè  loprendeffe,  gliele  efibi- 
va  .  Molto  guadagnò  cofiui  con  Giacinto,  edirfbleva, 

«he  fé  l'aveffe  potuto  indurre  a  lavorar  fempre  per  fé, R  2  avrebi 
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avrebbe  aperta  bottega  di  quadri,  e  ferrata  l'ofteria.» . 
E  Giacinto  ,  che  aveva  tante  altre  amicizie  ,  e  che  trat- 

tò famigliarmente  con  tanti  perfonaggi ,  e  con  divertì 

Pontefici,  danno  de' quali  fu  anche  onorato  della  croce 
dell'ordine  di  Criflo  ,  non  trattava  con  maggior  genio  , 
che  con  cofiui .  Seppure  era  genio  ,  o  piuttoflo  non  fof- 
fe  avidità  del  danaro  ,  di  cui  veramente  fu  avidiflfmio  j 

non  per  tenerlo  ferrato  nelle  caffè ,  ma  per  generofimen-* 
re  fpenderlo  nel  mantener  fuo  porto  forfè  maggiore  ,  che 

a  pittore  fi  conveniva .  Per  quefta  ftetfa  avidità  egli  inde-< 
feflamente  lavorava  ,  e  con  tal  preftezza  alle  volte ,  che 
lavorar  non  poteva  con  quella  efattezza  ,  e  con  quelLi^ 
correzione  ,  che  a  valente  uomo  fuo  pari  fi  richiedeva  . 

Fu  egli  in  età  giovinile  afcritto  nell'accademia  di  S.  Lu- 
ca ,  ed  eletto  principe  nella  vecchiaja  ,  da  cui  non  me- 
no ,  che  dalle  molte  fatiche  ,  e  da  non  minori  indifpofi- 

1^91  zioni  aggravato,  morì  d'una  gagliardiffima  nel  16^1.  , 
'  e  fu  con  onorevoli  efequie  fèpolto  in  S.  Lorenzo  in  Luci- 

na fua  parrocchia,  ficcome  m'ò  ftato  afferito  ,  benché  ne' 
libri  non  lì  trovi  regiftrato  .  Era  alto  ,  e  pieno  di  corpo  5 
di  vifb  lungo  con  occhi  bianchi, nafo  grande,e  crine  bion- 
do,roffo,e  bianco  di  carnagione,edi  non  brutta  prefenza; 
ma  anzi  rozzo ,  che  no  ,  ed  infelice  piuttofto,  che  ameno, 
o  facondo  nel  difcorfb  .  Veftiva  tempre  di  nero  ,  portava 

parrucca  ,  ed  andava  nel  rimanente  all'antica  .  Non  con- 
versò quafi  mai  co' profetTori ,  ialvocchè  con  Michela- 

gnolo  Cerquozzi ,  che  fu  fuo  caro  amico  ,  e  /bvente_j 
erano  infieme  .  Di  lui  folo  fece  conto  ,  e  ditprezzò  tutti 

gli  altri .  Amava  l'allegria  ,  ma  facilmente  per  la  natura 
fua  collerica  s'alterava  .  Non  latciò  gran  capitale  al  fi" 
glio,  che  era  avvocato,  e  che  fu  fuo  erede;  poicchè  T 

altro  che  applicava  alla  pittura  ,  ed  all'architettura  mori 
addì  17'  di  marzo  del  1689.  ,  e  fu  egli  pure  fepolto  in_j 
^ìl  Lorenzo  in  Lucina .  Monacò  due  dplle  femmine  in 
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Santa  Rofa  di  Viterbo  j  e  l'altra  fi  maritò  contro  fua  vq- 
glia  a  Jacopo  Rofà  nel  modo  curiofb,  che  dirò,  iìccome 
da  perfbne  degne  di  fede  ,  e  domeftiche  di  Giacinto  ,  mi 

fu  raccontato  .  Era  qiiefti  di  bell'affetto  ,  bizzarro  ,  ed 
avvenente  ,  e  forfè  il  più  abile  ,  e  Ipiritofb  de'  fuoi  fco-* 
lari ,  che  lafciato  poi  il  dipignere  eroico  ,  tutto  fi  diede 

a'  bofcherecci-,  e  agli  animali .  E  come  era  affai  ben  ve- 
duto da  Giacinto  ,  volentieri  lo  vedeva  ancor  la  figlia_, ,' 

ipefib  fèco  parlava  ,  e  converfava  ,  ed  egli  con  mille  fi- 

nezze ,  oneftamente  le  corrifpondeva  .  Arrivò  pofcia_j' 
tanto  oltre  la  corrifpondensa  ,  che  s'erano  per  quel  che  fi 
dille  5  e  per  quello  ,  che  il  fatto  fulTeguentc  comprovò 
data  parola  di  fpofarfi  .  Ma  non  fapendo  trovar  modo 
proprio  da  foddisfare  il  lor  defiderio  j  perchè  col  confèn- 

/b  di  Giacinto  era  iv-apofllbile,  ed  egli  che  accorto  s'era 
di  qualche  amoretto,  non  li  perdeva  di  villa  j  pensò  Ja- 

copo di  prendere  con  un'afiuzia  il  tempo  d'appagarlo  . 
Andato  in  Ghetto  comprò  una  livrea  fimiliffima  a  quella 

d'un  per/bnaggio ,  con  cui  aveva  Giacinto  particolar  fer- 
vitù  5  e  veftitone  un  Rio  dipendente  ,  mandò  dire  a  Gia- 

cinto ,  che  il  perlbnaggio  bramava  di  parlargli  .  Appe- 
na fu  egli  ufcito  di  cafa  ,  che  Jacopo ,  e  la  figlia  andarono 

a  cercare  in  chiefa  del  Curato  per  ifpofarfi  .  Ma  mentrec- 
che  ftavano  fentendo  meffii  per  afpettarlo ,  perchè  tro- 

var non  lo  poterono  fubito ,  come  avrebber  voluto  ,  Gia- 

cinto chefaputo  aveva  dal  perlbnaggio,  che  l'imbafcia- 
ta.  non  gli  fu  mandata  da  lui ,  tornò  fubito  a  cafa  j  e  non 
avendo  trovata  la  figlia,  entrò  in  fofptttodi  ciocché  era 
fucceduto  .  Corle  immantinente  in  diverfi  luoghi  ,  e__> 

per  cattiva  forte  de'  novelli  fpofi  ,  entrò  ancora  in  quel- 
la chiefa  .  Quando  Jacopo  il  vide  refl:ò  forprefo  ;  e  la- 

fciata  per  timore  di  Giacinto  ,  che  era  divenuto  di  fuoco 

la  fpofa  ,  n'ufcì  immediatamente  ,  e  fi  pofe  a  fuggire,  die 
«quantunque  il  feguitsifie  Giacinto  ,  non  lo  potè  mai  rag- 

ciu-' 
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giugnere .  Tornò  dunque  in  chiefa  ,  e  preHi  la  figlia  ,  che 
llava  tutta  mortificata  ,  la  riconduire  a  cafa  ,  e  poi  la  mife 

per  maggior  ficurezza  in  monaftero .  Con  tutto  ciò  im- 
pedir non  potè  ,  che  indi  a  poco  non  fi  rpofaflero  ,  per- 

che il  confenfb  reciproco  tra  e(Tì  era  £;ià  corfo  ',  ed  onni- 
namente fpolar  fi  volevano  .}  ficcome  fi  fpofarono  ,  ed  eb- 

bero diverfi  figli .  Perde  d'allora  in  poi  Giacinto  quel  po- 
co genio ,  che  aveva  cogli  fcolari ,  ed  a  due  foli  fi  reftrin- 

fe  ,  e  licenziò  tutti  gli  altri .  Ma  né  quefti ,  ne  quegli  fu- 
rono molto  confiderati ,  toltone  Felice  Ottini  detto  Fe- 

licetto  5  che  morì  pochi  anni  dopo  di  lui ,  perchè  niuno 
ieppe  di  per  fé  prender  il  buono  dal  maeftro  ;  ed  egli,  che 

come  ho  detto  di  fopra ,  penfava  folo  a  lavorar  con  pre- 
ftezza  per  fir  danaro ,  non  aveva  tempo  da  perder  con^j 

loro  .  E  non  s'avvedeva  ,  che  per  lavorar  prefto ,  non  po- 
teva far  bene  il  lavoro;  e  gli  conveniva  poi  venderlo  per 

quel  che  trovava ,  e  non  per  quel  che  voleva  .  Tanto  ba- 
fti  aver  detto  per  fufficiente  notizia  della  vita  di  quefto 
bravo  profefìfore ,  che  meglio  avrebbe  fatto  ,  fé  dipinto 
avelfe  meno  ^ 

DI  CARLO   MARATTA 

Oìi  una,  ne  due  delle  molte  qualità  i' 
che  fi  richiedono  in  una  profeiTlone_j  , 
baftano  per  fare  infigne  un  profeffore  ! 
Ma  ficcome  rare  volte  tutte  in  uno  s' 
unifcono  ;  perchè  rade  volte  la  natura , 

   come  fé  dubitalTè,  che  in  dandole  tut- 

te a  uno  ,  non  le  reftafi^e  ad  altri  che  dare  ,  tutte  a  uno 
le  concede.  Così  quantunque  a'  profefiori  ne  manchino 
alcune  ,  meritano  ad  ogni  modo  \\  nome  d'infigni  ,  e  di 
grandi.  Ninna  però  n'è  mancata  al  noflro  Carlo,  che 
per  ifpezial  privilegio ,  e  con  particolar  diftinzione  .1' ebbe 
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ebbe  tutte.  Imperocché  fu  correttiflìmo  nel  dliegno^ 
che  è  il  principal  fondamento  della  pittura  :  Maneggiò 
a  maraviglia  i  colori  :  Intefe  per  eccellenza  le  digrada- 

zioni ,  le  diflanze  ,  l'ombre  ,  ed  i  lumi  :  Moftrò  non_> 
ordinaria  erudizione  nell'iftoriare  ;  Imitò  nelle  forme__j 
affai  bene  il  naturale ,  ed  il  vero  :  Arrivò  alla  perfezione 

del  guilo ,  e  della  nobiltà  nel  panneggiare  ,  e  nel  piega- 
re ;  Per  la  venerazione  ,  e  vaghezza  non  meno ,  che  per 

la  modeftia,  e  fèmplicità  de'  /embianti,  non  cedette  ad  al- 
cuno ,  ed  i  tanti ,  e  tanti  angeli ,  e  le  tante  ,  e  tante  ma- 

donne dipinte  da  lui  5  talmente  ce  l'atteftano  ,  che  elle 
ci  pajono  quafi  venute  dal  cielo ,  ed  ei  divino .  Seppe 

prendere  da' più  esperti  profeffori  il  migliore  ,  e  formò 
una  maniera  così  graziofi ,  aggiuftata ,  elegante ,  e  for- 

te ,  che  non  dovè  alcun  altro  invidiare.  Da  Camerano 
piccol  cartello  nella  Marca  traffe  egli  adì  15.  di  maggio 

nell'anno  1625.  i  natali ,  e  fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Eu-  16 2S 
fepio  Coraducci ,  con  cui  Tommafo  fuo  padre  ,  e  Gin-  " 
ftina  fua  madre  fatta  avevano  amicizia  fin  da  quando  ven- 

duti gli  effetti ,  che  vender  poterono  in  Ifchiavonia  ,  ed 
abbandonati  i  lidi  natii  sbarcarono  con  altri  compagni  a 

Portonuo\'0  fbtto  il  monte  d'Ancona ,  e  nel  territorio 
di  Camerano  fi  fermarono  .  E  come  ognun  di  loro  porta- 

to avea  del  danaro  ,  ognuno  l'invertì  in  quel  terreno  ,  vi 
fabbricò  cala  ,  e  fu  divifo  in  poffeflìoni .  Fabbricaronvi 
poi  anche  una  chiefa  ,  la  dedicarono  a  S.  Germano  ,  e  vi 

mifero  con  congruo  aflegnamento  per  la  celebrazione  de' 
facrincj  un  cappellano.  Quindi  di  cappellania  ridotta  a 

Cura  ,  rimafe  a  elfi  l'elezione  del  cappellano  ,  al  vefcovo 
l'approvazione  5  e  vi  fu  battezzato  il  noftro  Carlo  .  Paf- 
fando  dopo  qualch'anno  nell'andar  a  caccia  per  la  lor 
poflefllone  il  Coraducci  ;  che  già  rtanco  era  di  cacciare  , 
andò  a  trovare  a  cafi  il  compare  ;  e  vedute  le  pareti  in_» 

gran  parte  dipinte  dell'immagini  di  Maria ,  gli  doman- 
dò 
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dò  di  chi  fofle  il  lavoro  .  Rirpofegli  che  era  di  Carlo  ,  il 

,  quale  andava  ogni  giorno ,  liccome  ito  v'era  in  quello 
fteflo  a  cercar  erbe  ,  e  fiori ,  per  trarne  dal  Tugo  i  colori, 

co'  quali  le  dipigneva  .  Tornato  trattanto  anche  Carlo, 
volle  il  Coraducci  vederlo  dipignere  ;  e  parendogli  pro- 
digiofo  quel  che  faceva  da  re,-fenza  alcuna  minima  altrui 
direzione  ,  gli  diffe  ,  che  fé  voleva  andare  a  Roma  ad  im- 

parare la  profeffione  5  egli,  che  v'aveva  buoni  amici  , 
ve  l'avrebbe  volentieri  mandato  ,  e  per  lor  mezzo  fareb- 

be facilmente  entrato  incafa  di  qualche  bravo  pittore, 

giacche  ei  fapeva,  che  allora  ve  n'eran  molti .  Accettò 
Carlo  di  buona  voglia  le  cortefi  efibizioni  ,  e  prefe  l.^__» 
lettere  ,  che  egli  per  detti  amici  gli  diede  ,  partì  indi  a 

non  molti  giorni  per  Roma  .  Giunto  ch'e'  vi  fu  ,  ricapitò 
fubito  le  lettere ,  ed  un  di  quegli ,  a  cui  eran  dirette  , 

che  flretto  amico  era  d'Andrea  Sacchi ,  con  lui  l'acco- 
modò .  Stupì  Andrea  nel  fentire  dalla  propria  fua  bocca 

il  racconto  di  tutto  ciòcche  egli  fatto  aveva  al  paefè  per 

puro  genio;  e  molto  più  ftupi ,  allorché  lo  vide  ope- 
rare. Gli  proibì  però /ubito  non  fole  il  dipignere  ,  ma_» 

il  guardare  a'  colori ,  e  gli  dette  le  prime  lezioni  di  di- 
segno .  Tenutolo  così  per  qualche  tempo,  e  vedendo  il 

non  ordinario  profitto,  che  giornalmente  vi  faceva,  e 

l'anfietà  che  aveva  di  ricominciare  a  dipignere  ,  gli  ri- 
niifè  in  mano  i  pennelli ,  e  gli  diede  a  copiare  certo  flio 
quadro  .  Carlo  che  vide  allora  il  vantaggio  ,  che  tratto 

avea  dagl'infègnamenti  del  maeftro  ,  e  la  differenza  del 
Tuo  operare  ,  maggiormente  della  profeflìone  s'innamo- 
■rò  ,  e  con  maggior  guilo  indefeffamente  vi  fi  applicava  . 
Stette  molti,  e  molti  anni  fotto  la  di  lui  direzione,  né 

fé  ne  allontanò  mai  finché  vifi^e ,  tuttocchè  potefi^e  me- 
glio altri  dirigere,  che  efler  diretto  .  Ma  come  era  po- 

co amico  del  Bernini ,  e  de'  Tuoi  parteggiani  Andrea_, , 
poco  genio  avevan  quefti  con  Carlo  ,  e  cercavano  di  te- 

ner- 
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nerlo  baflb  ,  e  di  farlo  reftare  indietro  agli  altri ,  benché 

meno  efperti  pittori .  S'ingegnava  egli  nondimeno ,  e 
da  fé  ,  e  col  braccio  del  maeftro  niente  men  forte  di  quel 

del  Bernini ,  e  di  qualunque  Tuo  parteggiano  a  far  de'  la- 
vori ;  e  ficcome  era  divotifllmo  della  beata  Vergine_5 , 

dipigneva  bene  Ipeffo  fue  immagini ,  e  fubito  fatte  le  ven- 
deva ,  e  premurofilfmie  iftanze  per  altre  g-li  fi  faceva- 

no .  Da  ciò  prefero  gli  emuli  Tuoi  motivo  di  dire  ,  che 

altro ,  che  quefte  e'  dipigner  non  fapeva  ',  e  per  dar  mag- 
gior credito  al  detto  loro  ,  Carluccio  delle  madonne  il 

nominarono.  Sparfbiì  per  Roma  sì  fatto  nome-,  vi  prefè 
tal  piede ,  che  tutti  lo  chiamavan  Carluccio ,  Carluc- 

cio ,  ed  egli  era  Carlo  magno  .  Andrea  trattante  ,  che 

cercava  occafioni  da  farlo  conofcere  per  quel  ch'egli  era, 
io  fece  dipignere  a  5.  Giovanni  in  Fonte  j  e  Carlo  vi 
rapprefentò  Coflantino,  che  ordina  il  disfacimento  degP 
idoli.  Quindi  dipinfe  a  S.  Ifidoro  i  laterali,  le  lunette, 
eie  volte  delle  cappelle  di  S.Giufeppe;  e  del  CrocifiiTo, 
e  mentrecchè  le  flava  dipignendo,  fu  un  giorno  a  veder- 

lo il  Bellori  /oggetto  ben  noto  ,  che  vi  fi  trattenne  alcu- 
ne ore,  e  non  fé  ne  poteva  fiaccare-,  e  partire.  Sene 

rallegrò  grandemente  fèco  ,  gli  fece  moIti-fTìme  efibizio- 
ni ,  e  così  vere,  efmcere,  che  Carlo,  che  faceva  quell' 
opere  a  buon  mercato  ,  pel  defiderio  che  aveva  di  fmen- 
tire  i  fuoi  emuli ,  gli  dimandò  più  volte  qualche  norwpic- 
cola  fbmma  di  danaro  ,  e  gli  fu  fempre  preflata  da  lui . 
Ammutolirono  allorché  furono  fcoperte  gli  emuli  ;  ed 
acquiftò  Carlo  quel  fùblime  concetto  ,  che  non  perdette 

mai ,  per  cui  ebbe  poi  tante  richiefle  ,  die  mife  l'altre  , 
che  fuffeguentemente  fece  a  prezzi  altilTmii ,  ed  a  tali , 
finché  viffe  le  foflenne  .  Fece  nel  fecondo  altare  della  na- 

vata minore  della  chiefa  di  S.  Croce  in  Gerufalcmme  il 
quadro  ,  che  rapprefenta  la  fcifìna  di  Pietro  Leone,  che  è 

iì.ito  poidaque'religiofitrafportato  nella  libreria,perchèr 
S  l'umi- 
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l'umidità  gli  faceva  molto  danno  ;  e  prefentemenie  vi  fi 
vede  la  copia.  Fece  in  uno  degli  altari  della  chiedi  di 
S.  Giuseppe  fopra  S.  Pietro  in  carcere  a  Campovaccino- 
il  quadro  ,  che  rap-prefenta  la  natività  di  N.  S. .  Faceva, 
in  queflo  mentre  Aleflandro  VII.'  abbellire  di  rare  pittu- 

re la  chiefa  della  Pace  ,  e  volle  che  vi  contribuire  Carlo 
colle  fue  .  Rapprefentò  egli  Topra  gli  archi  della^cappella 
di  mezzo  la  vifitazione  di  Santa  Lifabetta,  e  fece  un_> 

quadretto  per  la  fagreflia  .  Avevagli  nel  medefimo  tem- 
po ordinato  Aleflandro  di  dipignere  nella  galleria  del  pa- 

lazzo di  Montecavallo  ,  e  Carlo  vi  rapprefentò  il  Prefe- 
pio.  Morto  Andrea  Sacchi ,  che  per  la  cafa  Barberina_> 

aveva  già  cominciata  l'opera  de'  dodici  Apoftolì ,  che  ia 
figure  in  pie  di  giufta.  grandezza  rapprefentar.  doveva.., 

in  dodici  tele  ,  delle  quali  fol  una  ne  la/ciò  compita  ,  e  1* 
altre  undici  furon  dipinte  da  Carlo  .  Vedonfi  prefente- 
m;;nte  tutte  nel  nobile,  e  maeftofo  appartamento  del 
cardinal  Francefco ,  ove  tutto  è  raro  ,  e  preziofb  ;  nien- 

te però  v'è  più  venerabile  ,  e  raro  della  Tua  bella  mente  , 
che  non  è  quivi  men  rara  ,  che  in  qualunque  altroluogo. 
Ebbe  Carlo  nello fteflb  tempo  ordine  di  ritoccare  una  pit- 

tura antica ,  che  colorita  a  frefco  fi  conferva  nel  paiaz-» 

20,  e  dopo  averla  ritoccata  v'aggiunfe  alcuni  putti, 
che  le  fervono  di  vago  ,  e  bizzarro  ornamento  .  E  men- 
trecchè  flava  lavorando  intorno  a  quella  ,  lavorava  an- 

cora in  una  tela  aflai  grande  ,  in  cui  effigiò  S.  Rofalia_, 
con  un  angelo  ,  che  rimette  la  fpada  nella  guaina ,  e_3 

molte  altre  figure ,  che  fla  in  oggi  nell'appartamento  dei 
principe  .  Quindi  ricominciò  a  operare  pel  Pontefice.^» 
Aleflandro ,  da  cui  fu  variamente  impiegato  finché  morì, 
e  gli  fuccedè  Clemente  ,  che  non  lo  lafciò  ftare  oziofo . 
Imperocché,  oltre  il  ritratto,  che  volle  gli  faceffe  fubito 
che  fu  creato,  fecegli  anche  fare  alcuni  quadri .  Voleva- 

no i  Silva  ornare  lalor  cappella  a  S.  Ifidoro  ,  che  fi  co- 

ftrui' 
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flruiva  colla  direzione  del  Bernini ,  ed  avendo  commef^ 

fo  a  Carlo  l'ovato,  che  rapprefenta  la  concezione  della 
beatiflìma  Vergine  nell'altare ,  pretendevano  allorché  fu 
finito  di  pagarglielo  tanto  ,  quanto  difìfe  il  Bernini ,  ma 
Carlo  rifpofe  :  Ne  voglio  cento  feudi  dì  più  ,  perchè  V 
ha  detto  il  Bernini  :  E  bifognò  darglieli  .  Aveva  già 

•  egli  particolar  fervitù  colla  cafa  Colonna  ,  e  tratta- 
va domefticamente  col  Contefìabile  ,  per  cui  conti- 

nuamente dipigneva  ,  quando  dopo  avergli  fatti  diverfi 
quadri ,  fecegli  quello  che  rapprefenta  Ottavio  ,  che__i» 

ferra  il  tempio  di  Giano;  edipinfe  i  putti  ne' quattro 
grandi  fpecchi ,  che  in  un  co'  quadri  fi  conservano  nella 
galleria  ,  fuorché  il  rapprefentante  la  nafcita  del  Salva- 

tore ,  che  lo  regalò  aClementeXI.  il  Conteftabile  vi- 
vente .  Dovevafi  fare  nella  cappella  Spada  in  Chiefanuo- 

va  il  quadro  dell'altare  ,  n'ebbe  Carlo  l'incumbenza  ,  e 
viefprefle  la  Madonna,  S.  Carlo,  e  S.  Ignazio  .  Bra^ 

mava  il  principe  Altieri  averne  uno  per  l'altare  di  fua.» 
cappella  alla  Minerva*  e  Carlo  vi  colorì  i  cinque  fanti canonizzati  da  Clemente  X.  .  Altro  ne  voleva  il  cardi- 

nal Cibo  per  l'altare  della  fua  alla  Madonna  del  popolo  , 
e  Carlo  vi  dipinfè  i  quattro  dottori ,  ed  altre  figure—» . 

Altro  ne  dipinfe  nell'altare  della  cappella  Montioni  alla 
Madonna  di  Montefanto  ,  e  vi  figurò  la  beata  Vergine, 

S.Jacopo,  e  S.  Francefco  .  Altro  nell'altare  della  pic- 
cola cappella  dello  Scaramelli  in  S.  Ivo  ,  ed  è  quello  del- 

la Madonna  con  S.  Giufeppe  ,  ed  il  Bambino  .  Al- 

tro nell'altare  della  cappella  Negroni  al  Gesù,  e  vi  è 
S.  Francefco  Saverio  .  Opera  di  fuo  pennello  è  il  S.  Sta- 

nislao nell'altare  della  feconda  cappella  a  mano  manca  in 
S.  Andrea  del  Noviziato  .  Opera  fiia  era  la  Madonna  col 

Bambino  ,  e  S.  Filippo  nell'altare  della  feconda  cappella 
a  deftra  mano  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  perchè  quel- 

la ,  che  v'è  prefèntemente  è  una  copia  .  Ed  opera  fiia  fi S  2  è  il 
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è  il  quadro  dell'altare  ddla  terza  cappella  a  manritta  in 
S.  Marco,  ed  i  laterali,  ed  il  di  fopra  dell'ultima-.. 
Gli  fu  data  a  dipigner  la  faìa.  del  Tuo  palazzo  al  Gesù  dal 
principe  Altieri ,  che  per  alcune  differenze  non  terminò, 
avendovi  lafciate  imperfette  le  lunette  ,  e  gli  angoli .  Fe- 

ce i  cartoni  de'  mufaici  per  una  delle  cupole  in  S.  Pietro  , 
che  fi  confervano  nella  fila  regia  di  Montecavallo .  E 
fece  diverfi  quadri  per  fuori ,  effendovi  poche  città  con- 
fiderabili  in  Italia  ,  che  non  ne  abbiano  ,  poicchè  ne_j 
mandò  per  la  Tofcana  ,  per  la  Lombardia  ,  per  la  Roma- 

gna ,  e  per  la  Marca  .  Ne  ne  fon  prive  le  principali  me- 
tropoli del  rimanente  d'  Europa  .  Imperocché  ebbe  il 

tranfito  di  S.  Giufèppe  per  l'imperiai  cappella  l'impera- 
dor  Leopoldo  :  Ebbe  Apollo  ,  e  Daffne  per  la  real  galle- 

ria il  Re  Luigi  ;  Più  d'uno  ne  ebbe  per  iregj  palazzi  il 
Re  di  Spagna  .  Ebberne  per  i  loro  gabinetti  tutti  quafi  i 

Sovrani  d'Alemagna  .  E  per  averne  gl'Inglefi  venivano  a 
pofta  in  Italia ,  e  li  pagavano  a  pefo  d'oro  .  E  piucchè  a 
pefb  d'oro  fu  da  un  di  loro  pagato  il  S.  Biagio  ,  che  fat- 

to avea  Carlo  per  la  cappella  degli  AfTaloni  in  S.  Carlo 

de' catenari .  Ma  come  i  due  frattelli ,  che  n'eran  pa- 
droni ,  vennero  in  difcordia  tra  loro  ;  mentrecchè  d'or- 

dine dell'uno  il  dipigneva  Carlo  ,  l'altro  ne  ordinò  un  fìr 
mile  al  Brandi ,  e  fattoglielo  finir  con  preftezza  ,  lo  mi- 

fe  zitto  zitto  in  full'altare  .  Reftò  quello  al  fratello  ,  che 
gliele  aveva  ordinato  ,  e  dopo  la  morte  fua  ,  pafsò  non 

io  come  in  potere  dell'abate  Braccefc,  dal  quale  fu  ven- 
duto. Giunfero  frattanto  in  Roma  gli  ambafciadori ,  che 

il  Re  di  Siam  fpediti  aveva  a  Innocenzio  XI.  ,  a'  quali 
avendo  S.  S.  nel  partire  regalata  una  Madonna  fatta  da_> 
Carlo,  vollero  efifi  da  lui  la  compagna  ,  ed  andarono  in 

eotal  guifa  anche  fuori  d'Europa  le  fatture  del  Tuo  pen- 
nello. Altri  quadri  egli  fece  per  Innocenzo,  e  per  Don 

Livio  fuo  Nipote,  che  fcelfe  poi  Jui ,  morto  che  fu  lo 

zio 
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zio  pel  d'i/ègno  del  Sepolcro ,  che  il  vede  in  S.  Pietro  . 

Salito  fui  trono  per  morte  anche  d'AIeflandro  Vili. ,  In- 
nocenzo XII.  ordinò  a  Carlo  di verfi  lavori ,  e  tra  gli  al- 

tri quello  della  Madonna  ,  che  meffa  a  mufaico  maefto- 
fàmente  rifiede  in  fronte  del  gran  cortile  del  Quirinale^  e 

quello  del  battefinro  del  Salvatore  ,  che  fi  conferva  a  ma- 

no deftra  nell'ultima  cappella  del  Vaticano  .  Diverfi  altri 
lavori  ordinati  gli  furono  da  altri  ;  poicchè  colorì  lo 

flnifurato  quadro  per  l'aitar  maggiore  di  S.  Carloal  cor- 
fo  ;  e  diede  il  difègno  di  tutte  le  pitture,  che  fì  veggo- 

no nella  cappella  di  S.Brunone  alla  Madonna  degli  ange- 

li,  falvo  il  quadiTo  dell'altare  ,  che  è  di  Giovanni  Odasj. 
Altro  finifurato  altresì  ne  colorì  per  l'aitar  maggiore»-» 
d'una  chiefa  di  Palermo  ,  in  cui  rappre/entò  la  Madonna 
del  rofario  in  atto  di  difpenfar  le  corone  ad  alcuni  fan- 

ti ,  e  fante  .  Fecene  molti  pel  fignor  di  S.  Genie ,  che 

gli  andava  continuamente  d'intorno  per  averne  ,  e  l'in- 
duffe  anche  a  fargli  il  ritratto .  Fecene  molti  pel  marche- 
fe  Niccolò  Maria  Pallavicini ,  che  era  flio  grande  ami- 

co .  Molti  n-e  fece  per  altri  cavalieri  di  Roma ,  molti 
per  diverfi  perfònaggi ,  e  porporati ,  che  giornalmente 

l'andavano  avifi-tarej  E  molti  per  Clemente  XI.,  che 
/peffo  Io  chiamava  a  palazzo,  trattandolo  con  diflinti 

fegni  d'affetto,  e  di  ftima  ,  finché  per  maggiormente 
diftinguerlo  ,  l'onorò  della  croce  dell'ordine  di  Crifto  , 
con  annual  penfione  di  trecento  feudi ,  e  fu  il  fèfto  Pon- 

tefice ,  con  cui  Carlo  trattò  famigliarmente .  Onde  tra 

perquefti  molti  onori,  e  tra  perchè  fr  credeva  di  meri- 
tarli,  come  per  verità  li  meritava,  quantunque  da  al- 
cuni tacciato  fofìfe  di  fbverchia  albagia  ,  fece  ritrarfi 

•in  marmo  ,  e  mettere  il  ritratto  nella  fuddetta  chie- 
fa della  Madonna  degli  angeli  fbvra  il  fontuofo  fèpol- 

cro ,  ch'e'  aveva  fatto  coftruire  con  fuo  difegno  .  Qui- 

^i  l'elelfe  egli  per  la  particolar  divozione  ,  che  avea_. 
avuta 
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avuta  alla  fantiffima  Vergine ,  e  a  quella  chiefa  fin  da'* 
primi  giorni ,  che  venne  in  Roma  ,  e  per  perpetuarne  la 

ineaioria  v'aggiunfè  la  feguente  ifcrizione  . 

D.  0.  M. 
Carolai  Moratti  VìBor 

Non  procul  a  S.  Lauretana  Domo 
Camerani  natus 

Roma  ìnjlìtutus ,  ̂   in  Capitolinis  ̂ idihui 
Apojlolico  adjlante  Senatu 

Clementi!  XL  P.  M. 

Bonarum  artìum  Rejlìtutorìs 

Munìficentia 

Creatus    "Eques 
Ut  fuam  in  Virgìnem  pìetatem 

Ab  ipfo  natali  filo  cum  'oìta  haujlam 
Ac  innumerii  exprcffam  tahulis 

§lu£  gloriofum  ei  cognomentum 
Compararimt 

Mortali!  quoque  farcirne  depojìto 

Confirmaret 
In  hoc  Tempio  eidem  Angelorum  Regina  facro. 

Monumentum  /ibi  vivens  pofuit 
Anno  D.  MDCCIV. 

Entrato  era  Carlo  nel  fettantanovefimo  anno  di  fua 

età  5  quando  Clemente  XI.  voleva  far  riftorare  una  cap- 

pella nella  metropolitana  d'Urbino  ,  e  difcorrendo  di  ciò 
con  lui ,  diedegli  incumbenza  di  fcerre  il  fbggetto  d'un 
de'  quadri ,  che  metter  voleva  ne'  laterali ,  e  Carlo  ne  fe- 

ce il  difegno  ,  che  molto  piacque  al  Pontefice  ,  e  fùfTe- 
guentemente  il  colori  in  una  tela  ,  che  fu  poi  in  un  di  det- 

ti laterali  collocata  ,  ed  è  quella,  che  rapprefenta  l'Af- 
funzione,  eflendo  l'altra ,  che  rapprefenta  la  Natività  a 

di- 
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dirimpetto  d'i  Carlo  Cignani ..  Niiin  pittore  ebbe  mag- 
gior venerazione  dì  Raffaello  ,  e  dell'opere  Tue ,  Ghe__» 

Carlo;  e  niun  pittore  l'aveva  più  fulla  lingua  di  lui. 
Parlandone  col  Pontefice  un  giorno,  gli  dille  ,  che  era 

gran  peccato  ,  che  quelle  ,  che  egli  'ìqcq  nel  Vaticano  lì 
lafcialfero  andare  in  malora..  E  S.  S.  che  parzialmente 
proteggeva  le  belle  arti  ,  gli  ordinò  3  che  fi  riftauralTero 
iènza  punto  guardare  allo  Tpendere  .  Avevavi  Carlo  fatto 
far  molto  prima  a  Tue  fpefe  alcuni  cancelli  di  ferro  ,  per 
impedire  ,  che  i  giovani ,  che  andavano  per  copiarle-^5 
e  tutti  gli  altri ,  che  vi  fi  fermavano  per  vederle,  non  vi  fi 

potelfero  di  vicino  accoflare  :  e  tutto  fi  rallegrò  ,  quan- 
do fèntì  alla  riftaurazione  impegnato  il  Pontefice  .  Mife 

fubìto  mano  allavoro  ;  ed  ordinò  primieramente  a  Pie- 
tro Tufini  5  che  nel  pulir  pitture  avea  gran  pratica  ,  che 

le  lavafle ,  e  pulilfe  ;  e  conducendo  poi  fèco  Pietro  de' 
Pietri ,  Andrea  Procaccini ,  e  due  altri  fuoi  fcolari ,  ve- 

gl'impiegò  finché  Rirono  interamente  riftorate  ..  Ne  die- 
de immediatamente  parte  al  Pontefice  ;  e  gli  diffe  ,  che 

quello  era  il  terzo  debito  ,  che  egli  pagava  alla  memoria 

del  principe  de'  pittori .  Imperocché  gli  aveva  affai  pri- 
ma a  Tue  fpe/è  fatto  in  marmo  fcolpire  da  Paolo  Naldini  il 

ritratto,  e  collocare  alla  Rotonda,  che  è  quello  ap- 
punto ,  che  prefèntemente  fi  vede  in  una  delle  nicchie—a 

della  chiela  alla  deftra  dell'altro  d'Annibale  ,  fattovi  pu- 
re collocare  da  lui  per  fegno  della  particolar  venerazio- 
ne ,  che  ne  aveva  .  Stava  in  tanto  terminando  un  quadro 

d'altare  per  Napoli ,  in  cui  rapprefentava  il  battefimo  di 
N.  S.  che  finito  da  lui  vi  fu  fulfeguentemente  mandato  . 
Incominciato  ne  aveva  nel  medefimo  tempo  altro  fimile 

per  Torino,  nel  quale  rapprefentar  dovea  S.Amadeo,  che 
qu^antunque  vecchio  decrepito  lo  conduflfe  egregiamente, 
e  per  Giufeppe  Tafi  Piemontefe  fuo  difcepolo  ,  che_-> 
prefèntemente  Ha  col  Proca^rcini  in  Ifpagna  ,  lo  fpedì  a 

quell
' 
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quell'Invitto  fbvrano  ,  da  cui  fu  fommamente  gradito  -» 
e  generofamente  pagato,  e  con  queda  opera  coronò  tutte 

l'altre  fatte  da  lui  per  le  chiefè  .  Non  tralafciò  però  di 
farne  per  adornar  le  ca(e  de'  fuoi  amici  ?  poicchè  colorì 
in  un  gran  rame  l'immagine  della  beatiffima  Vergine  pel. 
marchefè  Pallavicini  j  ed  in  una  tela  di  ben  quattro  pal- 

mi altra  ne  colorì  per  l'architetto  Mattei ,  che  fu  l'ulti- 
ma ,  che  egli  colorile  .  Concioflfiechè  giunto  all'ottan- 

tottefimo  anno  di  Tua  età  ,  benché  prospero  di  falute_-5 

gli  cominciò  a  tremare  la  mano  ,  ed  egli  /è  ne  ftava  a  fe- 
der  nello  ftudiio ,  ed  ordinava  agli  altri  ciocché  fi  doveva 

fare  ,  e  tanto  era  l'amore ,  ch'e'  portava  alla  profeP- 
fione ,  e  l'abito,  clie  fatto  aveva  nell'efercitarla ,  che 
non  potendo  più  dipignere,  aftener  non  fi  fapeva  di  far  di 

quando  in  quando  delle  linee  col  matitatojo  ,  nelle  car- 
te ,  e  nelle  tele  .  Qu^indi  abbandonato  più  dalle  forze  , 

e  dal  vigore  ,  che  dalla  mente  ,  dalla  vifta  ,  e  dall'ani- 
mo ,  ebbe  alcuni  giorni  prima  di  metterfi  a  letto  alcuni 

fvenimenti ,  per  i  quali  ben  conobbe  d'effer  arrivato  al 
fuo  fine  .  Affettati  dunque  gli  affari  di  cafa  ,  e  del  mondo, 
a  cui  non  poco  egli  in  gioventù  ,  in  virilità  ,  e  fino  al 
principio  della  vecchiaja ,  per  quelle  debolezze ,  che  più 

ibvente  dell'altre  tengono  gli  uomini  lontani  dall'amici- 
zia di  Dio  ,  era  flato  fortemente  attaccato,  tutto  fi  rivol- 

fe  a  quegli  del  Cielo .  E  ficcome  la  bruttezza  delle  colpe 
divien  bella  col  deteflarle  ,  e  col  piagnerle,  così  egli 

non  afpettò  l'intimazion  della  morte  per  farlo  ;  ma  mol- 
to prima  ne  diede  pubblici  ,  e  certi  fegni  ,  e  volle__» 

eziandio  fpofare  una  Tua  antica  amica ,  con  cui  aveva_7 

avuta  una  figlia  .  Mefl^ofi  finalmente  a  letto  ,  e  mancate- 
gli affatto  le  forze  ,  iilfcnfibilmente  in  pochi  giorni ,  e_5 

i/ig  ne'  15.  di  Dicembre  degli  anni  1713.  rendè  al  Creatore 
'  lo  fpirito  .  Fu  con  non  ordinaria  funebre  pompa  alla  Ma- 

donna degli  angeli  portato  il  cadavere ,  e  colì'interveni- 
mento 
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mento  di  tutti  gli  nccademici  di  S.  Luci ,  e  de' virtuofi 
della  compagnia  di  S.  Giufèppe,  gli  f uron  fatte  folenni 

eièquie  •  Lafciò  un  capitale  di  quaranta  ,  e  più  mila  feu- 
di ,  e  tra  quefto  un  groffo  volume  di  ftampe  di  quafi  tut- 

te le  fue  opere ,  e  la  maggior  parte  de'  rami  a  Fauf1:ina_^ 
figlia  della  feconda  moglie  ;  poicchè  colla  prima  non  ne 

ebbe  ,  e  lui  vivente  fi  maritò  all'avvocato  Zappi  nobile 
Imolefè  {oggetto  affai  amabile  per  la  letteratura  ,  norL.? 

meno  che  pelcoftume,  il  quale  v'ebbe  due  figli  un  ma- 
rchio ,  ed  una  femmina,  che  vivono  colla  madre-,  ef- 

fendo  morto  il  padre-  Fece  molti  bravi  fcolari  ;  e_> 
furono  Niccolò  Berrettoni  ,  Giufèppe  Pafleri  ,  Pietro 
de  Pietri ,  Michel  Semini,  Francefco  Pavefi,  Jacopo 
Fiammingo,  Giufèppe  Chiari,  Antonio  Baleflra  ,  An- 

drea Procaccini ,  Agoftino  MaflTucci ,  ed  altri  .  I  pri- 
mi fette  fono  già  morti,  e  di  quattro  ne  fcriverò  le__5 

vite.  Vivono  gli  ultimi  tre;  ed  il  primo  affai  ben  fi 
diftingue  in  Verona  fua  patria  ,  ed  è  celebre  ,  e  co- 
jiofciuto  anche  fuori .  Il  fecondo  fu  nel  1720.  con  grof^ 
fo  affegnamento  chiamato  in  I/pagna  da  quella  Regi- 

na, ove  vive  lautamente  pieno  di  faccende,  e  di  cari- 
che .  II  terzo  ancor  giovane  dimora  in  Roma  tutto  at- 

tento ,  ed  indefeffo  alla  fatica,  e  quantunque  non  poco 
Haccato  dalla  maniera  del  maeftro  è  degnilfimo  fofle- 
gno  della  fua  fcuola  .  Era  Carlo  afifai  ameno  ,  e  faporito 

ne'  fuoi  difcorfi  ,  e  rifpondeva  molto  a  propofito  con 
graziofo  fpirito  ,  e  con  pungenti  fali  nell'occafioni .  Gli 
fu  una  volta  moflrato  un  quadro  da  un  pittore  di  quegli , 
che  fi  pregiano  di  farne  uno  il  giorno,  e  che  tutta  lii_. 
gloria  credono  ,  che  ftianel  farlo  prefto  ,  e  gli  fu  detto, 

che  fatto  l'aveva  in  fei  foli  dì ,  rifpofe  fubrto  Carlo  : 
Adirebbe  fatto  meglio  a  impiegarvi  fei  mefì  ̂  e  farlo  bene  : 

Un  altro  d'altro  fimile  gliene  fumoftrato  per  un  prodi- 
gio di  preftezza ,  e  Carlo  difile  :  Non  accade ,  che  fi  dì- 

T  ca  ̂ 
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ca ,  perde  f  vede  :  Era  facondo ,  ed  eloquente,  e  mol- 
to fi  compiaceva  di  favellar  cogli  amici  j  e  quando  parla- 
va della  profeflìonc  flava  nel  Tuo  centro  ,  né  avrebbe  fi- 

nito mai  .  Mi  ricordo  d'un  difcorfo  ,  che  una  volta.» 
mi  fece  delle  qualità  ,  che  aver  deve  un'immagine  della 
Madonna  ,  per  eflcr  propriamente  ,  e  con  quella  maeftà  , 

che  fi  richiede  dipinta,  che  durò  più  d'un'ora,  e  fé  io 
foffi  flato  pittore  ,  o  che  pittore  alcuno  vi  foffe  flato  pre- 

dente ,  molto  avrebbe  potuto  imparare  da  quella  lezione 

erudita  .  Altro  me  ne  fece  un'altra  volta  delle  qualità  , 
che  aver  deve  un  pittore  per  eflfere  eccellente  ,   E  perchfi 
tutte,  diceva  egli,  che  pofleder  fi  dovevano  da  chi  bra- 

mava eflfer  tale  ,  quale  egli  lo  dcfcriveva  ,  dava  bene  ad 

intendere  ,  che  egli  folo  dir  fi  potea  quel  deffo  ,  ch'era 
flato  defcritto  da  lui .   Era  non  avaro  ,  ma  alquanto  te- 

nace ,  edefiutamente  voleva  quel  che  chiedeva  de' fuoi 
lavori,  maffime  da  coloro ,  o  che  gli  avrebbero  voluti 

per  niente,  oche  con  belle  parole  ,  e  con  regali  ptoc- 
curavano  di  cavarglieli  dalle  mani  ;  ed  un  corriere  di 
Trancia  atteflar  lo  potrebbe  ,  fé  fofTe  vivo  .  Avea  quefli 

fatta  fare  da  un  fuofcolare  una  copia  d'una  fua  Madon- 
na ,  ed  a  lui  moflratala  ,  lo  pregò  a  volerla  ritoccare  un 

poco  nel  volto  ,  e  gli  dille  ,  che  l'avrebbe  regalato  .  La 
ritoccò  Carlo,  e  gli  donò  un  bel  cappello  di  cafloro  il 
Eranzefè  ,  pregandolo  a  voler  ritoccare  anche  le  mani . 
E  Carlo  le  ritoccò  ,  ed  ebbe  due  paja  di  calzette  di  feta_j 

dal  Franzefè  .  Quindi  Io  pregò  a  ritoccare  ancora  le  pie- 
ghe della  vefte,  e  del  manto,  che  furono  prontamente 

ritoccate  da  Carlo ,  con  aver  ricevuto  altro  regalo  dal 
Franzcfe  .  Ma  non  contento  ,  fingendo  di  non  arrifchiarfi 
a  nuovamente  pregarlo  ,  quafi  renitente  ,  e  vergognofb 

dille:  Mi  pare  Ji gnor  Carlo -i  che  i  lìo/ìri  maejlrevoli  ri- 

tocchi troppo  àian  diri/alto  a'  colptjlentati  dello  /colare  ̂ 
prt'udo  perciò  ardire  di  pregarvi  a  continuarmi  le  vojlre.^ 

gru- 
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grazie ,  col  dare  una  leggiera ,  e  gentil  ripajfata  a  tutto  il 
quadro^  per  accordarlo  ,  che  iogiàfo  ciò  che  deggio  fare  per 
voi.  fatemi  dunque  quejìo  nuovo  favor  e  ̂ i  che  fé  pel  pajfa- 
to  non  fon  venuto  mai  a  trovarvi  colle  mani  vote ,  non  le 
terrò  aWavvenire  a  cintola  :  Volentieri -^  riTpoie  Carlo, 

né  accadeva ,  che  voi  m''obbligafe  con  tante  finezze ,  e  con 
tante  efprefìoni  ;  perchè  la  mia  profefìone  è  di  far  e  ilpit-^ 
tore  3  ed  io  ho  genio  particolare  di  fervir  tutti ,  e  molto 
più  voi  5  chefete  mio  amico  :  .Partito  poi  il  Franzefe  co- 

minciò Carlo  a  flare  d'intorno  al  quadro,  ed  avendolo 
ricoperto  tutto ,  riufcì  uno  de'  più  belli ,  che  abbia  mai 
fatto.  Tornò  indi  a  non  molto  il  Franzefe  con  certe  ga- 

lanterie ,  che  diceva  aver  portate  in  quell'ultimo  Ilio 
viaggio  di  Francia  ,  che  affai  s'ajutava  a  farle  fpiccare   > 
per  la  novità;  giacché  non  poteva  farle  comparire  per 
lo  valore  5  e  con  mille  riverenze,  e  con  mille  belle  pa- 

role ,  tutto  pieno  di  garbo  ,  di  leggiadria,  e  dì  gradi- 
mento, voltandofi ,  e  rivoltandofi  per  ogniverfb,  an- 

dando avanti,  e  indietro  ,  a  delira  ,  ed  a  fìniftra  iemprc 
guardando  il  quadro,  mettendolo  con  affettate  lodi  al 

terzo  cielo,  pefl-ando  di  maraviglia  il  pie  ,  con  una  mano 
porgeva  a  Carlo  le  galanterie,  l'altra  ftendcva  verfo  il 
quadro  per  portarfelo  via:  Viano  ̂   diffe  allora  Carlo  , 
hifogna  che  noi  accordiamo  il  prezzo  :  Come ,  rifpofe  il 

Franzefe  ,  ed  i  molti  regali ,  che  io  v''ho  fatti  non  hafano 
eglino  per  pagamento!  Nofgnore^  replicò  Carlo ,  y't';?- 
za  far  complimenti  ̂   io  fon  pronto  acompenfarvi  il  valore 

de""  vojlri  regali  ;  ma  trecento  feudi  voglio  del  quadro  . 
Vedendo  il  Franzefe  Carlo  ineforabile ,  ed  oflinato  mu- 

tò linguaggio  ,  e  con  parole  di  difìftima  ,  e  di  difprezzo 
fé  ne  partì ,  e  non  fi  rivide  più  ,  e  Carlo  lo  vendè  pofcia 
per  li  medefìmi  trecento  feudi  al  Maflrozzi .  Fu  repli- 

catamente  principe  dell'accademia  di  S.  Luca,  per  cui 
-aveva  particolare  ftinia  ,  ed  affetto  j  ed  era  tale  il  fuo  de- 

T  2  fide- 
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jìderio  d'invitare  Li  gioventù  allo  rtudio  della  pittura  , 
che  le  donò  molti  difcgni  fuoi  non  meno  ,  che  del  mae- 
ilro  j  e  fece  fare  a  proprie  fpetè  i  zoccoli  alle  ftatue  ,  che 
non  gli  avevano.  Intagliò  in  gioventìi  aflai  bene  in  acqua 
forte,  e  molte  opere  di  diverfi  bravi  pittori  intagliate 
da  lui  fi  vedono  in  iftampa  .  Intendeva  eccellentemente 

la  prospettiva  y  e  non  era  meno  intendente  d'architettu- 
ra .  Studiava  continuamente  ,  e  diceva  che  l'età  provetta 

di  fei  uomini  unita  infieme  ,  non  baftava  per  apprendere 
a  ditègnare  con  perfezione.  Faticava  con  gufto ,  e  di 

genio  ;  ed  aveva  tanta  apertura  di  mente  ,  e  tanta  for- 
tezza di  compleffione,  e  profperità  di  fakite  ,  che  appli- 

car poteva  indefeflQimente  fempre  fenza  flancarfi  mai  ,  e 
ftar  mai  male  .  Non  fu  molto  alto  dittatura,  ma  riqua- 

drato 5  e  nerboruto ,  di  ficcia  quadra  ,  e  graziotà  ,  di 

carnagione  tendente  al  bianco  ,  d'occhio  grande  ,  acu- 
to ,  e  brillante,  e  le  labbra  di  quando  in  quando  torce- 

vano in  rito  .  Veftì  tèmpre  fino  all'ultimo  di  fua  vecchia- 
ja  non  con  faflo ,  ma  con  buoni  abiti ,  e  con  belle  par- 
rucclie.  Amò  molto  la  pulifia ,  e  fi  trattò  civilmente. 

Abbominò  tèmpre  il  luffo  ,  e  più  d'ogn'altro  quel  della_. 
menta  ;  e  come  egli  era  parchitfimo  ,  e  fobrjtfimo  dice- 

va ,  che  per  goder  la  fiilute  ,  fi  richiedeva  la  fobrietà  , 

per  aver  la  mente  fv-egliata  ,  era  necetfario  di  quando  in 
quando  il  digiuno  ,  e  per  vivere  affai  bitbgnava  mangiar 

poco  .  E  di  fatto  più  fono  gli  uomini  ,  che  muojon  pei- 
gola,  che  di  coltello  5  e  conquefla  verilfima  otfervazio- 

ne  tratta  dagl'infegnamenti  di  queflo  valente  uomo,  fini- 
rò di  narrare  i  fatti ,  ed  i  detti  di  lui . 

DI 
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DI  GUGLIELMO   CORTESE. 

C  e  o  M  I  a  {criver  la  vita  eli  Guglielmo 
Cortefe  detto  comunemente  il  Borgo- 

gnone y    perchè   in  S.  Ipolito  Terr?i_. 
della  Borgogna  nella  Francacontea  na- 

cque egli  del  1Ó28. ,  e  fu  fratello  carn a-  11^28 
le  del  Gefuita  ,  e  del  Cappuccino  ,  fic- 

come  nella  vita  di  quello  narrai .  Eccomi  di  bel  nuovo 
nella  {cuoia  del  tante  volte  da  me  nominato  Cortona-^  ; 
perchè  dopo  aver  Guglielmo  fatto  infieme  cogli  altri  due 

fratelli  il  giro  d'Italia  ,  giunto  con  efll  in  Roma  ,  fubi- 
to  vi  s'introdulfe  per  compire  i  fuoi  itudj  j  e  li  compì  co- 

sì bene,  e  con  tanto  profitto,  che  ne  ufcì  quel  dotto  , 
e  valente  pittore  ,  che  ci  rapprefentanole  belle  ,  e  molte 

opere  ,  che  v'ha  lafciate  ,  ed  in  particolare  quelle  ,  che or  ora  andrò  rammentando .  Aveva  esli  fatte  molte   » 

amicizie  per  mezzo  del  maeftro  non  meno  ,  che  de*  fra- 
telli ,  ed  a  fpada  tratta  gli  amici  a  di/petto  degli  emuli  , 

che  in  non  piccol  numero  cercavano  di  fcreditarlo,  lo 

difendevano,  e  proteggevano.   Chi  l' introduceva  in_' 
una  cafa  ,  e  chi  in  un'altra.  Qu_al  gli  dava  un  lavoro  ,  e 
quale  un  altro  gliene  procacciava  .  E  tanti  ne  ebbe  da_j 
tutti  infieme  in  fui  principio  ,  che  primacchè  cominciaf^ 
fé  a  dipignere  per  i  palagj ,  e  per  le  chiefe ,  moltilfmii 
quadri  dipinti  aveva  per  le  cafe  .   Le  prime  opere  ,  che  in 
quelle  fece  ,  far  fi  dovevano  in  S.  Marco  dal  Cortona  j 
ma  perchè  quelli  per  i  moltifllmi  impegni,  che  aveva_. 
preventivamente  contratti  ,  far  non  le  potea  con  quella 

preftezza,  che  l'ambafciador  di  Venezia  ,  che  abbelliva 
di  rare  pitture  la  chiefà  ,  voluto  avrebbe,  le  diede  a  fare 
al  noflro  Guglielmo  con  animo  di  farle  buttar  giù  ,  quan- 

do avelie  potuto  mettervi  mano  il  Cortona  ;  perchè  non 

aveva  di  lui  quel  concatto ,  che  n'ebbe  allorché  Io  vide 

ope- 
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operare  .  Finite  che  furono  ,  volle  ramb.ifcìadore  )  che 
feco  andaflTe  a  vederle  il  Cortona ,  che  quantunque  appie- 

no conofcefTe  l'abilità  del  giovine  profefTore  ,  reftò  for- 
prefb  ,  e  dilTe  :  Signor  ìmhafcìatore  ,  Guglielmo  è  miofco^ 
lare  ;  ma  in  quejìa  opera  ha  fatto  quello  ,  che  forfè  non^_:> 
avrebbe  fatto  il  maejlro.  E  quindi  rivoltofi  a  Guglielmo, 

che  pur  v'era  prefente  ,  foggiunfe  :  Nonpojfo  a  meno  Gu- 
glielmo di  rallegrarmi  teco ,  e  dirti  allaprefenza  di  quejlo 

perfonaggio  é^  che  mi  glorio  d'' aver  fatto  uno  fcolare  della 
tua  vaglia  .  Non  finfttperhire  ̂ feguita  a  dipi  gnor  cosi,  e  dì 

che  cerchinpure  di  torti  il  credito  gli  emuli  :  Ito  era  l'i  ni- 
baici atore  ,  che  aveva  buon  guflo  ,  ed  intendeva,  più  vol- 

te per  curiofità  ,  come  che  alcuni  gliene  avevan  parlato 
con  poco  vantaggio  ,  a  vederlo  dipignere  ,  e  conofceva 

dalla  franchezza  ,  e  dall'armonia  della  compo(ì?,ione  ,  e 
de'  colori ,  che  Guglielmo  ̂   benché  giovine  fofle  ,  dipi- 
gneva  da  provetto  \  ma  né  pur  egli  afpettava  di  veder 
quel  che  vide ,  e  quel  che  ognun  può  vedere  ;  perchè 
non  furono  altrimente  buttate  giù;  ma  vi  ficonfcrvano, 

ancora  .  Oltre  il  prezzo  traboccante  ,  che  ne  ebbe  dall' 
imbafciatore  ,  Guglielmo,  ne  fu  anche  generofàmente  re- 

galato ,  e  fpezialmente  protetto  ,  finché  S.  E.  flette  in 

Roma;  e  l'avrebbe  condotto  anche  /èco  a  Venezia ,  fé 
egli  avelTe  potuto  partire  ,  ed  impegnato  non  fi  folTe.-» 
in  altri  groffi  lavori ,  dopocchè  quefto  fu  fcoperto ,  e 
veduto  .  Imperocché  cominciato  avea  a  dipignere  a_* 
frelco  in  una  cappella  a  S.  Giovanlaterano  ,  che  felice- 

mente poi  terminò  ;  ed  aveva  avuto  ordine  da  Alelfandro 
VII.  ,  con  cui  avea  già  contratta  particolar  fervitù  ,  di 
dipignere  nella  galleria  del  palazzo  Quirinale  .  Mifèvi 
fubito  mano,  e  vi  rapprefentò  la  battaglia  diGiofuè, 
che  molto  piacque  al  Pontefice  ,  ed  oltre  il  prezzo  gli 

donò  una  bella  collana  d'oro  .  Gli  ordinò  poi  S.  S.  altri 
lavori  5  e  tra  quelli  ,  quello  che  fi  vede  nella  tribuna^ 

del 
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del  duomo  della  Riccia  ,  che  rimafe  imperfetto  ;  perchè 
non  fu  da  lui  ritoccato  ;  ne  io  ne  fo  la  cagione  ;  e  quello 

del  quadro  dell'altare,  delLifmiftra  cappella  nell'entrare 
nel  duomo  di  Cartello  ..  Ne  reftò  pienamente  foddisfatto 
il  Pontefice  ;  e  lo  fece  pagare  ,  e  regalare  aflai  bene_j  • 

Quindi  andò  adipignere  la  volta  della  cappella  del  Cri- 
fto  morto  in  S.  Praffede;  e  vidipinfè  ancora  un  quadro 

d'altare  in  un'altra  .  Era  paflato  già  qualche  tempo  ,  che 
i  Gefuiti ,  che  ne'  lor  collegj  avevano  tante  bell'opere  del 
r.  Jacopo  Tuo  fratello,  ne  volevano  eziandio  alcuna  delle 
fue;  e  Guglielmo  £qcq  nella  chiefa  del  Noviziato  il  quadro 

dell'aitar  maggiore ,  che  rapprefenta  il  martirio  di  S.An- 
drea .  Volevane  alcune  il  principe  Borgliefè  ,  con  cui  fa- 

migliarmente  Guglielmo  trattava ,  per  la  ftima  che  S.  E. 
faceva  di  lui  j  ed  egli  principiò  allora,  e  terminò  poi 
con  preflezza  il  quadro  ,  che  fi  vede  in  una  delle  cappel- 

le del  duomo  di  Monteporzio  .  Ne  avrebber  volute  di- 

verfi  altri  perfonaggi  ',  ma  egli  tante  ne  aveva  fra  mano  , 
che  molte  ne  rifiutava.  Pofciacchò  indefeflamente  dipi- 
gneva  nel  deftro  lato  della  cappella  della  Nunziata  in_> 

S.  Lorenzo  in  lucina  ;  e  terminato  non  l'avea  ,  che  prin- 
cipiò adipignere  il  quadro,  che  alla  Trinità  de' pelle- 
grini rapprefenta  S.  Carlo  ,  S.  Eilippo  ,  ed  altri  fanti  , 

che  finiti  con  intera  foddisfazione  di  chi  glieli  aveva  ordi- 
nati ,  rimaner  non  fi  potè  di  metter  mano  al  quadro  delT 

aitar  maggiore  della  chiefa  delle  mònache  di  S.  Marta_. 

dirimpetto  al  collegio  Romano  ,  dalle  quali  n'era  conti- 
nuamente ftimolato,  e  vi  rapprefentò  noftro  fignor  Gesù 

Grido  ,  S.  Marta  ,  S.  Mariamaddalena  ,  ed  altre  figure 

in  atto  di  ientire  fua  predica  .  E  quefta  fu  l'ultima  ope- 
ra ,  che  fece  ;  conciofiecchè  aflalito  un  giorno  fieramen- 
te dalla  podagra  ,  che  anni  prima  cominciato  aveva  di 

quando  in  quando  a  tormentarlo,  gli  fu  propoflo  certo 

chimico,  che  vantava  d'avere  un  ottimo,  e  fperimenta- 

to 
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to  Tegreto  per  sì  fatto  male  .  Fecelo  egli  immantenente 
chiamare,  ed  ito  Tubito  a  vifitarlo,gIi  ordinò  certa  acqua, 

che  gli  mitigò  alquanto  il  dolore,  ma  la  podagra  l'at- 
taccò nel  petto,  ed  in  pochiffimi  giorni,  e  ne'  ij-  di 

ió'79  giugno  del  167^.  lo  condufTe  amorire,  furongli  fatte 
funtuofè  efequie  a  S.  Andrea  delle  fratte  ,  ove  portato  il 

giorno  fufleguente  il  cadavero ,  fu  in  una  fepoltura  a  mez- 
zo la  chieia  riporto ,  e  nella  lapide  di  marmo ,  che  la_. 

cuopre  5  la  feguente  iicrizioa  vi  fi  legge  . 

S/fle  'quìfquìi  es  f.delh 
Hant  a  te  moram  non  pofcìt  lapis 

Sed  in  lapide  fculpt a  virtus 
Guglielmi  Cortesi  Burgundi 

PiBura-  cctUorts  eximii 
Cai  mira  in  arte  prajlantia 
Immortalem  pinxit  famam 

Summormn   'Pontificum 
Applaufum ,  (^  premia  promeruH 

Vrimarìas  Urbis  Bajilicas 
jEdefque  Principum  exornant 

Tanti  viri  opera  vide ,  ̂  /lupe 
Undecimum  atatis  lujlrum  cosperat 
Cum  idibus  junii  M.  DCLXXIX* 

jEterno  confopitm  fomno 
Hic  fuas  exuvias  reliquit 

Morì  jujjtt  communn  necejjìtas 
At  jubet  vivere  major  fato  virtus 

Felix  Renzi  a  Romana 

Conjugis  amantijjimi  memoria: 

Pofuit  . 

Ebbe  con  Felice  Renzi  fua  moglie  folo  una  figlia_)i 

perchè  poch'anni  flette  feco  ,  ed  in  que'  pochi  non  iftet- 

te 
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te  mai  quafi  bene .  Si  maritò  la  figlia  ,  che  fi  chiama.^ 
Margherita  ad  Antonio  Bellotti  maflro  di  camera  del 

principe  Borghefè  ,  che  vi  ha  avuti  cinque  figli ,  de'  qua- 
li tre  fòli  prefèntemente  fon  vivi .  Il  mafchio  frequenta 

lo  fìudio  d'un  avvocato  ,  e  fi  diletta  di  difegno  .  Una_j 
delle  femmine ,  che  fi  diletta  non  folo  di  difegno  ,  ma 

di  miniare  ,  è  fiata  maritata  in  Albano  ai-Cecchini ,  che 

è  de'  più  ricchi  di  quel  paefe;  e  l'altra  fta  in  cafa  co'  geni- 
tori ancor  zittella  .  Si  rimaritò  Felice  molti  anni  dopo  la 

morte  di  Guglielmo  a  un  curiale  ,  e  gli  portò  in  cafa  uà 
capitale  di  ben  diecimila  feudi,  che  ereditò  per  morte 
del  fratello ,  che  elfendo  morta  due  anni  fono ,  ancor 
ella  lo  lafciò  a  Margherita ,  che  ereditato  ne  aveva  altro 
di  circa  quindici  mila  alla  morte  di  Guglielmo  ,  nel  cui 
tempo  vivevano  due  fue  forclie  monache  con  efèmplariià 

particolare  a  Friburgo  ;  ma  morirono  pofcia  elleno  an- 
cora .  Aveva  molto  guadagnato  Guglielmo;  perchè  mol- 

to ,  e  continuamente ,  finché  non  ne  fu  diftolto  dalla_> 

podagra  ,  lavorava  .  E  come  i  lavori  non  gli  mancava- 
no ,  ed  erano  in  Roma  ,  non  men  che  fuori  ricercati , 

fé  li  faceva  ben  pagare  .  Fu  d'ottimo  coflume  ,  modeflo  , 
ed  umile  ;  e  tuttocchè  aveffe  avuti ,  come  ho  fopra  ac- 

cennato degli  emuli ,  parlava  di  loro  con  tal  tranquillità 

d'animo  fenza  alcuna  alteraxion  così  bene,  che  chi  non  ne 
foffe  flato  informato,  detto  avrebbe  che  eran  fuoi  amici . 
Trattò  indifferentemente  con  tutti  i  profeffori ,  ma  con 
Carlo  Maratti  particolarmente  ,  e  di  genio  ,  ed  ebbe  per 
lui  maggiore  flima  di  quella,  che  aveva  pel  fuo  maefìro 
Cortona  .  Poco  fi  divertiva  ;  perchè  non  aveva  vizio  , 
ne  di  giuoco,  né  di  ofterie  ,  né  di  caccia;  e  tutto  il  fio 
ipaflo  fi  riftrigneva  in  camminare  fuori  di  qualche  porta  , 
-o  tutto  folo  ,  od  in  andare  a  qualche  vigna  col  Maratti  il 
giorno  di  feda  .  Amava  la  ferietà ,  ed  il  naturai  fuo  ma- 

linconico 5  non  Io  portava  ad  alcuna  allegria  .  Spendeva 

y  gè- 



JJ4  y       i       1       li 

generofamente  nell'occorrenze  j  e  fuori  dì  quefle  teneva 
conto  del  Tuo  .  Parlava  poco  j  perchè  poco  a  parlar  lo 

portava  qualche  piccola  infelicità  ,  che  aveva  nel  difcor- 

fo .  Un  prezzo  folo  faceva  de'  Tuoi  lavori  ;  e  chiedo  che 
l'aveva  un  quattrino  non  calava  .  Dir  {bleva  a  quefto  pro- 
pofito ,  che  intender  non  fapeva  ,  come  tra  i  profefTori 

d'onore  trovar  fi  poteflfe  ,  chi  dimandaife  un  foldo  di  più 
di  quello  giuftamente  gli  fi  doveva  ;  e  che  tanto  gli  pare- 

va ftrano ,  e  /convenevole  il  chieder  di  più  del  giufto  va- 
lore 5  quanto  il  prender  di  meno  ,  fé  non  fo(fe  flato  a  ti- 
tolo di  regalo  .  Ma  in  tal  cafo  foggiugneva  ,  che  bifo- 

gnava  regalar  tutta  l'opera  j  perchè  mai  il  compratore  fi 
farebbe  indotto  a  credere  ,  che  la  diminuzione  del  prez- 

zo foffe  anzi  cortefia ,  che  effetto  dell'ecceflo .  Era  di 
mediocre  flatura  y  piuttorto  griiflb  ,  che  magro  ,  cafla- 
gno  di  pelo  ,  ed  olivaflro  di  carne  ,  pieno  ,  e  quadro  ,  ed 

alquanto  rozzo  di  faccia  .  Pochi  giovani  voleva  nelL-L. 
fcuola ,  e  que'  pochi  più  per  impegno  di  chi  glieli  racco- 
mandvava ,  che  per  genio  ve  li  teneva .  E  come  non  ave- 

va genio  a  tenerli ,  né  pur  inclinava  a  perdere  il  tempo 
in  iftruirli .  Ninno  perciò  ne  venne  fuori  con  grido  ;  e 
ninno  rammentar  ne  deggio  io  in  quefto  mio  racconto 

più  breve  forfè  di  ciò  ,  che  la  curiofità  del  lettore  afpet- 
tava,  e  che  al  merito  del  fbggetto  fi  conveniva . 

DI 
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DI   CARLO    CIGNANI. 

Ologna,  a  cui  tanto  devono  le  belle 

arti ,  per  elfere  fiata  patria  di  tanti  gran- 
di uomini  5  non  ha  lafciato  anche  a  tem- 

pi noftri  d'efler  feconda  ,  avendo  adì  15. 
di  maggio  negli  anni  1628.  di  chiaro ,  e  i<?28 

  ^   conofciuto  lignaggio  prodotto  il  noftro 
Cado  ,  che  datoli  allo  fìudio  della  pittura  ,  ebbe  Gio. 
Balilla  Cairo  per  maeftro ,  e  quindi  palsò  nella  famofà 

fcuola  dell'Albani ,  e  divenne  celebre  al  pari  d'ogni  altro 
fuo  coetaneo  .  Di  quefto  valente  uomo,  quantunque  ne 
fia  ftata  da  elegante  ,  e  pulita  penna  fcritta  Ja  vita  ,  ho 

flimato  doverla  Icrivere  ancor  io  ;  perchè  avendo  l'auto- 
re fcritta  Iblamente  la  Tua  ,  pofla  maggiormente  fparger- 

fene  la  fmia  tra  le  mie ,  che  per  efl'er  molte ,  iàranno 
fé  non  per  altro  per  curiofità  ricercate  da  molti .   E  tut- 

tocchè  io  non  farò  così  diffufo  ,  com'egli  è  flato,  non  tra- 

lafcerò  di  narrar  l'efl'enziale  *,  e  rimetterò  per  tutto  il  re- 
fio  il  lettore  all'autore  medefimo,  per  non  privarlo  di 
quel  gufto,  iche  ho  nel  leggerla,  e  rileggerla  fempre_> 
ugualmente  provato  ancor  io  .  Vide  il  padre  ,  che  fi  chia- 

mava Pompeo  fin  da  fanciullo  inclinato  il  figlio  alla  pit- 
tura ,  per  i. continui  difegni ,  che  faceva  delle  ligure  ,  che 

gli  parevan  più  belle  tra  quelle,  che  rapprefentavano  i 
quadri  di  cafa  fua  ;  e  vide ,  che  non  da  fanciullo  difegna- 
va  fconfìderatamente  ,  e  fenza  elezione  ,  ma  con  giudi- 

zio ,  e  di  gufto  .  Volle  perciò  fecondare  l'inclinazione 
di  lui  ̂   e  perchè  iftruir  fi  poteflTe  nel  bel  principio  ,  con 
maggior  agio  fi  tirò  in  cafa  il  Cairo  ,  che,  come  ho 
accennato  di  fbpra ,  fu  fuo  primo  maefiro  .  Pofegli  poi 

tanto  amore  l'Albani ,  lafciato,  che  egli  ebbe  il  Cairo  , 
che  piucchè  figlio  l'accarezzava,  e  l'amava  ,  emoriva_» 
di  voglia  di  far  conofcere  al  pubblico  l'abilità  fingolare V  2  M 
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del  giovinetto  .  Lo  cimentò  in  prima  in  prima  al  con- 

corfo  del  difegno  nell'accademia,  e  ne  riportò  fopra_> 
tutti  i  concorrenti  egli  il  premio  .  L'efpofe  pofcia  a  di-» 
pignere  nella  chiefa  del  Buon  Gesù  ̂   e  rapprefentò  in  uà 
quadro  S.  Paolo ,  che  libera  una  fpiritata  .  Quindi  ve- 

dendo il  generale  applaufo  che  riportava  ,  non  ifdegnò 

per  animarlo  maggiormente ,  che  metteflfe  la  mano  nel- 
le fue  tele;  e  pubblicamente  diceva  per  Bologna,  che 

quefti  eflfer  doveva  un  de'  foftegni  più  forti  della  Tua  fcuo- 
la .  Ne  s'ingannò;  poicchè  feguitando  egli  viepiù  a_> 
^arfi  onore  ,   dipinfe  da  maeftro  varie  ftorie  in  cafa  Da- 
Tia  ,  e  varie  altresì  in  cafa  il  Ponti  giureconfulto  .  Spar- 
fafi  frattanto  la  fama  del  fuo  valore  anche  fuori ,  fu  chia- 

mato a  Livorno ,  e  tra  gli  altri  quadri  tafciativi ,  allor- 
ché ne  partì  per  ritornare  a  Bologna  ,  celebre  fu  quello 

del  giudizio  dì  Paride  nella  nota  contefa  delle  tre  Dee   > 

per  l'acquifto  del  pomo  d'oro  .  Lafciò  i  quadri  in  Livor- 
no ;  e  portò  feco  a  Bologna  i  cuori  de'  Livornefi  ,  che 

per  lo  gentil  fuo  tratto  ,  e  per  l'amabile  fuo  coflume  a.n- 
che  fènza  confìderar  fua  virtù  ardentemente  l'amavano  , 
€  di  mala  voglia  ,  e  colle  lagrime  agli  occhi  lo  vider  par- 
-iire  .  Giunto  era  appena  in  Bologna ,  che  il  cardinal 
Farne/e  ,  clie  allora  vi  rifedeva  per  Legato  ,  veder  vol- 

le l'autore  delle  pitture  ,  che  avea  già  vedute  ,  ed  aven- 
dolo cortefemente  accolto  con  mille  efpreflloni  di  flima  , 

e  d'affetto ,  gli  diede  a  conofcere ,  ch'effer  voleva  fuo 
amico  ;  e  gli  ordinò  l'opera  della  gran  fala  nel  palazzo 
del  pubblico .  O  qui  fi  che  Carlo  impiegò  tutto  il  fuo 
ipirito  ,  e  fece  vedere  in  due  copiofifTime  iflorie  ,  come 

s'unifce  ne'  colori  la  forza  ,  e  '1  rilievo  colla  morbidez- 
za, e  col  tenero  .  Rapprefentò  in  una  la  maeflofa  fun- 

zione del  fanar  le  fcrofole  ,  fattavi  in  paffando  dal  Re_j 

Francefco  :  Nell'altra  il  magnifico  ingrelfo  del  Pontefi- 
ce Paolo,  donde  prefe  immantinente  la  fala  il  nome  di 

Far- 
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Farnefè.Grande  fu  per  molti  mefi  il  concorfo  del  popolo, 

de'  cittadini,  della  nobiltà,  de'  profeflbrijC  degl'intenden- 
ti ,  che  in  folla  correvano  ad  ammirar  la  vaghezza  del  ' 

opera  ,  che  piacque  tanto  allo  fteflfo  cardinale,  che  in  fine 
della  legazione  lo  menò  feco  in  Roma  con  animo  deter- 

minato di  fargli  dipignere  la  fala  del  proprio  palazzo  ;  e 

dipinta  certamente  l'avrebbe ,  fé  l'È.  S.  non  foflfe  fia- 
ta da  maggiori ,  e  più  premurofè  occupazioni  dirtolta  . 

Non  lanciarono  però  altri  perfònaggi  primarj  Carlo  ozio- 
fo ,  e  fervir  volendofi  dell'occafione  del  flio  arrivo ,  e 

di  fua  dimora  ,  gli  commifero  divertì  lavori  .  Dipin/c  d' 
ordine  d'alcuni  i  due  laterali  della  cappella  maggiore  di 
S.  Andrea  della  valle  ;  e  memorabili  fono  due  Veneri  , 

che  dipinfe  per  alcuni  altri  .  Dipinfe  nella  bafilica  Vati- 

cana un  quadro  per  l'altare  ,  ove  fi  vede  oggi  la  prefen- 
tazione  di  Maria  vergine  al  tempio ,  colorita  dal  Roma- 

nelli ,  perchè  quello  fu  meffo  altrove  a  cagione  dell'umi- 
dità ,  che  l'aveva  tutto  lacerato  .  Stette  in  Roma  Carlo 

tre  anni  fempreindefelfo  lavorando,  per  foddisfare  a'  de- 
fiderj  di  coloro  ,  che  a  ogni  collo  volevano  qualche  me- 

moria della  maeftrevol  Tua  mano  ;  e  terminati  che  egli 

ebbe  gl'incominciati  lavori ,  fé  ne  ritornò  per  particolari 
fuoi  affari  alla  patria  .  Inefplicabili  fono  le  liete  ,  e  cor- 

tefi  accoglienze ,  che  generalmente  ricevè  nell'arrivo  „ 
ed  innumerabili  le  commellloni .  Ebbene  per  la  chiefa  di 

S.  Michele  in  bofco ,  e  vi  ftoriò  quattro  medaglioni .' 
Ebbene  dal  fenator  Davia  ;  e  gli  colorì  una  Circe  hhj 
mezza  figura  ,  ed  una  Carità  al  naturale  in  intera ,  altra 
ne  colorì  pel  fenatore  Angelelli ,  altra  pel  conte  Jacopo 
RofTì ,  per  cui  colorì  ancora  im  Mosè  con  molte  figure  . 
Ebbene  dal  fenatore  Albergati ,  e  gli  effigiò  due  tele  j 
efprelfe  in  una  S.  Giufeppe  col  Bambino ,  in  altra  un_. 
Bertoldino  .  Ebbe  una  Danae  Marcello  Malpighi  ,  una 

flora  il  caviilier  Sampierij  una  Pomona  il  conte  Zanar- 

di. 
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di .  Ma  fé  tanto  egli  fece  dopo  il  Tuo  arrivo  per  i  Bolo- 
gnefi  in  Bologna  ,  non  punto  meno  ,  fé  anche  forfè  non 
più  tece  per  diverfi  perfonaggi  di  fuori  .  Celebre  fi  fu  la 
Madonna  con  S.  Giufeppe ,  e  col  Bambino ,  fatta  pel 
cardinale  Archinto  arcivefcovo  di  Milano  .  Di  non  mi- 

nor fama  furono  l'altre  fatte  al  Forni  fegretario  di  quel 
fenato,  al  conte  MafFei  ,  ed  al  Gorelli,  che  oggi  fi  con- 

ferva qual  gioja  preziofa  dal  cardinal  Ottoboni .  Singo- 
lare fu  ancora  una  Carità  con  cinque  putti  fatta  pel  car- 
dinal Pallavicini  ;  e  Angolari  furono  i  tre  baccanali  fatti 

per  monfignor  Giandemaria ,  pel  conte  dell'Afte ,  C-j 
pel  principe  Adamo  di  Liecfleftein  ,  per  cui  fece  ancora 
altri  quadri  .  Ma  mentrecchè  fpediva  Carlo  fue  pitture 

in  varie  parti  d'Italia ,  ne  voleva  in  Parma  anche  quel 
duca  ;  e  per  farle  maggiormente  rifplendere  ,  pensò  di 
metterle  al  paragone  di  quelle  ,  che  fatte  avea  in  un  fuo 
cafino  Agoftino  Caracci .  Chiamato  dunque  Carlo  alla 
corte  ,  ed  immediatamente  trasferitovifi  ,  gli  ordinò  il 

dipÌ2;nere  nelle  pareti  d'una  ftanza  ,  ove  dipinta  aveva  la 
volta  Agoftino.  E  perchè  quefti  rappreientato  v'aveva 
con  pellegrine  invenzioni  la  poffanza  d'Amore  ;  volle_j 
egli  feguitare  lo  ftelTo  fuggetto  con  diverfi  altri  pellegri- 

ni penfieri  .  Rapprefentovvi  Amore  aififb  fur  un  magnifi- 

co carro  d'oro  in  compagnia  di  Venere  col  dardo  in  ma- 
no ,  che  è  l'arme  tulminante,  con  cui  vince  i  petti  più 

forti ,  e  pafTa  eziandio  i  cuori  degli  eroi, con  tutte  l'altre 
ftoric  ,  che  vi  fi  vedono  in  prova  del  foggetto  rapprefen- 
tato  da  lui ,  che  io  per  non  efler  troppo  lungo  ,  quan- 

tunque l'abbia  vedute  ,  mi  rimarrò  di  defcriverle  ,  e  ram- 
mentarle »  Dirò  bene  ,  che  egli  ne  ricevè  dalla  generofa 

mano  di  S.  A.  diftinti  premj  ,  e  voleva  onninamente  ri- 
tenerlo alla  corte  con  grofix)  ftipendio  .  Ma  non  potendo 

Carlo  accettare  J'onorevol  invito)  perchè  gl'interefll  dì 
caia  fua  lo  richiamavano  in  patria  ,  volle  le  promettefte, 

fic- 
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flccome  le  promife  di  farle  un  quadro  per  l'aitar  maggio- 
re del  rontuofo  tempio  deirimmaculata  Concezione ,  che 

l'A.  S.  aveva  fatto  fabbricare  in  Piacenza .  Partì  egli 

dunque  carico  di  regali ,  di  finezze  ,  e  d'onori  ;  e  que- 

lli furono  in  sì  gran  numero  ,  che  parendo  a  lui ,  che  1' 
eccedeflfero  ,  non  volle  riceverli  tutti  5  perchè  modefta- 
mente  ricusò  il  titolo  di  cavaliere  ,  e  di  conte  ,  con  cui 

il  duca  onorar  voleva  lui,  il  figlio  Felice  ,  che  condotto 

avea  feco  ,  ed  i  fuoi  difcendenti .  Arrivato  che  fu  in  pa- 

tria Carlo  ne  diede  fubito  parte  a  S.  A.  che  benignamen- 
te del  Tegnente  tenor  gli  rifpofe  : 

Signor  Carlo .  Può  ejjer  ella  certa  in  ogni  tempo  5 
ed  in  qualunque  occorrenza  del  nojlro  "vero  affetto  ,  e_j 
non  foto  ella ,  ma  H  fuo  figlio  ̂   e  la  dì  lei  cafa  tutta  j 
poicchè  come  nella  no/tra  fon  qua/i  eterne  le  memorie , 

che  v'hanno  lafcìata  della  fua  gran  virtù  y  coù  eternx^ 
farà  fempre  in  noi  ,  e  ne"  noflrì  ficee ffori  la  gratitu- 

^dine  ,  il  benefizio  della  quale  godrà  ella  ,  e  godranno 
fempre  ì  fuoi  .  Attendiamo  di  fentire  ,  cioè  colla  mae-' 
flria  folita  del  fuo  felice  pennello  fa  fatto  il  quadro  , 

che  le  abbiamo  commejfo  ;  e  godendo  in  tanto  del  loro  arri- 

vo con  falut  e  alla  patria  ̂   e  deirawìfo-i  che  con  efpreffo- 
ni  tanto  amorevoli  ci  ha  ella  dato  ,  le  preghiamo  da  Dio 
perfette  contentezze . 

Parma  7.  maggio  i58 1 . 
Al  piacer  fuo 

Ranuccio  Farnefe . 

Mife  egli  immediatamente  mano  all'opera  ,  ed  eA 
prelfa  avendo  al  vivo  in  una  gran  tela  la  Vergine  fantifll- 

ma  ,  che  calpefta  la  tefta  del  ferpente  in  atto  di  ringra- 

ziare l'eterno  Padre  ,  e  lo  Spirito  fanto  per  rineftimabil 

grazia  a  niun'altra ,  che  a  lei  conceduta  dell'originale 

inno- 
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innocenza  con  molte  altre  figure  rapprefènf  atèvi  per  or- 

namento dell'iftoria  dall'erudita  Tua  intelligenza  ,  a  S.  A. 
la  trafiiiife.  Indicevole  lì  è  il  gufto ,  che  ebbe  S.  A.  in 
ricevere  il  quadro ,  e  fu  tale  il  gradimento ,  che  non 

contento  d'avergli  nel  riceverlo  mandato  ricco  regalo, 
volle  altro  a  lui  non  pure,  ma  al  figlio  mandarne  in  oc- 
cafione ,  che  fpedì  a  Bologna  per  altri  affari  un  fuo  fami- 

gliare .  Reftò  a'  nuovi  regali  tutto  forprelb  Carlo ,  ed 
umilmente  S.  A.  ringraziandone ,  cortefemente  ella  così 
gli  rifpofe  : 

SJgNor  Carlo .  Intendiamo  daW amorevoli  efprejfionì^ 

che  ella  ci  fa  colla  lettera  de''  i .  il  gradimento ,  con  cui  ha 
accolto  il/aiuto  ,  che  mafidammo  a  lei ,  ed  al  fuo  figlio  per 

IJlefano  Loli  ;  e  benché  fa  fato  un  piccolo  incontro  dell' af- fetto 5  che  abbiamo  per  Ipj  -,  «^  per  lofejjo  fuo  figlio  ,  ad 
ogni  modo  dee  ejpre  aWuno  ,  ed  aW altro  un  chiaro  argo- 

mento  d'' averne  a  ricevere  de""  maggiori  neW occorrenze^  che 
ci f  prefent-eranno.de'' fuoi  vantaggi ,  ajjìcurandola ,  che.^ 
noi  faremo  fempr  e  per  promuoverli  volentieri ,  e  per  fecon- 

dare le  loro  giuf  e  foddis fazioni .  In  tanto  le  confermiamo 
lafima^  che  facciamo  di  fua  virttì -^  e  le  preghiamo  con 
vera  cordialità  da  Dio  ogni  heìte . 

Parma  1 1,  maggio  i(5'Sj. 
Al  piacer  fuo 

cRanuccio  Farnefe 

Né  qui  finirono  i  favori ,  che  a  Carlo  fucceflìva- 
mente  difpensò  la  ferenifìima  cafa;  imperocché  volle—» 
onninamente  il  duca  Francefco ,  ch'egli  accettafTe  per  fé, e  per  i  figli  Tuoi  il  titolo  di  conte ,  che  aveva  ricufato 

prima  ,  giacché  fapeva  j  che  la  modeftia  fua  non  l'ave- 
va potuto  rifiutare  dalla  munificenza  d'altri  principi  j 

e  dello  fteflb  Papa.,  che  per  maggiormente  onorarlo , 

con- 
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conferir  gli  vollero  ancora  quello  di  cavaliere  .  Quefti 

nuovi  onori  uniti  a' .nuovi  applaufi,  che  per  le  belle  opere 
fue  ogni  dì  gli  s'accrelcevano,  gli  accrebbero  in  Bologna 
non  meno  ,  che  da  pertutto  fuori  talmente  la  ftima  ,  ed 
il  credito ,  che  da  ogni  parte  giugnevano  giovani  per 

iftudiare  fotto  Tua  difciplina ,  e  perfonaggi  per  aver  qua!-' 

che  Tuo  quadro  ,  e  per  godere  dell'amabile  ,  e  dotta  fua 
converfazione  ;  e  chi  andar  non  vi  poteva  ,  gli  fcriveva 
per  averne .  Colori  pel  procurador  Contarini  il  cafto 
Giufeppe  j  altro  ne  colorì  pel  marchefe  Niccolomaria_> 

Pallavicini ,  altro  per  un  mercadante ,  che  a  forza  di  da- 
naro pafsò  pure  in  mano  dello  fteffo  Pallavicini ,  altro 

pel  Re  Giovanni  diPolIonia,  per  cui  colorì  ancora  If^ 
maelle  ,  ed  Agarre  .  Effigiò  in  rame  una  Madonna  per 
lo  /peziale  Fortuzzi  ,  lo  Tpofalizio  di  S.  Caterina  per  la 
contejfTa  Caddi.,  altra  Madonna  pel  cardinal  Ottoboni, 
ed  in  due  rami  per  Luigi  il  grande  ,  Crifto  deporto  dalla 

croce  ,  e  la  Maddalena  quando  lo  vide  in  figura  d'orto- 
lano .  Per  la  fuddetta  conteffa  Caddi  fece  un  quadro 

con  molti  fanti  ,  due  ne  fece  pel  principe  di  Schlevem- 

burgo ,  rapprefentante  l'uno  la  Maddalena  nel  deferto  ,  e 
l'altro  la  Maddalena  con  Marta  fua  forella  ,  e  con  Cesù 

loia)  ofpite ,  due  pel  conte  dell'Afte,  rapprefentante  l'uno 
la  Vergine  col  Bambino,  e  l'altro  una  Danae,  ed  uno 
pel  principe  Adamo  di  Liefteftein,  rapprefentante  S.An- 

tonio di  Padova:  Né  l'indefefTo ,  e  continuo  dipigner 
di  Carlo  per  tanti  fecolari  nelle  lor  cafe,  per  quanti  ne  ho 
fin  ora  numerati ,  rimaner  lo  facevano  dal  dipignere  per 

i  fecolari ,  e  per  gli  ecclefiaftici  ne'  fagri  tempj .  Dipin^ 
Te  nella  chiefa  principale  de""  Gefuiti  di  Bologna  la  tavola 
per  l'altare  Davia  ,  che  rapprefentala  Madonna  col  Bam- 

bino ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Terefia  .  Per  i  padri  OlTervan- 

ti  di  Bologna  parimente  l'altra ,  che  rapprefenta  S.  Pie- 
tro d'Alcantara  :  Per  le  monache  Domenicane  ,  l'altra 

X  che 
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che  rapprefenta  S.  Kofa.  :  Per  i  padri  delI'Oraforio  di 
Forlì  3  l'altra  che  rapprefenta  S.  Giuseppe  :  Per  i  mona- 

ci Benedettini  di  Gialle  in  Ravenna  ,  l'altra  che  rappre- 
fènta  S.  Benedetto  :  E  per  Malia  Lombarda  l'altra  che 
rapprefènta  S.  Rocco,  e  S.  Baili  ano  ,  ove  dipinfe  an- 
■cora  una  cappella  con  molte  belle  inven2Ìoni .  Dipinfe 

pofcia  per  flia  particolar  divozione  lotto  il  portico  de* 
padri  de'  Servi  di  Bologna,  in  concorrenza  d'altri  profef^ 
fori  ,  che  pur  vi  dipinlero  alcuni  miracoli  de'  molti  fatti 
da  S.Filippo  Benizzi  ,  e  vi  rapprefentò  quelli  del  fan- 

ciullo rifufcitato  ,  e  del  cieco  illuminato  j  rna  non  fenza 
Tuodifturbo;  perchè  gli  fu  per  difpetto  unto  di  notte__> 

il  muro  col  lapone  ,  ed  abbruciati  i  cartoni  che  v'aveva 
lafciati .  Voleva  in  quello  mentre  1' elettor  di  Baviera 
ornare  un  tempio  di  Tua  metiupoli  con  quattro  riguar- 

devoli  quadri  ,  fcelfe  quattro  de'  più  efperti  pitto- 
ri, etraquefti  il  noftro  Garlo  pel  primo  .  Si  dichiarò 

poi  S.  A.  5  che  oltre  il  pagamento  ,  che  dar  voleva_j 
ugualmente  a  tutti  trabocchevole  ,  voleva  altresì  diftin- 

guere  ,  chi  meglio  fi  fofl'e  portato  con  genero/a  ricogni- zione .  Qu^ai  foflfero  gli  altri  tre  profellbri  a  me  non  è 

noto  y  né  noto  m'è  pure  qual  /oggetto  nelle  lor  tele  rap- 
prefèntalTero .  So  bene ,  che  la  fàgra  famiglia  rappre^n- 

tò  Carlo  nella  fua  ,  e  che  molto  s'adoperarono  gl'invi- 
diolì  per  torgli  il  premio  ,  fin  coll'avervi  fatto  un  lungo 
taglio  ,  lo  che  fa  credere  ,  che  fé  egli  veramente  avuto 

non  l'abbia ,  meritafle  d'averlo  .  Voleva  parimente  il 
Granduca  di  Tolcana  qualcofi  di  Tuo;  e  primacchè  alcu- 

na gliene  richiedere  ,  volle  il  ritratto  ,  per  collocarlo  in 
un  cogli  altri  nella  famola  fua  galleria  .  Scrilfe  perciò  a 
Carlo,  ed  avendolo  egli  fatto  con  tutta  diligenza,  a_^ 
S.  A.  R.  limando.  Con  che  gradimento  fi  ricevelfe  da 

lei ,  e  con  qual  regalo  s'accompagnalTe  ,  comprender  di 
leggieri  fi  può  dalla  feguente  fua  lettera  • 
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Signor  Carlo .  Il  Signor  conte  Lodovico  Caprara  ìt^ 

ha prefentato  a  nome  dì  lei  la  bella  immagine  difejiejja^ 

cìj"  ella  fece  per  compiacermi  con  tutta  Varte  del  fuo  permei- 
lo ,  che  ben  merita  d'aver  luogo  tra  gli  altri  piti  celebri 
profejjori ,  nella  ferie  che  io  ne  vò facendo  nella  mlagalle^ 
ria  \  onde  ejfendomi  accettijjìmo  il  dono ,  quanto  più  deft- 
derato  per  r opinione ,  che  me  ne  fece  concepire  ilflgnor 

marchefe  Cofpi ,  veggo  che  P opera  Jleffa  vince  anche  Vafpet-^ 

tatìva  ,  e  rn' obbliga  d'averne  filma  corrifpondente  all.-L^ 
fua  perfezione  ̂   che  è-moltofìngolare.  Nori  lafcio  dunque 
di  ringraziamela  col  più  vivo  fentimento  ,  ne  di  efìbirle  la 
mia  corrifpondenza ,  ovunque  poffa  aver  campo  di  moflrare 

anche  cogli  effetti  il'conto  ̂   che  fo  della  fua  virtù -^  e  Dio 
la  confervi  lungamente  infalute ,  e  profperità  . 

Firenze  4.  maggio  i68(5. 
Suo  amorevole.^» 

Il  Gran  duca . 

Quindi  gli  ordinò  una  Venere,  che  fu  immediata- 
mente fatta  da  lui ,  e  fuccefllvamente  a  S.  A.  R.  man- 

data .  Correva  l'anno   \6%6,  allorché  Carlo  pafsò  ijtj 
Forlì  a  dar  principio  alla  maggior  opera  ,  che  fia  ftata 
mai  fatta  da  lui,  e  tra  le  maggiori  che  abbia  fatte  mai 
alcun  altro  j  ed  è  la  cupola  della  Madonna  del  fuoco  . 
Lafciò  nel  partir  da  Bologna  la  direzione  della  fua  /cuo- 

ia a  due  de'  fuoi  principali  fcolari  ,   e  volle  che  fì;efre_> 
aperta  a  fue  fpefe  nell'ampio,  e  nobile  appartamento, 
che  egli  già  per  tale  effetto  riteneva  nel  palagio  Pa- 

fèlli  a  benefizio,  e  comodo  de' numerofi  giovani,  che 
da  molte  cittadi  d'Europa  concorfi  erano  per  iftudiar 
fbtto  lui   nella  fua  patria  .    Stette  la  fcuola  aperta_7 

cjualch'anno  ,  e  vi  fi  ftudiavà  continuamente  ^\  genio, 
e  per  gara  ;  e  rtata  farebbe  aperta  tutto  il  tempo  ò\ 
fua  vita  ,    fé  un  oltramontano  contraffatta  non  aveA 

X  2  fc 
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fé  la  chiave  d'una  ftanza ,  che  portata  fèco  avea  Car- 
lo, e  non  avefle  rubate  le  più  belle  pitture,  che  egli 

vi  confèrvava ,  lo  che  induffe  Carlo  a  ferrarla ,  ed  a_j 

tra/portarla  a  Forlì .  Ed  ecco  Forlì  divenuto  nido  per- 
nianeniv; ,  e  ftanza  fifTa  di  Carlo  !  Imperocché  vedendo 

egli  che  il  lavoro  della  cupola  farebbe  riufcito  affai  lun- 
go ,  vi  fece  trafportare  diverfe  altre  robe  ,  e  quivi  con 

tutta  la  famiglia  agiatamente  s'accomodò  .  Né  l'appli- 
cazione ftraordinaria  ,  e  le  fatiche  continue  ,  che  far  do- 

veva intorno  alla  cupola  gl'impedivano  ,  che  egli  non_» 
adoperalfe  la  mano  indefeifa  per  altri ,  che  fue  pitture 
bramavano  .  Volevane  onninamente  il  marchefe  Albic- 

cini ,  e  glie  ne  replicava  ognora  l'iftanze  .  Gli  compiac- 
que Carlo  ,  e  gli  compiacque  in  modo ,  che  rendè  ,  e 

renderà  memorabile  a'  poftei-l  l^i  bella  ,  e  grande  fua_^ 
abitazione  fatta  maggiore  dal  fuo  pennello  ,  colla  cele- 

bre aurora  dipinta  da  lui  nella  fala  ,  e  col  non  men  cele- 
bre S.  Antonio  di  Padova  ,  che  vi  dipinfe  in  una  tela  . 

Volevanne  altri  fignori  di  Forlì,  e  tutti  alcune  ne  ebbero. 
Volevane  lo  flcffo  magiftrato  per  memoria  nel  fuo  palaz- 

zo ,   e  dipinfe  vagamente  al  fuo  folito  Apollo  nella  fala  . 

Andò  a  trovarlo  un  gentil'uomo Bologne/e  per  averne; 
ed  ebbe  im  S.  Antonio  di  Padova  ;  un  Ecce  Jiomo  ,  ed 

un'Erminia  col  pallore,  che  in  oggi  fi  vedono,  e  fi  con- 
fèrvano  tra  i  quadri  più  preziofi  ,  e  tra  i  più  rari  difegni 
di  Raffaello  ,  di  Michelagnolo,  di  Tiziano,  del  Vinci, 
del  Veronefe  ,  e  del  Coreggio  nella  ricca  galleria  del 
conte  Tardini .  Paisò  per  Forlì  il  cardinal  S.  Cefareo  , 
e  bramando  egli  pure  qualche  dipintura  da  Carlo ,  ne 

ottenne  in  dono  l'Adamo, e  l'Eva, che  egli  colorito  avea 
per  puro  genio  con  quel  gufto  ,  e  con  quella  fquifitezza  , 
con  cui  lavorar  fbgliono  i  bravi  profelfori ,  allorché  la- 
voran  di  voglia ,  e  di  vena  .  Fu  eftremamente  gradito 
dal  cardinale  ,  che  gli  diede  cinquecento  doppie  di  pro- 

pria 
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pria  mano  ,  protertandofì  di  pagargli  folamente  la  tela  , 
e  di  ricevere  la  pittura  per  regalo .  ScrilTegli  per  un_> 

S.  Gio.  Batifla  l'elettor  Palatino ,  e  gli  fu  follecitamen- 
te  mandato  da  Carlo  .  Piacque  tanto  a  S.  A. ,  che  non 
poteva  ritirar  gli  occhi  dal  quadro ,  allorché  alla  Tua  vi- 
fìa  comparve  ;  ne  li  ritirò  mai ,  finché  portato  da  intimo 

affetto  verfo  l'autore  nonefclamò:  Perchè  non  èqui  il 
hravo pittore  ̂ /ìcchè  ìopoteffììnfegno  dìjtima  teneramen- 

te abbracciarlo  ?  E  fattoci  fcriver  /otto  a  caratteri  d'oro: 
Opera  delprhno  pittore  del  mondo  ;  lo  fece  appiccare  in 

una  ftanza  ,  che  più  dell'altre  frequentava ,  per  poterlo 
vedere  ogni  giorno  ,  ed  ognora  .  Preparò  poi  grofll  re- 

gali ,  e  fpedì  a  pofta  il  Pifcher  fuo  pittore  a  portarglieli. 
Coftui  però  a  Forlì  non  giunfe  mai ,  né  mai  fu  faputo  ove 

s'andafle  -  Diedene  pait©  Carlo  a  S.  A.  5  e  l'A.  S.  del  Se- 
guente tenor  gli  rilpofe  . 

lUuJire  Signor  conte  Cignani .  Uo  gradito  al  feg?w 
maggiore  neW amorevole  fua  lettera  i  contrujegni  della  fo- 
lita  cordialità  di  V.  S.  per  li  quali  le  fono  fempre  più  tenu- 

to .  lo  veramente  avrei  def  derato ,  cJje  il  Fifcher  avcjfe- 

profittato  fotto  la  di/cip  lina  d'un  si  gran  maejlro  ;  ma  dac^ 
che  egli  partì  di  qui  con  qualche  contrafjegno  del  mio  gra- 

dimento per  lei  j  nofi  ha  più  lafciato  faper  dì  fé  nuova  alcu^ 
Ka^  e  al  Davena ,  e  al  Zannetti  miei  fervidorì ,  che  fono 

fati  in  Italia  ,  e  che  tenevano  da  me  commejjione  d'^inter- 
quifi:^ione  ,  è  fato  hnpoffìhile  rinvenirlo  .  In  ordine  al  qua- 

dro del  Giove  lattante^  V.S.  falche  ho  fatto  fempre  deW  ope- 
re fue  queiraltafima^  che  meritano^  e godrò. poterne  ador- 

nar la  mia  galleria  ̂   quando  lo  permetterà  una  congiun-- 

tura  un  poco  più  favorevole '^  con  che  le  auguro  ogni  più 
perfetta  contentezza . 

Duileldorf  28.  gennaro  1702. 
,  Di  V.  S.  Affeziojiati (fimo  fempre 

Gio.  Guglielmo  Elettore . 

Ri- 
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Richiefelo  d'una  Madonna  Clemente  XI. ,  ed  aven- 
do rapprefèntata  in  una  gran  tela  la  Natività  ,  a  S.  S.  la_r 

mandò  ,  e  ne  fu  largamente  ricompenHito  .  Rapprefen' 

tò  in  altra  l'immagine  del  beato  Pellegrino  Laziofi  » 
ed  in  fegno  di  Tuo  vero  gradimento  la  fece  dal  P.  Filip- 

po Tuo  figliuolo ,  che  allora  era  in  Roma  prelèntare  al 
Pontefice.  I/accolfè  S.  S.  benignamente,  e  dopo  mille 

efpreffioni  gli  difle  :  P.  FHìppo  noi  potremo  far  molto -^ 
wa  non  potremo  mai  fare  ahbajlanza  per  corrifponderle  \ 
Ed  aflegnatagli  groda  penfione,  con  pubbliche  dimoftra- 
2Ìoni  d'amore,  e  di  filma  il  licenziò.  Stette  quefto  gen- 

til padre  qualche  tempo  in  Roma  ,  ed  io  pure  ebbi  occa- 
fione  di  conofcerlo  ,  e  di  trattarlo;  e  molto  godei  al- 

lorché feppi ,  che  dal  governo  della  congregazione  di 
S.  Filippo  di  Forlì  era  (^Ato  promoffo  a  un  calonjcato 

della  cattedrale  di  Parma;  ed  adai  più  mi  rallegrai  an- 

cora quando  ebbi  avvifo  ,  che  dal  marchefe  Santi  fcgre- 

tario  di  flato  del  duca  gli  fu  ralfegnato  l'arcipretado  . 
Datofi  quindi  Carlo  interamente  al  compimento  dell' 
opera  della  cupola  ,  che  tutti  i  Forlivefi  agognavano  di 
vederla  finita,  per  fbddis fazione  del  voto  folenne  fatto  del 
1670.  da  loro,  per  averli  la  beatifllma  Vergine  nel  dì  28. 
di  maggio  liberati  dal  tremuoto  ,  che  indi  a  non  molto 
fu  terminata  da  lui,  e  nel  dì  28.  di  maijgio  del  i7o5. 

difcoperta  .  Incredibile  era  il  numero  de'  foreflieri ,  che 
in  un  co'  cittadini  concorfi  erano  a  vedere  il  bel  lavoro  , 
che  non  coflò  punto  meno  all'autore  divent'anni ,  e  < 
quantunque  fignorile  ,  maeflrevole  ,  e  maellofo ,  furono 
contro  eiTo  fparfe  per  invidia  alcune  fatire  .  Riportò  pe- 

rò l'applaufo  univerfàle  de'  profelTori  intendenti ,  e  de' 
primarj  letterati ,  c\\t  anche  fuori  per  l'altrui  relazioni 
s'unirono  in  teffere  all'autore  molti  diverfi  encomj ,  rac- 

colti poi  dall'erudito  conteFabrizioMonfign.ini  in  un_j 
volume  ;  e  que'  pochi ,  cJie  cercavano  di  fcreditarlo  coi 

prò- 



DE"     PITTORI.  167 

procurare  di  torgli  il  credito  glielo  accrefcevano.  Io  non 
iftarò  a  defcriverlo;  perchè  credo,  di  non  faperlo  cosi 

ben  defcrivere  ,  come  l'autor  l'ha  dipinto  .  Dirò  folo  , 
che  contiene  un  mondo  di  figure  di  Santi ,  e  che  par  di 

vedere  il  Paradifb  .  Vide  queft'opera  il  marelcial  Marti- 
ni ,  quando  condottiere  delle  truppe  Alemanne  pafsò  per 

Forlì  ,  e  ne  reflò  così  innamorato ,  che  conofcer  volle 

l'autore  ;  ed  a  fìio  riguardo  diftinle  la  città  da  tutte  l'al- 

tre per  dove  era  palliato ,  e  per  dove  pafTar  doveva  nella 
diflribuzion  de'  quartieri.  E  quella  non  è  favola  inetta  , 
ediniìpida,  o  racconto  incredibile  ,  e  inverifimile  ,  co- 

me quel  di  Plutarco  ,  e  di  Plinio  ,  nell'aver  riferito  ,  che 
Demetrio  s'aftenne  d'efpugnar  Rodi,  e  di  bruciarlo, 
perchè  non  bruciafle  ilGialilb,  che  dipinto  v'avea  Pro- 

togene .  Imperocché  ,  e  le  pitture  regalate  da  Carlo  al 
Martini  per  la  riguardevole  diftinzione  ,  ed  i  fulleguenti 
favori  compartiti  dal  Martini  a  Carlo  per  fegno  di  Tuo 

gradimento,  fin  coll'averlo  fatto  afcrivere  alla  nobiltà  , 
e  ammetterlo  nel  configlio  di  quel  Pubbfico ,  indubitata- 

mente ce  l'atteflano ,  e  pienamente  lo  comprovano  .  Vol- 
le a  quelli  fpeziofi  onori  aggiugnerne  anche  il  Pontefice 

un  altro ,  e  lo  dichiarò  principe  perpetuo  dell'accade- 
mia,  che  ad  imitazion  di  quella  de'  Caraccf  avea  già 

molto  prima  iftituita  in  Bologna  Carlo  coll'a(riflenza_» 
dell'eloquente  autor  della  Felfina  ,  e  col  fulTeguente  aju- 
to  del  Mecenatico  genio  del  General  Marfigli  ,  che  le  » 
impetrò  il  nome  di  Clementina  dal  Pontefice  ..  Di  quella 

illuflre  accademia  ,  che  non  invidia  a  Parigi ,  ed  a  Lon- 
dra le  fue  5  fu  per  dieci  anni  principe  Carlo  ,  benché  di- 

morafle  a  Forlì,  ove  tuttocché  giunto  alla  decrepità,  non 

tralalciava  d'operare  col  lènno  ,  e  colla  mano  ,  e  ben-j 

lo  fece  vedere  nel  quadro  del  Giove  lattante  ,  che  per  1' 
impegno  già  contratto  terminar  volle  nel  ottanzeefimo 

anno  di  fua  età  per  l'elettor  Palatino  ,.  che  con  impazien- 
Zil 
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za  l'afpettava .  Matidoglielo  Carlo  per  mezzo  di  Ciò. 
Batifta  Roffi  Tuo  difcepolo ,  che  non  trovato  l'elettore 
^Ila  corte  j  l'andò  a  trovare  alla  caccia  per  prefentarglie- 
le.  Lafciò  S.  A.  E.  per  quel  giorno  la  caccia  ,  né  altra 
occupazione  aver  volle ,  che  quella  della  vifta  del  qua-' 

dro ,  e  regalò  d'un  bellifTimo  fchioppo  il  portatore—» ,' 
Tornato  pofcia  alla  corte  ,  gli  fece  sborzare  grofla  fom- 

ma  di  danaro  per  le  fpefe  ,  che  avea  fatte  nell'andare  ,  e 
per  quelle  che  far  dovea  nel  ritorno  ,  e  colle  ftefle  rue_> 

mani  gli  donò  ricca  collana  d'oro  con  un  gran  medaglio- 
ne ,  ritenendolo  fèco  molti  meli .  Né  afpettar  volle  il  ri- 

torno per  moftrar  l'eflremo  Tuo  gradimento  a  Carlo  ;  pò- 
fciacchè  per  un  Tuo  fedel  famigliare  gli  mandò  fubito  un 

nobil  fornimento  d'argento  fine  ,  di  quei  che  oggi  fi  chia- 
manSortù,  con  dodici  groHl  medaglioni  d'oro  ,  ed  altri 
groffi  pezzi  d'argento  ,  tutti  ugualmente  con  maeftria  la- 

vorati.  Ver/o  natale  giunfe  il  meflo  a  Forlì ,  ed  aven- 
done Carlo  umilmente  S.  A-  E.  per  lettera  ringraziata, 

ed  aggiuntovi  infieme  il  felice  augurio  delle  fefte  ,  ne_j 
ottenne  la  /eguente  rifpofta  . 

llli/Jìre  Jìgfior  cotite  Carlo  Cìgnanì .  §iualunquefì(t 
il  dono  con  cui  ho  wluto  rkofio/cere  quello  delfuo  belUJt- 

mo  quadro  ,  s'a£tcuri ,  che  infinitamente  maggiore  è  lajli^ 
r/ia  ,  e  T obbligo  ,  che  profejfo  alla  fua  virtiì  ,  ed  alle  di 
Ui  finezze  .  Devo  ringraziarla  ancora  di  quella  ,  che^ 
meco  ha  ufata  in  occafìone  delfmito  Natale  ,  riaugurandole 
unita  a  ogni  altro  contento  lunghezza  di  vita ,  e  profperità 
dìfalute  per  gloria  della  pittura  .  Avrò  cura  che  il  Rojp 
al  fuo  partire  trovi  ogni  ficurezza  pojjìbile  ,  e  dì  cuore  in 
tanto  me  le  ratifico  . 

Dufleldorf  20.  gennaro  1715. 

Di  V.  S. 
Affezionai ìjpmo^  eparzìalijfìmoper  compiacerla 

Gio.  Guglielmo  Elettore 

Con 

I 
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Con  quefta  bell'opera  coronò  Carlo  tutte  l'altre  ,  e 
con  quelli  ultimi  onori  terminò  la  fua  vita  .  Imperocché 
privo  quafi  affatto  di  forze ,  benché  con  piena  cognizio- 

ne di  mente,  cadde  a  mezzo  l'anno  17 15.  infermo  d'un 
oflinato  catarro  ,  per  cui  cagione  efTendo  anche  (lato  da 
varj  accidenti  forprefo,  fi  ridufle  del  tutto  inabile  ,  e_-a 
dopo  una  faftidiofa  ;  e  lunga  malattia  fullo  fpuntare  del 

giorno  6.  di  fèttembre  dell'anno  171^.  dell'età  fua  no-  1719 
vantaduefìmo  lafciò  quefto  mondo  ,  paffando  alla  gloria 

dell'altro.  Sontuofe ,  e  magnifiche  furon  l'efequie  fat- 
te dal  figlio  Felice  alla  memoria  del  padre  ;  ma  troppo 

lugubri ,  e  mefte  per  lui ,  per  i  profeflbri ,  e  per  gli  ami- 
ci ,  che  non  fi  potevano  dar  pace  della  gran  perdita  .  Fu 

il  cadavere  riporto  lotto  la  cupola  da  lui  dipinta  ,  ed  il 
dotto  ,  ed  erudito  padre  D.  rioriano  Amigoni  abate  Ca- 
maldolefe  ,  vi  fece  la  feguente  ifcrizione . 

D.  0.  M. 

Uhi  referatmn  line  Ccelum  totumque  in  excìpìenda  deìpara 

^ff^fii'^i  fufpexerh 
Né  graverh  inde  viaior  ad  humum  reverfus  refpìcere 

Tuherem 

Caroli  Cignanì  Comitis  Equitifque  Bononien/ìs 
Ex  antiquìjjtma ,  ac  nobili  fami  Ha  de  Cigìiano 

Ejus  oUm  diWonis  in  Etruria  Oppido 
'BìSioris  tato  Orbe  celeberrimi 
ViBorumque  omnium  Pairis 

Ille  fcilicet  ejl ,  qui  modico  puhere 
Ingentem  triumphum  Mariam  Beatofque  Ignes 

Ac  magnai  animas 
Ad  miraeuhim  nobis  conjpicuas  exhibuit 

tìtific  id  circo  hoc  in  loco  /acri  hujm  facelli  Cujlodes 
In  grati  animi  monumentum 

Cujìodiendum  duxerunt 
Y  Suum 
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Suum  hìnc  luhentim  extrema  mundi  die 

Kedìturum  ad  fpìrìtum 
^jiuem  illas  inter  ccelejles  Formas  Volìtantem 

Vene  ocul'n  ìntuerh 
Ohiìt  die  6.  Septemhrh  M.  D.  CCXIX.. 

Attutii  fu(S  XCIL. 

Un  anno  dopo  onorarono  la  memoria  del  morto  lor 
principe  gli  accademici  di  Bologna  con  nuove  funtiiofe. 

eièquie ,  e  con  eloquente  orazion  funebre,  l'accompa- 
gnò il  P.  D.  Ercole  Corazzi  abate  Ulivetano  ben  noto 

nella  repubblica  delle  lettere  ,  e  nelle  univerfità  d'Eu- 
ropa, per  eflere  flato  maeflro  nelle  più  celebri ..  Ebbe_j 

Carlo  diciotto  figli ,  ma  due  foli  vivi  ne  lafciò  ,  cioè  i 
già  altre  volte  nominati  Felice,  e  Filippo,  che  pure 
fon  morti  poi ,  vivendo  ora  fblo  i  figli  del  primo,  uno 

de'  quali  attende  come  l'avolo  ,  ed  il  padre  con  molta  Tua 
Joda  alla  pittura  ,  e  gode  in  un  cogli  altri  i  groffi  avanzi 
lafciati  da  loro  .-  Fece  Carlo  di  ver  fi  allievi ,  e  quantun- 

que alcuni  affai  abili ,  niuno  però  da  paragonarfi  con  lui. 
Spicca.tra  quefli  Marcantonio  Francefchini ,  che  ha  fat- 

te molte  opere  in  diverfe  città  d'Italia,  e  fmgolare  è 
quella  della  fala  del  gran  configlio  di  Genova  ,  ove  la- 

vorò ancora  Luigi  Quaini  fuo  cognato  ,  e  condifcepolo , 
che  del  17 17.  morì  in  Bologna  fua  patria  .   Acquifla  vie 
più  grido  in  Roma.  Francefco  Mancini ,  ove  venuto  do- 

po la  morte.del  maeflro,  ha  fatto  diverfi  quadri  anche  per 

fuori ,  ed  è  flato  ultimamente  da'  padri  Filippini  di  Pe- 
rugia chiamato  adipignere  la  cupola  della  lor  chiefa_j  . 

Fu  Carlo  d'alta  5  e  proporzionata  flatura  ,  di  carnagio- 
ne dilicata  ,  e  vermiglia,  d'avvenente  ,  e  nobile  afpet- 

to,  con  ifpaziofa  fronte  ,  nafo  grande  ,  occhi  acuti  ,  e 
brillanti,  labbra  aride  ,  e  roffe  ,  e  mento  feffo  ..  £ra_j 

eandidiffimo  di  coHume ,  nimico  delle  menzogne ,  amo- 

re- 
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revole  verfo  i  poveri ,  defiderofb  d'imparare  altrui  in 
poca  d'ora  ,  ciocche  egli  imparato  avea  nel  lungo  corfo 
dell'età  Tua  ,  inclinatiflimo  a  far  fervizzi  generalmente 
a  tutti,  affabile,  ameno,  cortefe,  arguto  ne'  detti, 
liberale  nello  fpendere  ,  ritenuto  nel  domandare ,  e  tan- 

to modello  ,  che  non  chiefe  mai  prezzo  di  Tue  pitture  ad 
alcuno  ,  lodava  chi  diceva  male  di  lui ,  e  fliceva  bene  a 

chi  l'odiava  ,  che  è  il  ibmmo  de'  pregj  ,  che  rende  im- 
mortali.coloro  ,  che  gli  hanno  .  Mantennefi  fino  all'ulti- 

mo qual  egli  fu  fèmpre  rifbluto ,   e  pronto  ,  quantunque 

incontentabile  nell'  operare  ,  vario  ,  (ignorile  ,  e  pro- 
prio nell'arie  de' volti ,  graziofb  nell'attitudini,  inge- 

gnofb  ,  e  facile  nelle  pieghe  ,  naturale  nell'efpreflìoni . 
Seppe  maraviglioramente  ingrandire  l'anguftiade' liti - 
Usò  particolar  artifizio  nel  rilevar  le  figure  ,  e  le  colorì 
con  tanto  gufto ,  e  fapore ,  con  quanto  altro  profeflbre  le 
colorine  mai . 

DI   CIRO    FERRI. 

luN  altro  difcepolo  più  di  Ciro  imitò 
la  maniera  del  maeflro  Cortona  ;  e  i 

niun  altro  più  di  lui  s'accoftò  alle  fìie  , 
belle  idee ,  e  bizzarre  invenzioni .  Niun 
di  loro  lo  fuperò  nel  di/egno  ,  e  ninno 

   ardì  di  metter  mano  ,  e  di  terminare  1' 
opere  lafciate  imperfette  da  lui .  E  per  poterfi  dar  vanto 

d'effere  flato  in  tutto,  e  per  tutto  vero  fuo  imitato- 
re ,  e  feguace  ,  volle  apprender  anche  da  lui  l'archi- 

tettura .  Nacque  quello  degno  fuggetto  negli  anni  i6^^.  16^^ 
in  Roma  ,  e  nacque  per  render  col  fuo  pennello  più  illu- 
fìre,  più  ornata,  e  più  celebre  la  patria  .  Imperocché 
eflendo  flato  molto  tempo  nella  fcuola  del  mentovato 

Cortona,  dipinfe  prima  d'ufcirne  varie  piccole  co  fé,  ed Y  2  ufci- 
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ufcito  che  ne  fu  mifè  mano  adipigner  le  grandi;  ed  io 
farò  Col  menzione  delle  più  fingolari ,  fenza  diftinguere  i 
tempi  5  o  cominciar  dalle  prime  .  Dipinfe  nella  chiefa  di 

S.  Marco  in  una  delle  cappelle  nell'entrare  a  mancina  il 
quadro  ,  che  rapprelenta  Maria  vergine  col  Bambino  ,  e 
fanta  Martina  ;  Nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Am- 

brogio il  quadro  dell'aitar  maggiore  rapprefentante  il 
Santo  ;  In  S.  Martina  il  quadro  dell'aitar  della  cappel- 
Jetta  5  donde  fi  fcende  a'  fbtterranei ,  rapprefentante  San 
Lazzaro  ;  In  S.  Pralfede  nella  cappella  del  Criflo  morto 
le  due  lunette  :  In  S.  Andrea  del  Noviziato  a  Monteca- 

vallo  nell'ultima  cappella  la  Madonna  con  Gesù  ,  ed  al- 
tre figure  rapprefentanti  il  ripofo  d'Egitto,  che  fu  poi 

trafportato  nelle  flanze  del  collegio  ̂   e  ve  ne  fu  meffo  al- 
tro maggiore  in  fuo  luogo  ,  che  è  quello  ,  che  pre/ènte- 

mente  vi  fi  vede  .  Rapprefentò  nella  galleria  del  palazzo 
Quirinale  la  ftoria  del  Re  Ciro  ,  ed  in  un  ovato  la  fantif^ 
fima  Nunziata  .  Finì  di  dipignere  nella  cappella  Gavotti 
a  S.  Niccola  di  Tollentino  la  cupoletta ,  che  lafciata.^ 
avea  imperfetta  il  Cortona  .  Colorì  molti  quadri  per 

diverfe  perfbne  di  Roma  :  Uno  in  tela  d'imperadore  » non  ben  finito  è  venuto  in  mie  mani  :  Pochi  ne  man- 

dò fuori ,  e  di  quelli  forfè  il  più  bello  ,  che  parmi  rap- 
prefenti  S.Antonio,  fi  vede  in  una  cappella  del  duomo 

di  Monteporzio  ,  fatto  da  lui  d'ordine  del  principe  Bor- 
ghefè  ,  con  cui  egli  ebbe  llretta  confidenza  ,  e  fervitù  *■ 
Fece  diverfi  cartoni  per  diverfi  mufiiici  della  bafilica  Va- 

ticana .  Inventò  molti  difegni  per  varie  fabbriche  ,  e  % 

per  varj  altari  ;  e  con  un  di  quelli  fi  terminò  l'aitar  mag- 
giore di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  cominciato  dal  Bor- 

romini  ;  e  con  altro  fu  fatto  il  ciborio  dell'aitar  maggio- 
re della  Chiefanuova.  Varj  altri  ne  inventò  per  i feudi 

di  conclufìoni ,  e  per  frontifpizzi  di  libri ,  di  meffali ,  e 

d'altro  j  e  fé  ne  vedono  quali  di  tutti  i  rami  j  e  le  ftam- 
pei 
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pe*,  e  maravigliofi  fon  quegli  intagliati  d'alio  Spierre, 
particolarmente  la  circonciilone  del  Signore  pel  niellale 

d'AIeflandro  VII. ,  la  foggiogazione  dell'Affrica  col  fa- 
grifìcio  fatto  da  Augufto  per  la  conclufione ,  che  foflener 
dovea  un  figlio  di  Paolo  Falconieri,  i  cui  fuccefTori  ne  i 
confervano  ancora  il  rame ,  perchè  non  fu  pubblicato 
colla  ftampa  ,  la  caccia  del  falcone  per  altra  conclufione 

per  lo  medefimo  ,.  il  Giove  co'  quattro  pianeti ,  ritrova- 
ti dal  Galileo  per  la  conclufione  ,  che  foflenne  l'abate-j 

Rimbaldefi  ,  il  carro  trionfale  tirato  da'  lioni  per  la  con- 
clufione dei  conte  Zanobio  Veneziano  .  Né  men  maravi- 

gliofi fon  quelli ,  che  intagliò  il  Bloemart  5  ed  in  ifpezie 
molte  delle  figure  pel  breviario  in  foglio  ,  che  fece  Itam- 
pare  Aleffandro  VII.  ,  la  refurrezione  di  N.  S. ,  e  la  ve- 

nuta dello  Spirito  Santo  ,  il  S.  Antonio  di  Padova  ,  il 
frontefpizio  delle  prediche  del  P.  Segneri ,  ed  affai  altri, 
che  tralafcio  di  rammentare ,  perchè  fon  troppo  noti . 
Cominciò  trattante  adipignere,  ma  non  potè  finire  la 

cupola  di  S.  Agnefe  in  Piazzanavona;  perchè  nell'anno 
i^Sp.  già  da  altre  indifpofizioni  aggravato  ,  gli  foprag-  i6Sc^ 

giunfe  una  fiera  idropifia  di  petto,  per  cui  terminò  adì   
ig.  dì  Settembre  il  corfo  di  fua  vita .  Ciocché  più  d'ogni 
altra  cofa  prima  di  morir  l'affliggeva  ,  fi  fu  il  rammarico 
di  lafciar  imperfetta  quell'opera ,  fui  dubbio  ,  che  non  fi 
compiflTe  da  profeffor  poco  pratico  ,  che  gliela  guafì:aife . 
Non  fé  ne  affliflfe  fenza  ragione  ,  ed  ebbe  certamente  «^iu- 
fìo  motivo  di  dubitare  :  E  quantunque  egli  ne  aveffp  ̂  
iftantemente  pregato  il  Maratti ,  e  che  quefti  gli  promet* 
tefife  di  finirla  ,  fu  prefago  veridico  di  ciocché  accadde  j 
perchè  per  particolari  fuoi  fini ,  fé  ne  afienne  poi  il  Ma- 
ratti  ,  tropjpo  ne  pretendeva  il  Gaulli ,  che  ne  fu  dopo 
fua  morte  ricercato  ,  e  fi  finì  dal  Corbellini  fuo  fcolare 

non  mezzanamente ,  ma  male  .  Se  egli  in  vece  di  pre- 
garne il  Maratti  5  pregato  ne  avelfe  il  Gaulli ,  quefti 

cer-« 
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■certo  per  quel  che  egli  fteflfo  agli  amici  diceva  ,  ne  avreb- 

be prefo  l'impegno  ;  e  l'avrebbe  egregiamente  compita  ; 
perchè  era  in  quefto  genere  eccellente  ,  ed  efperto  mae- 

llro  5  e  che  dipinto  v'aveva  già  molto  prima  con  fìngolar 
niaeiiria  ,  e  con  armoniofo  colore  diverfe  Virtù  ridenti 

ne'  peducci  .  Vogliono  alcuni  ,  che  non  lo  pregafìfe  per 
emulazione  ,  e  per  gelofìa  ;  e  dicono  che  mentre  egli  ita- 

va  dipignendo  la  cupola  ,  e  che  volgeva  gli  occhi  a'  pe- 

ducci,  .fé  ne, affliggeva  ,  e  diceva  :  Se  non  Ji darà  d'' in- 
tonaco a  g uè' peducci ,  e  nonJìridipignerannQ  da  me  ,  /e_j 

pitture  della  cupola  non  potranno  accordar  mai  con  quel-> 

le  :  E  I,azzaro  Baldi  Tuo  condifcepolo  raccontava  a' 
fuoi  amici  ,.  che  incontratoli  con  lui  un  giorno  ,  e_j 
domandatogli ,  come  andava  il  lavoro  della  cupola^, 
gli  difTe  5  che  quando  lo  guardava  dal  ponte  gli  pareva  , 
che  andafl!e  benifllmo  ,  ma  che  diverfo  effetto  gli  diceva 

nel  guardarlo  di  fòtto  ,  allorché  n'era  fcefo  .  Quindi  di- 
ceva ,  che  le  feguenti  precife  parole  foggiunfe  :  Quelle 

pettegolette ,  che  ha  dipìnto  ne"* peducci  Baciccio  mi  dan^_3 
fajìidio  :  E  pretendendo  con  tal  nome  d'avvilirle  ,  le  in- 

nalzava .  Checche  lì  foflTe ,  checche  fi  dicefle ,  io  per  me 
qualunque  volta  mi  fifTo  con  ferietà  a  confiderar  le  cole 
di  quefto  mondo  ,  veggo  anche  nelle  menome  ,  e  meno- 

iniflìme  ladifpollzion  dell'Altifllmo ,  che  eziandio  iji_. 
quelle  ,  che  alle  menti  più  fublimi ,  ed  a'  più  perlpicaci 
intelletti  ,  pare  d'aver  prele  giufte  mifure  ,  fUccedono 
poi  diverlamente  ,  per  infegnarci  credo  io  aconfidare  un 
poco  più  nella  fua  provvidenza  ,  ed  a  rimetterci  più  vo- 

lentieri al  fuo  volere  .  Ne  fon  le  fìelle  ,  che  decidon  le 

liti  5  né  la  fortuna,  che  diflribuifce  le  cariche,  ne  il  ca- 
/b ,  che  dà  le  ricchezze,  ne  la  difgrazia  ,  che  fa  viver 

-mendico  ,  né  il  fato  ,  che  conduce  a  morir  vergognofb  . 
Ma  Iddio  Iddio ,  che  fènza  faperfì  il  perchè  così  di/po- 

ne 3  e  benché  talora  fèmbri  ad  alcuni,  che  fia  per  loro  ma- 
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le  ,  tutto  egli'  fa  per  loro  bene  ..  Così  fé  Ciro  rimefTo  in- teramente fi  fofTe  al  Tuo  volere  ,  e  che  non  aveffe  voluto 

penfare ,  come  tanti  altri  penfano  giornalmente  a  quel 
cht  far  fi  deggia  delle  co/e  loro  dopo  la  morte  ,,  penfan- 

do  forfè  più  a  quelle  ,  che  all'eternità  fui  capezzale  ,  T 
opera  fua  ,  chi  fa  ,  che  finita  non  fi  fofle  egregiamente  ? 
Si  portò  il  corpo  dalla  parrocchia  di  S.Celfb  ,  ove  egli 
abitava,  a  S.  iVIaria  in  traftevere  j  e  dopo  magnifico 

mortorio  fattogli  coll'afllftenza  di  tutti  gli  accademici  di 
S.  Luca ,  fi  ripofè  nella  Sepoltura  di  fua  cafa  ,  fovra  cui  fi 

legge  l'ifcrizione  ,  che  quìfotto  trafcriverò  ,  benche_j. non  faccia  menzione  alcuna  di  lui .. 

D.   0.  M.. 

^b.  Bapii/lte  ,  £^  Annibali  In  Ipfo  exHu  Infantice  pio  mor— 
tìsraptu  in  choros  Angclorum.  tramlatis  Lelits  virgini 
honejlijjima;  ,  qU£  III.  ìujlro  nondum  exadfo  teternitatt 
inhians  diem  clanjlt  extremum.  Ifahell^  Panzana  fosmi^ 
nas ftimmts prohitatis ^  cui  LXIV'  at.  an.  vitcc  jaBuram^, 

Jpes  vita  mclioris  compenfavit  'Jul.  Cafar  per.rus  '^a- 
nuen.  prò.  Apojlorica  Sede  Cyrneorum  mUìttim  Dux  ,  (^ 

'Jo.  Stephanmfratresfratribtts ,  forori  ,  (^  mairi  tini- 
c.e  diUmì^/ìbique.,  ̂   pofleris  P.P.  J.D.  MDC XXXIV. 

Fu  egli  d'illibato  coftume  ,  amantiifimo  della  pro- 
felTibne ,  e  corlè  anche  fuori  di  Roma  di  lui  tal  grido ,  che 

il  Granduca  lo  fé  chiamare  a  compir  l'opera  lafciata  nel 
palazzade'  Pitti  imperfetta  dal  Cortona  ,  come  nella  vi- 

ta di  lui  narrai ,  lo  dichiarò  con  groffa  penfione  maeftro 

della  fcuola  Fiorentina,  per  comodo  di  que'  giovani ,  che 
dalla  Tofcana  venivano,  in  Roma  per  ifludiare ,,  e  lo  ten- 

ne finche  viife  in  gran  conto  ..  In  gran  conto  lo  tenne  an- 
che Aleflfandro  VII-  ,  e  gli  altri  tre  Pontefici  immediata- 

mente a  lui  fucceduti  ,  co'  quali'ebbe  particolar  fervitu  , 
e  domeftichezza  .  Andavano  a  cafa  fua  ogni  giorno  per- 
fonaggi  5  ed  era  continuamente  àà  loro  regalato ,  e  con- dotto 
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dotto  a  /palio  .  Guadagnò  molto  ,  perchè  in  molto  prez- 

zo teneva  l'opere  Tue  ;  ma  pochi  avanzi  lafciò  ri/petto  a' 
molti  5  che  laiciar  poteva  j  perchè  generofamente  fpen- 
deva  5  ed  era  aflai  liberale  .  Teneva  carrozza  ,  mandava 

ben  veftita  la  famiglia  ,  e  faceva  buona  tavola  .  Confer- 
vò  però  fèmpre  intatto  il  patrimonio  di  trenta,  e  più 
mila  feudi ,  che  lafciato  gli  avea  Gio.  Stefano  padre__j , 
con  cui  decentemente  fi  mantiene  Pietro  fuo  figlio,  che 
rimafto  alla  morte  Tua  fanciullo  con  cinque  forelle  ,  due 
ne  monacò  a  Tivoli ,  altra  ivi  al  Cocanari  ne  maritò  , 

altra  ne  maritò  al  Catucci  a  Collefcipoli  ,  avendo  ambe- 
due avuti  diverfi  figli ,  che  vivono  colle  loro  entrate  co- 

modamente bene  ,  e  l'altra  ancor  zitella  ila  infieme  con 
lui  ,  che  non  ha  pre/a  mai  moglie  .  Era  Ciro  di  ba{la_j , 
ma  forte  flatura  ,  di  compleflìon  fana  ,  e  robufta  ,  fé  in- 

debolita non  l'aveffe  col  Soverchio  fumar  del  tabacco  ,  e 
col  generolb  greco  ,  che  indifpenfabilmente  tèmpre  poi 
vi  beveva  .  Avea  ,  benché  non  foffe  molto  bello  di  fac- 

cia ,  molta  grazia  nel  parlare  ,  e  particolare  attrattiva 
nella  prefènza  .  Amava  la  converfazione  degli  amici, 

verfo  de'  quali  fu  ugualmente  fempre  grato,  e  benefico  . 
Voleva  di  quando  in  quando  divertirfì ,  e  ftare  in  alle- 

gria ;  ma  i  divertimenti  non  gli  facevan  perder  l'amore 
alla  fatica ,  a  cui  infallibilmente  ritornava  dopo  eflerfi  di- 

vertito .  Più  gli  piaceva  però  ildifegnar,  che  il  dipi- 

gnere  ,  e  più  credo  guadagnato  abbia  ne'  difegni ,  che 
nelle  pitture  ,  comecché  aveffe  potuto  più  guadagnar  in 

quelle ,  che  in  quelle ,  fé  v'aveffe  avuto  ugual  genio . 
Non  ebbe  gran  fòrte  cogli  fcolari  ;  perchè  quantunque 
ne  (offe  fempre  piena  la  fcuola  ,  e  che  egli  aveffe  defide- 

rio,  e  modo  d'ammaeftrarli ,  niuno  vi  fece  quél  profit- 
to y  che  egli  avrebbe  voluto  ,  e  che  meriti ,  che  io  d'al- 

cuno faccia  menzione  .  In  lui  dunque  quella  finì  5  edin_> 
lui  finì  ancor  quella  del  fuo  maeflro  Cortona , 

Dì 
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DI   PIETRO   MULIER. 

Omp  A  R  va  negli  anni  165  7.  a  quefta  lu-  1^37 
ce  in  Harlem  città  fìtuata  /ul  fìume__j 

Sparen  a  tre  leghe  d'Amfterdamo  in_, 
Olanda  ,  ben  nota  per  fua  fortezza  non 

meno  ,  che  per  eflfere  ftata  patria  di  mol- 
ti illuftri  artefici  un  bambino  ,  cui  i  ge- 

nitori ,  che  erano  mercadanti  pofero  nome  Pietro  .  Cre- 

jfciuto  egli  in  età  volevano  efll ,  che  s'impiegalTe  alla_. 
mercatanzia,  che  era  la  lor  profenìone  ,  ed  in  cui  fin  dalla 

fanciullezza  iftruito  l'avevano  col  fargli  imparare  l'arit- 
metica ,  la  formazione  d'un  bel  carattere,  e  le  regole__3 
della  fcrittura  mercantile  .  Ma  mentrechè  egli  imparava 

a  fcrivere  ,  e  che  gli  raccomandava  il  maeftro  l'imitazio- 
ne dell'efèmplare  ,  cominciò  ad  imitare  eziandio  le  maju- 

fcole  ,  le  cifre  ,  ed  i  frontefpizzi  de'  libri ,  che  in  poco 
tempo  mirabilmente  colla  penna  copiava  .  Pafsò  da'  fron- 
tifpizzi  a  copiar  anche  cerPe  marine ,  che  i  genitori  te- 

nevano appefè  in  fala  ,  né  contento  di  delinearle  colla_7 
penna,  fi  provvide  di  matita  ,  e  con  quefla le  difègnava. 

Crebbe  poi  tanto  in  lui  l'avidità  del  difegno  ,  e  fj^ezial- 
mente  di  rapprefèntare  al  naturale  i  diverfi  effetti  delle 

tempefte  del  mare ,  che  ufciva  fovent^  a  buoniffim'ora  di 
cafa  ,  e  fé  ne  andava  alla  fpiaggia  difcofta  dalla  città  po- 

co men  d'una  lega  a  difègnare)  e  vedendo  per  iflrada  pa- 
Icere  in  que'  verdi  prati  il  belliffìmo  befl  ame  bovino  ,  di 
cui  abbonda  l'Olanda,  queflo  pure  cominciò  a  di fèg na- 

ie .  Credendo  i  genitori ,  che  in  quel  tempo  egli  fi  trat- 
teneffe  a  fcuola  ,  e  trafcurando  il  maeftro  di  far  loro  fa- 

pere  ,  che  non  vi  andava ,  molto  fi  rallegravano  dell' 
applicazione fiffa  ,  e  lunga  del  figliuolo;  ma  vedendo  fi- 

nalmente 5  che  per  applicare ,  né  pure  alle  volte  fi  cu- 
rava di  tornare  per  tempo  a  pranzo ,  entrarono  in  gran 

Z  fo- 
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fòfpetto  ,  non  egli  andafle  cogli  altri  ras,a7.ii  a  difviarfi  , 
ed  a  giuocare  .  Gli  tennero  dietro  ,  ed  accortili  di  quel 
che  era,  tiittocchè  non  foiremale,  agramente  lo  ram- 

pognarono ,  e  col  maeftro  fortemente  fé  ne  lamentaro- 
no ,  e  da  indi  in  poi  accompagnar  lo  fecero  a  fcuola-. . 

Veduto  ciò  egli  allora  ,  e  molto  fpiacendogli  di  non  po- 
ter andar  più  alla  marina  ,  e  per  i  prati  a  difegnare  pen- 

sò d'ingannare  il  maeftro  ,  ed  i  genitori ,  ed  aguzzando 
l'ingegno  trovò  Tpeflo  ora  con  un  pretefto  ,  ora  con  un 
altro  modo  d'u/cir  di  fcuola  ,  e  ratto  correndo  fuori  del- 

la porta  della  città  ,  difegnava  per  breve  tempo  in  lon- 
tananza ciocche  vietato  gli  era  di  difegnar  da  vicino  . 

Accortofene  il  maeflro  ,  e  vedendo  che  anche  in  ifcuola , 
tuitocchc  IpeflìjTìmo  Io  fgridafle,  a  ogni  modo  Tempre  di- 

segnava 5  coniigliò  il  padre  a  laiciare  nella  Tua  vocazione 
il  figliuolo;  ed  elfo  prendendo  il  favio  fuo  configlio  , 
chiamandolo  un  giorno  gli  dille  ;  Giacche  hai  qucjlo gran 

genio  al  difegno  ,  e  d'' andar  lungo  il  mare  a  difegnare  ,  sfo- 
gati pure  ̂   èva  dove  vuoi '^  ma  voglio^  che  tu  anche  in  ciò 

ahhi  il  tuo  direnare  '.  E  lo  raccomandò  a  certo  fuo  ami- 
co pittore  ,  che  gli  diede  lezion  di  difegno,  e  cominciò 

a  fargli  difegnar  figure,  per  infegnargli  poi  a  dipigne- 
re  ,  ed  a  ftoriare .  Egli  però  portato  dal  naturai  fuo  ge- 

nio agli  animali ,  a'  paefi  ,  ed  al  mar  tempeftofo  ,  {tcQ 
più  da  fé  col  vedere  il  vero ,  che  cogl'infegnamenti  del 
direttore  ,  e  divenne  in  progreflb  di  tempo  quell'eccel- 

lente ,  e  bravo  profeffore ,  che  per  la  fingolar  maeftria 
di  rapprefentare  al  vivo ,  ed  al  vero  ,  e  animali ,  e  paefi, 
e  marine  ,  e  particolarmente  i  diverfi  oggetti  delle  tem- 

pere ,  fu  chiamato  non  più  Pietro  Mulier  ,  ma  Pietro 

Tempefta.  Stette  quafi  finojH'età  di  trent'anni  in  Olan- 
da fempre  girando  da  un  luogo  alfvaltro  di  quelle  belle , 

ricche,  e  popolate  provincie  ,  e  fempre  dipignendo  ,  e 
Jafciando  da  per  tutto  fuoi  quadri ,  finoacchè  andato  in 

An- 
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Anverfa  per  dello  di  conofcere  certi  profelTori ,  co'  qua- 
li già  carteggiava  ,  e  per  vedere  la  patria,  ed  il  nido  del 

Rubens ,  del  Vandich  ,  e  d'altri  infigni  pittori  prodot- 
ti da  quella  feconda  madre  ,  fìrinfè  per  Tua  ventura  con- 

fidente amicizia  con  un  padre  Carmelitano  fcalzo  ,  che 
cominciatolo  a  poco  a  poco  con  bella,  ed  infinuante-j 

maniera  a  perfuadere ,  l'indufle  finalmente  a  lafciare  i 
dogmi  di  Calvino  ,  con  cui  era  ftato  allevato  ,  e  ad  ab- 

bracciare quelli  di  noftra  fede  .  Quindi  configliatolo  an- 
che per  vantaggio  di  Tua  profefllone  a  venire  in  Italia  , 

lo  raccomandò  a  diverfi  religiofi  di  diverfi  luoghi ,  e  par- 
ticolarmente ad  alcuni  di  Roma,  che  fubitocchè  vi  fu 

arrivato  ,  lo  fecero  cono/cere  al  duca  di  Bracciano  ,  che 

ne  prefe  immediatamente  la  protezione,  ed  infuapre- 

fènza  abjurò  .  Grande  fu  l'applaufò  ,  che  ebbero  in  Ro- 
ma i  primi  fuoi  quadri  ;  e  toftocchè  furon  veduti  dal  du- 

ca ,  molto  godè  d'efi^erlofi  meffo  a  proteggere ,  e  lo  face- 
va continuamente  per  fé  lavorare  .  Crebbe  poi  fiiiifura- 

tamente  col  crefcer  degli  anni ,  e  dell'esperienza  ,  coii_. 
cui  raffinato  s'era  Pietro ,  l'applaufò;  e  nel  crefcer  di 
quefto  fempre  eziandio  crefceva  verfb  di  lui  l'affetto  ,  e 
la  flima  del  duca  ,  che  gli  proccurò  altre  protezioni ,  ed 
altri  lavori .  Molti  per  molti  ne  fece  ,  e  fingolari  furori 
gli  ultimi,  che  per  lo  duca ,  e  pel  Conteflabile  dovè  fare  . 

Né  io  farò  d'altri  menzione  per  effer  quafi  innumerabili , 
ed  in  cafe  private ,  che  veder  non  fi  poflx)no  da'  curioli 
a  voglia  loro  ,  Dirò  bene  che  egli  ne  aveva  tanti  conti- 

nuamente fra  mano,  che  per  arrivare  per  tempo  a  com- 
pirli ,  fi  faceva  ajutare  dagli  fcolari ,  e  piucchè  di  tutti 

gli  altri,  fi  valeva  d'uno,  che  fi  chiamò  poi  il  Tempeflino, 
con  cui  di  continuo  trattava  ,  e  converfava  ,  e  col  con- 

verfar  feco  s'introdufle  anche  nella  converfiizione  della_» 
lorella  ;  e  talmente  poi  fé  ne  innamorò  ,  che  volle  fpo- 
farla ,  Ma  come  i  matrimonj ,  che  fi  contraggono  fòl 

Z  2  per 
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per  amore ,  partorifcono  fovente  ombre  ,  e  fòfpetti ,  ap- 

pena l'ebbe  fpofata  5  che  ne  divenne  geloro,e  fi  converti- 
rono a  poco  a  poco  in  acerbe  amarezze  ,  ed  in  continui 

diftuibi  le  gelolìe .  Fremeva  Pietro,  e  ftrane  cofe  feco 
fteflo  ,  fecondo  il  coftume  di  coloro,  che  fon  prefi  da_/ 
tale  fpecie  di  pazia  meditava  ,  e  discorreva  ,  e  da  var  j 
funefìi  penfieri  agitato  ,  ri/òlvè  di  lafciar  Roma  ,  e  ne 
dimandò  immediatamente  al  duca  la  permilTione,  che 

malvolentieri  conceduta  gliel'avrebbe ,  fé  veduto  nollo 
aveile  veramente  rifoluto  a  partire  ,  e  che  non  gli  avefle 
promeflfo  fra  breve  tempo  di  ritornare.  Non  fàpeva  nul- 
ladimeno,  tuttocchè  mai  2;liela  ne?a{fe  dargli  l'ultimo 
sì  ;  e  proccurava  con  nuove  commelìloni  di  fraftornarlo; 
ma  nel  tempo  fìeflo  ,  che  Pietro  lo  ferviva  ,  reiterava_> 
più  fervorofè  le  fuppliche,  uè  il  duca  fapeva  più  trovar 
modo  da  fchermirfene  .  Fattolo  finalmente  un  giorno  a 

fé  venire ,  gli  dilfe  :  Da  quejla  Jhjfa  renitenza  ,  che  ho 
io  (Raccordarvi  la  tante  volte  da  voi  a  me  richiejìa  per- 
mijjìon  di  partire  ,  potrete  voi  comprendere  il  difpiacc" 
re  ,  che  n'abbia  .  Pure  hifognerà  per  compiacervi ,  che  '/ 
/offra  ̂   quantunque  il  cuor  mi  dica  ̂   che  non  faro  più  per 
rivedervi  ,  e  che  voi  patir  deggiate  altrove  infiniti  difajìri. 

Se  io  non  v''amajjl  ̂   fé  quejli  di  e  afa  mia  vi  Jlrapazzaffero  , 
fé  contro  voi  iprofejjori  congiura  [fero  ,  fé  Roma  tutta  non 
nefaccjje  quel  conto  ,  che  il  vojìro  buon  naturale ,  e  l.i—^ 
fìngolar  vojlra  virtù  giujlamente  richiede  ̂   fé  vi  mancale 
il  danaro ,  fé  non  ave/le  amici ,  fé  fojìe  fenza  protezioni  , 

io  dir  vi  vorrei  andate  pure ,  andate  a  cercar  d''altro  fog- 
giamo 5  e  fuggite  da  quejlo  che  è  per  voi  troppo  crudo  . 

Ma  voi  che  nulla  più  negli  altri  fperar  potete  ;  parmi  che 
troppo  male  facciate  a  cangiarlo .  Penfateci  dunque  meglio-^ 
efappiate  chele rìfoluzioni precipitofe portano  quaffempre 
dietro  loro  il  pentimento .  Per  me  vi  lafcio  in  piena  liber- 

tà ^  e  ve  m  dò  ampia  permi(Jìonc  i  L  prefa  una  bella  cro- 

ce , 
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ce  ,  che  aveva  con  collana  d'oro  fatta  fare  a  pofla,  gliele 
appefe  al  collo  ,  e  lo  dichiarò  cavaliere  ,  facendogli  an- 

che altri  regali .  Mutolo,  e  peufòfo  rimaie  Pietro  a  que- 
lle nuove  finezze  ,  e  generoie  dimollrazioni  fattegli  dal 

duca;  e  fortemente  combattuto  era  da  due  paflioni;  L'una 
lo  ftimolava  affolutamente  a  partire,  parendogli  mille  aa- 

ni  ogni  momento  d'indugio  ;  perchè  troppo  a  malincuore 
vi  ftava  :  L'altra  lo  configliava  areftarvi  per  non  abufarfi 
de' favj  configli ,  e  delle  continue  amorevolezze  del  du- 

ca .  Vinfe  però  la  prima;  perchè  preib  da  lui  congedo 

partì ,  dicendo  alla  moglie ,  che  tolto  l'avrebbe  mandata 
a  pigliare  ,  e  andò  a  dirittura  a  Venezia  5  dove  flato  al- 

cuni giorni  s'incamminò  alla  volta  di  Milano  ,  e  d'ivi  a 
Genova  .  Arrivato  che  vi  fu  ;  perchè  arrivata  n'era  la  fa- 

ma prima  ,  fu  fubito  da  divcrfi  dì  quei  cavalieri  impiega- 
to, ed  ebbe  nel  medefimo  tempo  da  altri  diverfe  commef^ 

fioni  .  Lavorava  dunque  indefefi^amente  ,  e  fpefìfo  fpeifo  , 
perchè  aveva  contratte  varie  amicizie  ,  in  quelle  conver- 
£azioni  fi  divertiva  .  Avvenne ,  che  nel  trattare  fbvente  in 
una  con  una  giovane  fé  ne  innamorò  ,  e  non  fapendo  irL^ 

che  modo  foddi sfare  alle  fue  voglie  ,  come  per  l'accen- 
nate gelofie  aveva  poco  genio  colla  moglie ,  determi- 

nò di  farla  ammazzare  ,  per  quindi  accafarfi  con  quella_.  j 
ed  accordatofi  con  un  ficario,  lo  mandò  a  Roma  a  pren.- 
derla  con  ordine  ,  che  per  iflrada  ,  ove  più  gli  cadefle  ia 

acconcio  l'uccidefìTe  .  Giunto  in  Roma  il  manigoldo  fu 
fubito  a  trovarla,  e  prefentatele  le  lettere  del  marito  5' 
le  diffe  ,  che  piuppreflo  che  per  lei  fi  potefTe  s'accigneflfe 
a  partire  ;  perchè  egli  poco  trattener  fi  poteva  ,  e  per- 

ciò bramava  di  fpedirfi .  S'infofpettì  nel  vedere  quell' 
orrida  faccia  la  mefchina  ,  perchè  l'era  ben  noto  il  poco 
genio,  che  feeo  aveva  il  marito  5  e  piucchè  poteva  diffe- 

riva la  partenza  .  Ma  ricevuto  anche  per  la  pofla  fuo  or- 
dine efpreflfo  di  folkcitamente  partire  ,  fi  difpofe  tuttoc- chè 
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che  mal  volentieri  al  viaggio,  e  partì  collo icellerato 

carnefice  ,  che  ne'  confini  di  Sarzana  barbaramente  l'uc- 
cife  .  Sparfafi  per  Genova  Torribil  nuova  ,  e  foUecitan- 
do  Pietro  imprudentemente  lo  fpofalizio  ,  diede  a  tutti 
motivo  di  fofpettar  di  quello  che  era  j  e  coloro  eziandio, 
che  in  pubblico  cercavano  di  difcolparlo,  «  di  difenderlo, 

Jeco  ftefll  dicevano,  che  egli  era  reo.  Tanto  fé  ne  di- 
fcorfe  ,  tanto  fé  ne  mormorò  ,  che  finalmente  vi  mife—» 
mano  la  Giuftizia  ,  e  fu  Pietro  condotto  in  prigione__j  • 

Formatofi  il  procefTo ,  reftò  non  folo  indiziato,  ma  piena- 
mente convinto,  e  dopo  qualche  tempo  condannato  anche 

a  morte.  Molti  furono  gli  amici,  che  in  tal  occafione  pro- 
curarono che  non  fi  efeguifTe  colla  fblita  prontezza  la  fèn- 

lenza,  ma  come  gli  aderenti  del  fifco,  che  pur  ve  n'erano, 
non  tralafciavano  di  fortemente  infìftere ,  e  di  fpronar 

continuamente  il  tribunale ,  s'andava  procraftinando  1' 
efecuzione  j  ma  non  fi  revocava  la  condanna .  Né  l'eccel- 

lenza dell'arte,  per  la  difpofizione  del  tefto  nella  legge  ad 

hejììai f^,  de pcenh ^  /campato  l'avrebbe  dalla  morte,  fé 
l'interceffione  del  conte  di  Melgar  governator  di  Milano, 
e  del  conte  Borromeì  non  gli  aveffe  dopo  cinque  anni  di 
prigionia  ottenuta  la  grazia  .  Dipinfè  egli  in  tutto  quel 
tempo  fempre  continuamente  j  ed  allora  fu  ,  che  empì 

col  regalarne  parte,  e  parte  col  venderne  ,  la  città  de' 

fuoi  quadri  \  e  quelli  dicono  efl'ere  i  più  belli ,  che  abbia fatti .  Io  però  non  fb  comprendere  ,  come  egli  col  lac- 

cio alla  gola  aveffe  cuor  da  dipignere  ;  ma  è  tale  ne'  mo- 
ribondi anche  fino  agli  eflremi  momenti  la  fperanza  di 

poter  vivere  ,  e  talmente  natura  ,  che  vorrebbe  c\\q.  vi- 
veffero  li  Infinga  ,  che  pochiflimi  credono  quegli  .dover 
elfere  gli  ultimi .  Qu^ante  volte  però  in  quel  mifèrabile 
flato,  o  piuttoflo  in  quella  lunga  agonia  fofpirò  il  fbg- 

giorno  di  Roma  ,  e  ripensò  a'  ricordi  datigli  nel  parti- 
re dal  duca  j  e  piucchè  volentieri  andato  farebbe  a  tro- 

var- 
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vario  5  /è  le  obbligazioni  contratte,  condii  l'aveva  li- 
berato ,  che  niente  meno  valevano  di  Tua  vita ,  non  T 

aveffero  a  Milano  chiamato .  Ufcito  dunque  di  carcere 

poco  fi  termo  in  Genova  ,  per  andare  a  ringraziare  il  con- 

te di  Melgar,  ed  il  conte  Borromei,  da'  quali  fu  benigna- 
mente accolto  ,  ed  entrò  in  tal  grazia  del  primo  ,  che  lo 

{q'ZQ  per  fé  molto  lavorare  ,  ed  ebbe  per  Tuo  mezzo  tanti 
altri  lavori  da  altri ,  particolarmente  dal  conte  Pietro 
Scotti ,  che  guadagnò  fbmme.  immenfe  di  danaro  ,  ma_j 
colla  medefima  facilità  ,  che  il  guadagnava  ,  col  trattari! 

alla  grande  allegramente  fenza  metterne  né  poco  ne  pun- 
to da  parte  lo  Spendeva  ,  Teneva  carrozza,  e  ftaffieri , 

flava  in  una  belliflìma  cafa  ,  e  fatto  v^'aveva  un  bel  ferra- 
glie ,  che  empiutolo  d'animali,  fé  ne  ferviva  per  dipi- 

gnerli ,  e  li  dipigneva  così  bene  ,  e  tanto  naturali  ,  e_j 

vivi ,  che  pochi  uguali  ha  avuti .  Mentre  però  che  ei 
con  magnificenza ,  e  con  ifplendore  viveva  ,  la  povera 
feconda  moglie ,  che  era  già  fiata  abbandonata  da  lui , 
andava  quafi  limofmando  ;  ed  egli  fenza  farne  alcun., 

conto  con  nuove  amicizie  fi  fpaffava  tranqulUame^nte—» , 
e  fi  divertiva  .  Cominciarongli  poi  a  mancar  le  faccen- 

de ,  perchè  efiendo  già  vecchio  non  godeva  per  i  difordi- 
ni  fatti  perfetta  falute ,  e  non  poteva  col  primiero  vigo- 

re applicare.  Sì  riduffe  perciò  in  fin  della  vita  egli  pure 

miferabile,  e  feguitando  non  dimeno  a  far  continui  di-v 

fordinì ,  ed  a  fpendere  quel  poco  ,  che  o  gli  fi  preftava.^' 
dagli  amici ,  o  che  egli  ritraeva  da'  pegni ,  che  andava 
or  d'una  cofa ,  or  d'un'altra  facendo ,  fu  fopraggiunto 
nell'età  de'  6^.  anni  da  acuta  febbre  ,  e  ne'  170 1.  adì  29.  1701 

di  giugno  andò  all'altro  mondo  .  Fu  portato  il  cadavere  " 
nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Calimero ,  ove  fu  fbtto 
bianca  pietra  colla  feguente  ifcrizione  feppellito  . 

Eques 
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Eques  Petrus  MuUer 
Cognomento  Tempejla 

)jù  mar it ima ,  c^'  campejìria  pìngem 
Colorum  eleganti^ 

Admìrabilem  fuaiììtatem  adjunxìi 
Vel  in  par  vis  maximus 

ìllujìrata  eruditis  lahoribus  Italia 
Nomen  immortalitati 

Corpus  huic  tumuk 
Commendavit  Anno  Domim  MDCCL 

Lafciò  un'unica  figlia  dì  quindici  anni  j  e  quefta  fi 
diceva  efìfer  naturale ,  che  prefo  dopo  Tua  morte  quel  po- 

co 5  che  a'  creditori  avanzò  ,  fé  ne  partì  con  un'amica_^ 
che  il  padre  aveva ,  e  con  uno  Jcolare,  che  teneva  in  cafà, 

ed  arrivata  che  fu  a  Piacenza  Io  fposò  .  Molti  furono  e' 
giovani  3  che  frequentaron  fuafcuola,  ma  ninno  che  io 
^ppia  3  ne  ufcì  così  abile ,  che  degno  fia  di  memoria-, . 
Era  Pietro  ben  fatto  di  volto  ,  e  di  corpo  ,  e  conferve  la 
naturai  fìiii  avvenenza  ,  garbo,  e  brio  anche  nella  vec- 

•chiaja.  L'amò  in  gioventù  la  fortuna  ,  ma  egli  non  la_> 
conobbe,  ne  fé  ne  feppe  per  la  Tua  imprudenza,  e  volu- 

bilità approfittare,  Sdegnoffegli  per  qualche  tempo  nel- 
la virilità  ,  e  lo  riprefe  poi  con  maggior  forza  ad  amare  j 

ma  poco  durò  ,  perchè  egli  lufmgato  anzi  dairamore_j  , 
che  intimorito  dallo  fdegno ,  più  da  quello ,  che  da  que- 

llo fi  lafciò  regolare . 

Z)l 
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DI  NICCOLO'  BERRETTONI. 

E  nelle  fcuole  non  regnalTe  l'emulazione^ 
pochi  farebbono  quegli  fcolari,  che  ftu- 
dierebbero  .  E  quando  nella  repubblica 
litteraria  è  mancata  la  gara  ,  fon  man- 

cati i  fùggetti  di  gran  valore  .  Così  è 

   adivenuto ,  ed  adiviene  anche  nelle  bel- 
le arti ,  ed  in  tutte  le  profeflìoni  .  Imperocché  ,  chi  fa- 

rebbe quel  malavvisato,  che  correndo  sforzar  fi  volefTc 
di  giugner  prefto  alla  meta  ,  fé  egli  correfTe  folo  ;  e  non 
fi  fentifTe  allefpalle  chi  proccuralfe  di  pafìfarlo  ,  o  non  lì 

vedefle  fugli  occhi ,  chi  paflato  l'aveffe  .  Hanno  perciò 
gli  uomini  grandi  quafi  fèmpre  nell'età  loro^vuti  i  com- 

pagni, e  rare  volte  in  un  fccolo  fono  flati  foli .  None 
dunque  maraviglia,  fé  il  noflro  Niccolò  fia  flato  infigne 

nell'arte  ;  perchè  ebbe  oltre  il  fecondo  fuo  maeftro  molti 
flltri  infìgni  competitori  .  Nacque  egli  adì  14.  di  dicem- 

bre degli  anni  16^7.  in  Macerata  di  Montefeltro  nello  16^7 

Stato  d'Urbino  ,  ed  entrò  da  fanciullo  nella  £cuola  di  Si"  ' 
mone  da  Pefaro  .  Ma  mortogli  prefto  il  maeflro,  feguitò 

per  alcun  tempo  i  fuoi  fludj  nell'opere  fue  ,  e  quindi  s'at-> 
tacco  fortemente  a  quelle  di  Guido.  Andò  poi  in  Roma 

fotto  la  direzione  delMaratti;  e  v'andò  pittore;  poic- 
chè  appena  arrivatovi  dipinfe  due  quadri,  rapprefèntantc 

l'uno  l'amor  divino  ,  l'altro  il  profano ,  di  tanto  guflo  ,  di 
tanta  correzione  ,  e  di  tanta  vaghezza  ,  che  alcuni  non 
avendo  ancor  cognizione  del  fuggetto  ,  fé  non  foifero  fla- 

ti così  frefchi ,  prefi  gli  avrebbero  per  fatti  da  Guido  . 
Scorgendo  fua  non  ordinaria  abilità  il  Maratti  lo  teneva 
Tempre  indietro  ,  e  gli  faceva  fin  macinare  i  colori .  Lo 
che  vedendo  un  giorno  Giufeppe  Ghezzi  profeflbre  berL-»i 
noto  ,  e  degno  padre  di  quello  ,  che  vive  ,  e  fi  diflingue 

per  le  molte  fue  belle  cognizioni ,  e  maniere  dagl'altri  9 A  a  ne 
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re  Io  rimproverò  bellamente  .  ScufolTi  egli  col  dire  ,  che 

niuno  glieli  fapeva  macinar  così  bene  ,  e  che  egli  voleva 
onninamente  di  Tua  mera  volontà  macinarglieli.  Checché 
fi  fofle,  vero  certamente  fi  è ,  che  ne  aveva  gran  gelofia, 

e  pafsò  in  progrefTo  di  tempo  tant'oltre ,  che  fu  final- 
mente cagione,  che  tra  efll  nafceflero  gravi  difgufti ,  e 

diffenfioni .  Dipigneva  egli  trattante  con  applatifo  uni- 
verfale ,  e  crefcendo  fempre  in  lui  ugualmente  il  credito, 

ed  il  fapere ,  cresceva  a  proporzione  ancora  il  numero 

delle  perfone  ,  che  gli  ordinavano  i  lavori ,  e  che  bra- 

mavano i  quadri .  Fecene  uno  in  tela  da  teda  coU'effigie 
della  Madonna  per  Gio.  Batirta  Cefalaflì ,  che  lo  vendè 

venti  doppie  a  un  cavaliere  oltramontano .  Fece  una.j 

Pietà  in  tela  d'imperatore  per  l'abate  Paoluccì ,  che  do- 
po fua  morte  fu  con  altri  quadri  venduta  al  duca  di  Me- 

dinaceli ,  che  li  mandò  tutti  in  Ifpagna  .  Fece  in  tela  d' 
imperadore  altresì  un  quadro  rapprefentante  una  favola 

pel  conte  Maflfei  .  Molti  ne  fece  pel  marchefe  del  Car- 

pio ,  che  due  ,  e  tre  volte  la  fettimana  l'andava  a  trova- 
re a  cafa  ;  e  l'aveva  già  indotto  ad  andare  con  groffo  an- 

nuale ftipendio  in  qualità  di  pittor  primario  alfervigio 
di  Carlo  II.  .  Altro  ne  fece  rapprefentante  S.  Filippo 

Benizzi  per  i  padri  di  S.  Marcello,  altro  per  l'aitar  mag- 
giore della  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  borgo  ,  che  rappre- 

fenta  lo  fpofaliziodi  Maria  ,  altro  che  rapprefenta  S.An- 

na con  altre  figure  nell'  altare  della  terza  cappella  s_» 
delira  mano  nella  chiefa  della  Madonna  di  Montefanto 

al  popolo  ,  e  vi  dipinfe  la  volta ,  e  le  lunette  .  Dipinfe  al- 

tresì la  volta  dell'ultima  cappella  a  manritta  vicino  alla 
fagreftia  nell'entrare  nella  chiefa  del  Suffragio  a  fì:rada_. 
Giulia  .  La  volta  d'una  flanza  dipinfe  a  frefco  nel  palaz- 

zo Altieri  al  Gesù  ,  che  è  veramente  con  guflo  così  fqui- 
flto  dipinta  ,  di  sì  profondo  intendimento ,  con  tal  mae- 
itria  3  ed  artifizio  ,  che  gli  intendenti  non  fiinno  levar- vi 
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vi  mai  gli  occhi ,  allorché  li  filTano  a  riguardarla  .  Nonj 
inferiori  a  quefìe  fon  le  pitture  da  lui  fatte  nel  palazzo 

della  Rufina  a  Frafcati ,  celebre,  e  noto  per  gli  altri  infi- 

gni  pittori  5  che  v'an  dipinto  .  Tutte  quell'opere  ficco- 
iiie  gli  aumentavano  l'ellimazione ,  e  la  fama,  aumen- 

tarono ancora  tra  lui,  e  '1  Maratti  l'amarezze,  e  le 
gelofie  5  in  modo  che  quelli ,  per  quello  che  alcuni  fu- 
lùrravano  ,  cercava  fempre  di  fcreditarlo  mafllmamen- 

te  nell'opere  grandi ,  perchè  quelle  lo  potevano  mag- 
giormente fare  /piccare ,  e  rifplendere  .  E  di  fatto  ef- 

fondo egli  flato  chiamato  dalla  badeflfa  del  monillero 
di  S.  Silvellro  in  capite  per  dipignere  la  volta  della_. 
chielà  ,  e  fattone  in  concorrenza  del  Brandi  il  difegno  , 

tanto  piacque  il  Tuo  alle  monache  ,  che  immantinente  s' 
aggiuflò  il  partito ,  fi  convenne  del  prezzo ,  e  fu  poi 
fenzacchè  Niccolò  ne  lapefle  il  perchè  ,  e  ne  fofle  a  tem- 

po debito  avvifato  ,  al  Brandi  dato  a  fare  il  lavoro  .  Dif- 
fero  alcuni ,  che  avendo  di  tal  lavoro  ,  e  de'  due  difegni 
la  badefla  parlato  al  Maratti ,  le  avefle  quelli  infinuato  , 

come  trattar  fi  doveva  d'opera  molto  importante  ,  da  re- 
flare  a  perpetua  ,  e  pubblica  vifla ,  di  lèntire  il  parere  de' 
profeffori ,  e  di  convocare  una  congregazione  per  rifbl- 
vere  .  Piacque  per  quel  che  poi  fi  vide  tal  propofizione 
alla  badeffa ,  perchè  la  congregazione  fi  convocò ,  e  por- 

tativifii  due  difegni,  fcelfe  il  Maratti,  che  n'era  il  capo 
quello  del  Brandi  -,  e  diffe  che  non  a  Niccolò  giovine_s 
ancor  non  efperto  dar  fi  doveva  il  lavoro  ̂   ma  al  Brandi 

già  vecchio  ,  e  confumato  nell'arte  .  Onde  richiamato 
dalla  badeffa  Niccolò  ,  che  lieto  credendo  di  dover  met- 

tere in  ifcritto  ciò  che  flabilito  avea  in  voce ,  intefe__»  , 

che  ella  s'era  aggiullata  col  Brandi  .  Molto ,  come  ognun 
può  comprendere  ,  reftò  a  tal  avvilo  forprefo  Niccolò  ; 
e  chiellane  alla  badeffa  la  cagione,  vollero  alcuni  ,  che 

gli  dicefle ,  che  n'era  flato  il  Maratti .  Comunque  fi  fof- Aa  2  fé 
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fé  è  certifTìmo ,  che  Niccolò  fi  Tenti  pugnerà  allora  mol- 
to nel  vivo  ,  e  che  da  indi  in  poi  non  ebbe  più  bene  ,  ed 

andando  fèmpre  di  male  in  peggio  ,  fé  ne  andò  nel  mefe 

1682  di  febbrajo  dell'anno  1682.  per  acuta  ,  e  maligna  febbre, 

che  gli  fopravvennc  nel  più  verde  fiore  dell'età  all'altro 
mondo  .  Quella  fua  marte  immatura  difpiacque  comune- 

mente a  tutti  5  e  tutti  vivamente  la  rifentirono  .  Se  ne 

afflilfero  gli  amici  pel  favio  ,  e  modello  fuo  coftume  .  Se 
ne  Tcimmaricarono  i  dilettanti ,  perchè  tutti  fperavano 

di  poter  avere  qualcofa  dal  fuo  pennello  .  Non  pote- 
vano darfi  pace  gl'intereflati  nel  pubblico  bene;  perchè 

confideravano  il  grave  danno  ,  che  ricevuto  aveva  per  la 

\  fua  perdita  la  profelfione .  Pianfero  [congiunti ,  pianfe- 
ro  i  profeffori ,  pianfero  gli  emuli ,  e  pianfc  Roma  .  Fu 
il  cadavero  dal  cafino,  ove  a  Capo  le  cafè  abitava,  porta- 

to con  mediocre  accompagnamento  a  S.  Sufanna  ,  ed  ivi 
eflendo  flato  fecondo  il  folito  efpoflo  ,  vi  fu  fenxa  alcun 
fafto  fepolto  ;  perchè  pocW  danari  gli  furon  trovati  ,  e 

poco  eziandio  da  poterne  fare,  che  certamente  non  fa- 
rebbe baflato  per  maritare  una  figlia ,  che  nata  era  un 

anno  prima  della  fua  morte ,  fé  la  Divina  provvidenza  , 

che  fa  far  ricchi  i  patrimonjde'  poveri  non  aveffe  larga- 
mente fupplito  alla  mancanza  .  Neceflario  è  dunque  a.^ 

fiperfi,  che  Niccolò  per  l'ottime  fue  qualità  ebbe  molti 
amici  ;  e  molti  bramarono  di  contrar  feco  parentela  fpi- 
rituale  ,  allorché  con  Francefca  Crivelli  flta  moglie  ebbe 
il  primo  figlio;  e  Lodovico  Rivaldi  tra  tutti  egli  fcelfe  , 
che  lo  tenne  a  battefimo  ,  ponendogli  nome  Lodovico  . 
Morì  quelli  poco  prima  che  gli  nafceffe  la  figlia  ,  che_j 
volle  onninamente  il  Rivaldi  tener  pure  a  battefimo,  e 
le  pofe  nome  Lodovica  .  Era  egli  fratello  di  monfignor 
Rivaldi  fondatore  della  cafa  delle  zittelle  mendicanti  a_j 

torre  de'  Conti ,  che  premorto  a  Lodovico  in  tempo  che 

egli  era  andato  molti  anni  prima  di  là  da'  monti  j  che ,  o 

che 
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che  il' prelato  credefle  morto  5  o  che  giudicafle  effere  il 
patrimonio  lafeiatogli  dal  padre  tutto  Tuo  ,  non  lo  confi- 

derò in  modo  alcuno  ael  teftamento  allorché  pafsò  a  mi- 
glior vita.  Tornò  non  guari  dopo  in  Roma  Lodovico; 

e  mentrecchè  litigava  col  luogo  pio  lafciato  erede  dal 
fratello  ,  anche  di  Tua  parte ,  venne  a  morte ,  e  lafciò  Tua 
creda  univerfale  Lodovica ,  che  ebbe  dodici  mila  feudi  in 

tanti  luoghi  di  monti  dal  luogo  pio  per  amichevole  ag- 
giuftamento  ,  e  fi  maritò  a  Filippo  Gambi  decentemente. 
Ebbevi  due  figli  un  mafirhio ,  ed  una  femmina  ,  che  am- 

bedue morirono ,  vivendo  fblo  ora  Francefca  in  età  de- 
crepita ,  ed  in  non  molto  giovanile  Lodovica.  Lafciò  due 

fratelli  carnali  in  patria  ,  Gio.  Francefco  ,  e  Marincar- 

lo .  Morì  del  168^.  Marincarlo  due  anni  prima  d'Aga- 
ta Maflfeoli  fua  moglie  ,  con  cui  ebbe  fette  figli  ,  quattro 

mafchi ,  e  tre  femmine.  Due  de'  mafchi  s'accafarono  5 
l'imo  in  Bologna  ,  e  l'altro  a  Morrò  di  valle  nel  vefcova- 
do  di  Fermo  ,  che  vivono  ancora  ,  partirono  gli  altri  due 

in  fin  dell'ultimo  fecolo  dalla  patria  ,  e  non  fé  n'è  avuta 
più  nuova  :  Delle  femmine  una  fé  ne  monacò  ,  e  l'altre 
due  fi  maritarono  ,  l'una  dopo  la  morte  di  Gio.  France- 

fco-, che  morì  del  171 2.  fenza  aver  mai  prefa  moglie  5  e 

l'altra  prima.  Era  Niccolò  alto  di  flatura  ,  ma  macilen- 
te ,  e  fècGo,  divifolungo,  con  nafb  grande ,  e  fronte 

piccola,  occhi  neri,  e  capelli  caftagni,  naturalmente 
alquanto  innanellati ,  e  di  carnagione  olivaflra  .  Parla- 

va poco  ,  ed  era  molto  apprenfivo .  Fifiavafi  nelle  fue  cofc 
più  di  ciò  che  doveva  j  e  perciò  ftava  continuamente  ma- 

linconico .  Fu  difintereffato  ,  e  fincero  ,  ed  amico  dell* 
amico.  Trattava  fpefi^b  con  Gafparo  Dughet ,  e  fpefilb 

anche  andavano  a  paffeggiare  infieme  or  fuori  d'una  por- 
ta ,  or  fuori  d'un'altra  ,  ed  aveva  tanto  genio  feco  ,  ch& 

gli  volle  fare  ,  e  donare  il  ritratto  .  Tenne  in  gran  con- 
ilo la  profeflìone  j  nètralafciò  mai  fatica  alcuna,  per  ter- 

mina"" 
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minare  a  Tuo  gufto  Topere ,  che  far  dovea .  La  grafia 
particolare  però  ,  la  fèmplicità,  e  la  franchezza  ,  che  vi 

iì  vede  ,  fa  credere  a  chi  non  Io  fa ,  e  che  non  l'ha  vedu- 

to operare  ,  che  pochiffima  ve  ne  ila  .  E  quefìa  è  (tata  1' 
arte  /ingoiare  de' bravi  profeffori  ;  a' quali  però  niente 
fcema  il  pregio  della  perfezione  de'  loro  lavori  la  fatica  , 
che  vi  fi  conofce  efferii  fatta  nel  farli  perfetti . 

DI  PIERFRJNCESCO   CAROLI. 

Anto  è  più  maravigliofa  ne'  pittori  mo- 
derni l'arte  della  profpettiva  ,  quantoc- 

chè  non  così  bene  fu  intefa  dagli  anti- 

chi ,  i  quali  poteron  pure  vantare  le_j 
loro  fccne  d  Atene  ;  perchè  da  noinon 
fi  vedono ,  e  forie  difìfero  più  di  quel  , 

che  fecero  *,  ma  pochi  autori  Greci  fi  trovano  ,  che  ne 

abbiano  fcritto  ,  e  dir  fi  può  ,  che  e'  profeffori  faticato 
abbiano  con  molta  difficoltà  ,  e  con  poca  ficurezza ,  fin- 

ché non  venne  da  Vignola  il  Barozzi  ad  ifpianarne  la  via 
con  agevolarne  le  regole  5  che  prima  del  Barbaro  ,  del 

Serlio  ,  dell'Andreotti ,  del  Cufin  ,  del  Vinci ,  del  Du- 
rer ,  e  d'altri  molti  ci  diede  Pietro  della  Francefca_. . 
A  lui  dunque  deggiono  quafi  tutti  gli  obblighi  i  profpet- 
tivi  5  ed  a  lui  deve  i  fuoi  Pierfrancefco  ,  lenza  i  cui  lu- 

mi ,  e  precetti  divenuto  non  farebbe iquel  celebre,  ed 
cfperto  profefTore  ,  qual  io  nello  feri  ver  ora  la  vita  Tua 
farò  conofcere .  In  Torino  madre ,  flanza  ,  e  cava  di 

1638  vivi,  chiari ,  e  rari  ingegni ,  venne  egli  negli  anni  i6^S. 

a  quefla  noflra  luce ,  ed  in  Torino  ebbe  in  un  colla  gra-- 
matica  5  della  geometria  ,  e  del  difegno  i  principj .  Qjiin- 
di  avido  di  vedere  altri  paefi  ,  giufta  il  nobil  coflume—j 
della  nazione ,  pafsò  a  Venezia  ,  e  vi  fi  trattenne  molti 
anni  fèmpre  impiegato  alla  pittura ,  ed  al  difegno ,  e__», 

fpe- 
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Spezialmente  a  delinear  profpettive  ,  colle  quali  s'anda- 
va comodamente  mantenendo ,  quantunque  foffe  incon- 

tentabile 5  ficcome  ordinariamente  fono  tutti  coloro , 
che  più  degli  altri  fanno  ,  e  conofcono  ,  e  perciò  con- 
fumalTe  gran  tempo  in  dipignerle  .  Lafciò  poi  Venezia  , 
ed  andò  a  Bologna;  ma  non.  vi  ilette  molto  ;  perchè 
bramava,  di  veder  Roma  ,  ove  ftabilito  aveva  in  Tuo  cuo- 

re ,  Ce  nimica  fortuna  impedito  non  glielo  aveffe  di  far 
Soggiorno.  Partitone  dunque,  e  prefa  la  via  di  Firen- 

ze 5  che  pur  veder  voleva ,  vi  fi  fermò  alcuni  giorni , 
dopo  i  quali  arrivò  ,  ma  non  totahnente  fano  per  le  fefte 
di  Natale  in  Roma;  perchè  molto  avea  patito  nel  viag- 

gio per  i  gran  freddi  della  ftagione .  Stette  tutto  l'in- 
verno indifpofto  ,  e  fi  rimifè  perfettamente  in  falute  di 

primavera  ,  nel  qual  tempo  finì  akuni  quadretti ,  che__9 

cominciati  aveva  nell'indifpofizione  .,  Abitava  egli  allo- 
ra in  cafii  d'un  fenfale  ,  che  dava  anche  camere  guarnite 

a  pigione  ,  e  come  quefti  avea  molte  amicizie  dipittori;, 
e  di  dilettanti  di  pitture  ,  a  diverfi  di  eilì  li  fece  vedere  , 
e  glieli  trovò  non  folo  fubito  a  vendere  al  prezzo  ,  che 
egli  ne  dimandava  ,  ma  per  altri  ne  ebbe  varie  commef- 
fioni  .  Cominciatofi  in  quefto  modo  a  far  conofcere  ,  e 

divenuto  anche  più  efperto  ,  e  perfetto  coll'operare__>  , 
crebbe  grandemente  in  iftima  ;  e  fé  lento  ,  e  tardo  non 
foffe  flato ,  e  come  ho  detto  fòpra,  incontentabile—?, 
avrebbe  per  le  molte,  e  continue  richiefle  ,  che  gli  fi 
facevano  ,  avanzato  del  gran  danaro  .  Fece  nondimeno 
per  diverfi  diverfi  quadri;  ed  in  alcuni  rapprefentò  mi- 

rabilmente le  vedute  al  di  dentro  delle  tre  primarie  bafi- 
liche,  che  ebbero  fommo  applaufo ,  gliene  furono  or- 

dinate parecchie  copie  ,  ed  ognuno  de'  diletttanti  ne   » 
bramava  .  Stretta  aveva  frattanto  con  alcuni  primarj 
profelfori  forte  amicizia  ,  e  di  quelH  amichiffimo  gli  era 
Luigi  Garzi  ;  che  gli  faceva  di  quando ,  in  quando  nelle 

prò- 
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pro/pettive  le  figure  .  Fu  ammefTo  nell'  accademia  di 
S.  Luca  5  e  d'ottobre  del  1679.  dichiarato  perpetuo 
maeftro  di  profpettiva  ,  e  d'architettura  dalla  medefimaj 
ove  diede  pubbliche  lezioni  lungo  tempo  ,  ed  iflruì  aflfai 
bene  molti  de'  fuoi  fcolari .  Non  tralafciò  nulladimeno 

mai  di  dipignere,  ed  oltre  a' quadri,  che  dipinfe  pel 
curiale  Dalmaz^i ,  per  lo  {pedizioniere  Laurenzi ,  pel 

medico  Sinibaldi  5  per  l'abate  Paolucci ,  e  per  altri  Tuoi 
amici ,  uno  ne  donò  alla  fuddetta  accademia  ,  due  ne_j 
fece  pel  marchefe  Spada  ,  che  fi  vedono  prefentemente 
nel  fuo  palazzo  di  Roma  ,  due  pel  marchefe  Torri ,  che 
li  mandò  al  cafino  della  flia  villa  fiiori  di  porta  S.  Pan- 

crazio, e  fiacri  della  medefima  dipinfe  anche  nel  cafino  di 

villa  Carpegna.  Meditava  in  quefl:o  mentre  di  far  edifica- 
re la  facciata  di  S.  Giovanliirerano  Clemente  XI. ,  e  co- 

me non  aveva  trovato  alcuno  de'  molti  difegni ,  che  ave- 
va fatti  fare  d'intero  fuo  genio  ,  due  ne  furono  a  Pier- 

francefèo  dall'abate  Graffi  d'ordine  del  Papa  ordinati, 
che  fatti  da  lui ,  e  portati  dall'abate  al  Pontefice  ,  ne 
vcikb  pienamente  fbddisfatto ,  e  deputò  una  congrega- 

zione per  rifblvere  .  Dovevano  a  quefla  intervenire  al- 

cuni cardinali  ,  l'abate  Graffi  ,  ed  il  Fontana  architet- 
to; ma  perchè  ufcì  all'abate  .di  mente  d'avvifare  ,  co- 

me doveva  la  fera  innanzi  Pierfrancefco  ,  e  la  mattina  , 
che  mandò  ad  avvifarlo  ,  non  era  in  cafa  ,  fu  fatta  la  con- 

gregazione lenza  lui;  ed  il  Fontana  prcfe  il  contrat- 

tempo ,  e  fi  valfe  opportunamente  dell'occafione  di  fua 
aflenza  per  ifcreditare  i  difegni ,  e  gli  venne  fatto  ;  per- 

chè rare  volte  fallifcono  i  colpi ,  quando  non  v'è  chi  li 
para .  Molto,  come  ognun  può  ben  credere ,  difpiacque 
ciò  a  Pierfrancefco  ;  e  fi  lamentava  folo  di  fua  fortuna; 

giacche  vedeva,  che  effa  fola  gli  mancava  per  farfi  co- 
nolcere  eccellente  architetto  ,  come  conolciuto  già  era 
per  infigne  pittore .  E  di  fatto  anche  a  chi  non  vorrebbe 

con- 
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convien  confeflfàre ,  che  egli  aveva  delle  gran  cognizio- 

ni ,  e  le  (ccG  in  varj  rincontri  vedere  j  e  particolarmen- 
te, allorché  alzar  li  doveva  la  celebre  colonna  Antonina 

per  trafportarla  dalla  fabbrica  della  Miflìone  nella  piaz- 
za di  Montecitorio  ;  perchè  difle  pubblicamente  ,  che  i 

cartelli  non  eran  fatti  a  dovere  ,  e  fpezialmente  ad  alcuni 

prelati ,  che  non  farebbe  mai  potuta  riufcire  l'operazio- 
ne ,  e  difle  vero,  perchè  le  prime  volte,  che  fu  fatta_. 

non  andò  bene  .  Davafi  egli  con  tutto^iò  pace  ;  e  fi  di- 
vertiva in  far  nuovi  diiegni  per  nuove  fabbriche  j  tutto- 

ché non  vi  fofle  chi  ne  mettefle  in  opera  alcuno  ,  e  che 

anche  que'  profeflbri,  che  egli  aveva  veduti  nafcere__> 

operaflero  più  di  lui .  Seguitava  a  dare  a'  fuoi  fcolari continue  lezioni ,  e  diceva  ,  che  il  ripenfare  fpefle  fiate 

d  fonno  del  pero  dell'Ariofto  gli  era  di  /bmma  eonfola- 
zione  .  Ite  erano  in  tanto  in  varie  parti  d'Italia  le  iiie_j 
profpettive;  e  da  ognuna  ne  riceveva  foventi  commeA 
(ioni  ;  quando  già  indefeflTamente  lavorava  per  quelle  , 
che  avute  aveva  di  Piemonte,  per  dove  piucchè  per  qua- 

lunque altra  provincia  lavorò  finché  vifìe ,  e  finché  non 
fu  impedito  dalle  indifpofizioni  ,  e  dalla  vecchiaja__. . 

Giunto  era  all'età  de"'  fettantott'anni ,  allorché  grave- 
mente infermò  ,  e  refifter  non  potendo  alla  gagliardia 

del  male  in  pochi  giorni ,  e  ne'  5.  di  gennajo  del  ij\6.  xji^ 
dopo  breve  agonia  fpirò;  e  fu  in  quel  modo ,  che  ordina-  — — 
to  aveva  nel  teftamento  ,  daWa  fua  abitazione  di  Capo  le 
cafe  ,  portato  il  cadavere  alla  parrocchia  di  S.  Andrea 
delle  fratte  ,  ove  fu  decorofamente  efpofto  ,  e  feppelH- 
to  .  Poco  capitale  la/ciò  ;  e  quefto  fu  da  lui  fecondo  la_, 
difpofizione  teftamentaria  in  varie  opere  pie  diftribuito . 

Fu  d'animo  fchietto ,  e  libero,  amò  al  maggior  fegno 
la  pudicizia ,  foffrì  pazientemente  la  povertà  ;  né  fi  av- 

vilì mai  nelle  difgrazie  .  Viveva  per  Io  più  folitario  ,  e 
ritirato,  difprezzava  le  vanità  del  mondo,  e  fi  rideva 

B  b  de' 
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de'  divertimenti  .  Frequentava  le  chiefe  ,  piacevangli 
le  divozioni;  ed  ogni  giorno  ,  benché  non  fofle  ricco 
faceva  qualche  limofina  .  Non  volle  mai  moglie  ,  quan- 

tunque molte  volte  gli  fofTe  fiata  propofta  dagli  amici , 
the  veder  non  lo  potevano  in  cafa  tanto  folo  ,  come  vi 
flava.  Egli  però  diceva  5  che  così  non  aveva  mai ,  che 
dire  con  alcuno,  di  niuno  lamentar  fi  doveva  ,  dove  la^ 
fciava  una  cofa  la  trovava  ,  e  godeva  quella  quiete_j  , 
che  per  neceflfìtà  difturbano  a  coloro  ,  che  molti  ne  ten- 

gono 5  i  famigliari .  Né  altro  di  quando  in  quando  al- 
quanto Taffliggeva  ,  che  il  penfare  ,  che  non  avrebbe—» 

fempre  potuto  far  tutto  da  fé  ,  e  che  gli  farebbe  alla  fin 
convenuto  di  lafciarfi  da  altri  fervire  .  Era  piccolo  di  fla- 

tura  ,  vefliva  abiti  mediocri ,  e  la  piccolezza  dell'una  , 
e  \a.  mediocrità  degli  altri  gli  fÌTiinuivano  queiravvenen- 
teZìZa  5  che  non  troppo  lo  favoriva . 

DI   GIO.  BATISTA  GAULLI, 

O  M  B  al  creder  mio  fon  male  avvifati  co- 
loro 5  che  braman  di  vivere  affai  !  £ 

quanto  mi  par  che  s*ingannino  quelli , 
che  dicono ,  che  certi  uomini  infìgni ,  o 
non  dovrebbero  mai  effer  nati ,  o  non 
mai  dovrebber  morire  l  Imperocche__> 

quanti ,  e  quanti  morti  farebbono  più  gloriofi  ,  fé  viffuti 
foffer  meno  .  Se  confiderò  i  fortunati ,  pochi ,  ma  po- 

chi aflai  ne  trovo  ,  che  nella  vecchiaja  non  fiano  flati  ab- 
bandonati dalla  fortuna;  e  quella  verità  fu  ben  tra  i  gran- 

di imperadori  conofciuta  dal  primo  de'  Cefari ,  dal  quin- 
to de'  Carli  :  Se  rifletto  alla  robuflezza ,  alle  forze  ,  al- 

la falute  ,  niuno  v'è  ,  che  invecchiando ,  o  non  la  perda 
affatto ,  o  almeno  almeno  non  gli  fi  indebolifca  ,  e  fcemi; 

e  ciò  è  ben  noto  a  tutti  que'  vecchi ,  che  a  poco  a  poco 

de- 
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declinano  :  Se  mi  rivolgo  all'abilità  ,  allo  fpirito ,  ali* 
attitudine,  che  gran  differenza  generalmente  fcorgo  dal- 

le operazioni  fatte  da*  profeflfori  nella  virilità  a  quelle_j 
che  fecero  nella  vecchiezza  ;  e  quefto  pur  troppo  fi  vede  , 
e  da  chi  le  Tue  fènza  pafTione  mifura,  e  da  chi  efamina-» 

con  attenzione  l'altrui ,  e  ad  evidenza  il  noftro  Gio.  Ba- 
tifta  ce  lo  dimoftra  .  Pofciacchè  fé  egli  morto  fofle ,  do- 

poché dipinfè  i  peducci  della  cupola  di  S.  Aguefè  in_* 
Piazzanavona ,  la  volta ,  i  peducci ,  la  cupola  ,  e  la_» 

tribuna  del  Gesù ,  e  gli  altri  lavori ,  che  fece  in  quel  tem- 
po ,  e  poco  dopo  allorché  ancor  giovane  dipigneva  ve- 

ramente di  gufto  ,  e  flava  interamente  attaccato  alla  for- 
te ,  bizzarra  ,  e  vaga  fua  maniera ,  invidiar  non  dovrebbe 

alcun  altro  inlìgniflìmo  profefTorc .  Staccatofi  poi  da_* 
quefla  ,  e  datofi  alfimitazione  di  quegli ,  che  an  fuggi- 

to i  colori  ofcuri  la  cambiò ,  e  l'opere  che  fece  dopo 
quantunque  belle  affai ,  perderono  tutto  quello  ,  che  le 

faceva  effer  bellilTmie  ;  e  dovechè  prima  era  uguale  a'  piiì 
celebri ,  divenne  pofcia  minor  di  fé  ftclTo,  Quefla  trovo 
io  che  foffe  la  vera  cagione  della  mutazione  di  fua  manie- 

ra ',  tuttocchè  vi  fìa  chi  dica  ,  che  ciò  derivaffe  dalla  per- 
dita dell'affiflenza,  che  e' riceveva  dal  Bernini ,  che_j 

mentre  viffe  gli  diede  per  verità  de'  gran  lumi ,  e  l'iftruì, 
e  l'ammaeflrò  ,  venuto  che  fu  non  troppo  efperto  di  Ge- 

nova ,  affai  bene .  Né  manchi  chi  afferifca  ,  che  ciò  avef^ 
fé  origine  dalla  fmoderata  afflizione  che  ebbe  nella  mor- 

te del  fuo  caro ,  ed  amato  primogenito  Lorenzo ,  che 
col  fuo  nome  nominar  lo  volle  il  Bernini  ,  allorché  lo 
tenne  a  battefimo ,  che  veramente  per  le  fue  belle  qua- 

lità era  amabiliflìmo ,  fèguita  nel  modo  ,  che  per  appunto 

racconterò  ,  come  raccontata  più  volte  m'è  fiata  da'  gio- 
vani del  banco  ,  che  Gio.  Maria  Baldinucci  aveva  allora 

nelle  cafè  del  baron  Circi  a  S.  Andrea  della  "valle  ,  ove  > 
fuccefTe  il  fatto .  Era  Gio.  Batifla  amico  intrinfeco  dì 

Bb  2  Gio. 
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Gio.  Maria  5  e  fpe0b  andava  il  dopo  pranzo  a  trovarlo; 
quando  incontratovi  un  giorno  il  figlio  in  tempo  ,  che__» 

credeva  dovelTe  efTere  allo  fludio  dell'avvocato ,  s'accefe 
nel  vederlo  tanto  nell'ira ,  che  contener  non  fi  potè  di 
dargli  alla  prefenza  di  tutti  i  giovani  un  calcio  .  Parve 

al  figlio  d'aver  ricevuto  col  fblenne ,  e  pubblico  colpo 
gravifiTimo  affronto  ,  quantunque  affronto  non  fia  la  cor- 

rezione benché  impropria ,  e  violenta  del  padre  ;  e  tan- 
to al  vivo  lo  fentì ,  che  fiior  di  modo  inviperito  ,  ed  ar- 

rabbiato gli  difle ,  che  non  l'avrebbe  veduto  mai  più. 
Dille  veramente  troppo  ,  ma  diffe  vero  ,  conciofiechè 
tutto  furibondo  partitofi  ,  quantunque  gli  fi  rpedifltL-» 

dietro  un  lacchè,  e  s' affacciafi!ero  llibiro  alle  finefire  i 
giovani  5  non  fu  più  veduto,  e  qual  baleno  difparve .  Cer- 

cato ,  e  ricercato  per  alcuni  giorni  dagli  amici ,  e  dal  pa- 

dre ,  fu  finalmente  al  governatore  dinunziato ,  ch'era^, 
flato  trovato  annegato  nel  Tevere  ,  ove  credettero  alcu- 

ni 5  che  difperato  fi  gettafle  ,  altri  che  itovi  per  divertir 
Ja  collera  ,  e  la  malinconia  a  bagnarfi  ,  giacché  la  Cagio- 

ne era  affai  calda  ,  accidentalmente,  e  per  iA'en tura  vi 

fi  annegaffe  .  Chechè  fi  foffe ,  ed  in  qualunque  de'  due 
fatali  modi  feguifi^e  il  fatto,  s'accorò  tanto  il  padre  al- 

lorché ricevè  dal  governadore  l'arribil  nuova  della  mor- 
te del  figlio  ,  che  nel  vedere  i  fuo'  panni  ebbe  egli  pure  a 

morire  ;  e  fé  ritenuta  non  foffe  flato  da  molti ,  che  pre- 
meditatamente il  governatore  vi  fece  affiftere  ,  fi  fareb- 

be fenza  dubbio  gettato  dalle  finefì^re .  Stette  più  d'un 
anno ,  come  fuor  di  le  tutto  foffopra  fenza  toccar  mai 
pennello  ,  e  fenza  trattar  mai  con  alcuno,  combattendo 
Tempre  col  dolore  ,  col  rammarico  ,  e  col  pentimento  . 
Quindi  ricominciando  a  dipignere,  ed  offervate  da  alcu- 

ni più  minutamente  ,  e  con  maggiore  attenzione  di  pri- 

ma le  fue  pitture  ,  come  d'ordinario  più  a  minuto  ,  e  più 
Attentamente  s'offervano  le  operazioni  di  fhi  ha  avuta  di 
..    ,  Tre- 
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fre/co  qualche  difgrazia,  parve  loro,  che  giudo  allora 
cangiata  avefTe  la  maniera  ,  che  a\eva  cominciato  a  can- 

giar prima.  E'  ben  però  vero  che  viepiù  neiravanzarfi 
in  età  l'indebolì ,  come  ben  lì  ravvifa  dall'opere  ,  che_>5 
andò  facendo,  e  particolarmente  dall'ultima  ,  che  fu 
quella  della  volta  della  chiefa  di  Santi  apoftoli .  Ma  ben- 

ché il  racconto  m'abbia  ingannato  col  guidarmi  infenfi- 
bilmente  a  poco  a  poco  nell'ultima  ,  mancar  non  voglio 
di  dar  notizia  della  maggior  parte  dell'altre  fatte  innanzi 
da  lui  ,  e  cosi  rialTumere  il  primo  filo ,  e  rientrar  nella 
primiera  orditura  del  difcorfo .  Parendomi  non  effer  bia- 
lìmevole.  per  ifvariare  il  lettore  il  condurlo  alle  volte__j 
fuori  di  ftrada  ,  ed  efler  eziandio  conveniente  a  chi  fcri- 

ve,per  non  iftar  Tempre  con  fbverchia  /ervirù  attaccato  a' 
precetti,  ed  alle  regole  l'ufcire  del  filoj  e  del  metodo  .  Di- 
.rò  dunque  primieramente  che  Giovambatifta  flio  avo  par- 

tito in  giovenil  età  da  Venezia  ,  ove  egli  nacque  d'onefti 
civili ,  e  ricchi  genitori ,  caduti  poi  per.  le  vicende  del 
mondo  in  bafla  fortuna  ,  rìmafe  alla  morte  loro  miferabi- 
le  ;  e  vergognandofi  di  vivere  abbietto  in  quel  luogo , 
ove  nato  era  con  ifplendore  ,  determinò  di  lafciarlo  ,  e 
di  cercar  fan  forte  altrove .  Pafsò  a  Verona  ,  andò  a_. 

Milano  ,  fi  fermò  alcuni  mefì  a  Torino,  e  finalmente  s' 
incamminò  ver/b  Genova,  dove  giunto  fènza  andar  più 
in  altre  cittadi  vagando ,  gli  piacque  di  fiffare  il  foggior" 

no,  s'accomodò  con  un  ricco  banchiere,  vi  fi  accasò  , 
e  v'ebbe  un  figlio  ,  cui  pofe  nome  Lorenzo  ,  che  prefe_i 
moglie ,  ed  ebbe  diverfi  figli  .  Morti  in  breve  tempo  tut- 

ti per  lo  contagio,  e  reftato  fblamente  in  vita  il  noftro 
Gio.  Batifta ,  andava  fbvente  penfando  di  trovar  modo 
da  mantenerfi  ,  dacché  fi  trovava  fenza  ajuto  ,  ienza  fo- 
flanze  ,  e  lènza  Speranza  di  poterne  avere  .  Girando 
un  giorno  ,  che  ufcito  era  di  fcuola  ,  colla  cartella_, 
ibtto  braccio  per  la  Muraglietta ,  e  vedendo  che  una_^ era» 
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galea ,  che  portar  doveva  a  Roma  l'Inviato ,  ftava  In 
procinto  di  Tarpare  ,  vi  s'introdufTe  egli  pure  colla  fami- 

glia .  Ma ,  come  niuno  lo  conofceva  ,  voleva  il  capita- 

no mandarlo  fuori ,  quando  lo  chiamò  l'Inviato  ,  che_> 
già  imbarcato  era ,  e  lo  ricercò  del  meftiere ,  de'  pa- 

renti ,  e  del  perchè  egli  così  fanciullo  abbandonar  volef- 
fè  la  patria ,  e  partire  fenza  ne  pur  fapere  per  dove_j  • 

Raccontò  all'Inviato  il  povero  fanciullo  le  Tue  fciagure , 
e  gli  diflfe  5  che  egli  applicava  alla  pittura  ,  e  che  bra- 

mava d'andare  a  Roma  .  Ordinò  l'Inviato  ,  cui  non  di- 
spiacque la  maniera ,  il  brio  ,  e  lo  fpirito  del  fanciullo  , 

che  vi  fi  conducelTe ,  e  che  foflfe  come  gli  altri  più  civili  di 

Tua  famiglia  trattato  ,  e  fervito  .  Arrivato  in  Roma  ,  vol- 
le ,  che  flefle  fece  finché  l'accomodò  con  un  pittore  Pran- 

2efè  5  che  gli  diede  a  copiare  un  quadro  j  e  conofciuta  la 
non  ordinaria  abilità  del  fanciullo  aflai  corretto  nel  di- 

fègno,  ed  alquanto  pratico  de'  colori ,  gli  pofè  partico- 
lare affetto  ,  e  lo  faceva  continuamente  lavorare  .  Ave- 

va egli  allora  per  appunto  compiuti  i  quattordici  anni  ; 

i6g9  perchè  nacque  ne'  lè^p.  adì  8.  di  maggio ,  ed  a'  io.  fu 
"battezzato  in  S.  Ciro  ;  ma  per  quel  che  faceva  ,  affai  più 
ne  moftrava;  ed  il  maeltro  tutto  lieto,  e  contento  per 
aver  fatto  tale  acquifto ,  credeva ,  che  feco  in  cotal  gui- 
fà  flar  dovefle  lungo  tempo  .  Stettevi  finché  fl:ette__» 

in  Roma  l'Inviato  ,  e  poi  lo  lafciò  ,  ed  entrò  in  cafa  di 
certo  Pellegrino  Peri  Genovefe  ricco  mercadante  di  qua- 

dri ,  che  già  gli  flava  apprefTo  per  tìrarvelo ,  per  cui 
molto  lavorò  ;  e  flrinfe  con  tal  occafione  amicizia  con 

Mario  de'  Fiori  ,  e  col  Bernini ,  che  l'introdaffero  in_» 
varie  cafe  ,  e  gli  fecero  fare  diverfì  ritratti ,  ne'  quali 
già  era  eccellente .  Fattofi  così  cono/cere  ,  e  vedutili 

oltre  i  ritratti  alcuni  quadretti  d'invenzione  francamen- 
te condotti,  ed  iftoriati  da  lui,  ebbe  ordine  di  fare  un 

quadro  d'altare  per  la  chiefa  di  S.  Rocco  a  ripetta ,  che 

fpe- 
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fÌ5editamente  Io  (ecQ  per  Io  defiderio  ,  che  aveva  di  met- 

tere qualch'opera  al  pubblico  ,  ed  è  quell'ifteiTo  ,  che  li 
vede  nella  feconda  cappella  a  mano  deftra  rapprefentan- 
te  la  Madonna,  S.  Rocco ,  e  S.  Antonio  abate  .  Gran- 

de ,  ed  univerfale  fu  l'applaulb ,  che  riportò  di  queft' 
opera  fatta  da  lui  in  età  di  poco  più  di  vent'anni,  in_* 
tempo  5  che  aveva  già  prefa  cafa  da  fé  vicino  alla  chiefa 
dì  Gesù  ,  e  Maria  al  corfb  ;  e  fi  trovava  già  con  qualche 
avanzo  ;  perchè  i  lavori  gli  abbondavano  ,  viveva  parca- 

mente ,  ed  affai  bene  fi  miflirava  ;  e  come  provate  aveva 

rafpre*z2e.  della  mifèria,  dalle  comodità  del  danaro  non  fi 
lafciava  ingannare.  Aveva  dunque  tuttocchè  affai  giovi- 

ne acquiflato  nome  non  folo  di  bravo  pittore  ,  ma  di  co- 
ftumato  5  favio  ,  prudente ,  ed  economo  ;  e  perciò  non 

mancava  chi  gli  flava  d'intorno  per  dargli  moglie  ,  ed 
egli  avea  già  pofla  la  mira  in  una  giovane  fua  vicina  affai 

onefta,  e  civile  ,  d'origine  perparte  della  madre  Eran- 
7efe  ,  del  padre  Romana  di  cafa  Murani,  ma  trovava_j 

qualche  non  piccola  difficoltà  ne'  genitori  ,  non.  perchè 
ricufàffero  di  dargliela  ;  ma  perchè  pretendevano  ,  che 

la  prend'elfe  fenza  dote  ,  ficcome  eG}i ,  che  innamorato 
n'era  ,  dopo  eflerfì  fatto  da'  mezzani  molto  pregare  ,  fi- 

nalmente la  prefe  ,  e  v'ebbe ,  come  a  fuo  luogo  narrere- 
mo diverfi  figli .  Voleva  trattanto  il  principe  Panfilj  far 

dipignere  i  nominati  peducci  della  cupola  di  S.  Agnefè  5. 

ed  a  luì  benché  giovane  di  ventiquattr'anni  ,  ad  efclufio- 
ne  d'ogni  altro  concorrente ,  ne  diede  l'incumbenza  .  Fi- 

niti queftì  ,  e  diverfi  altri  lavori ,  che  ebbe  a  fare  fi- 

no all'età  de'venzei,  crebbe  grandemente  in  ifiima_j , 
ed  acquiftò  tanto  nome,  e  tanto  credito ,  che  l'ifieffo 
Aleffandro  VII.  lo  volle  conofcere ,  e  vi  fu  introdotto 
dal  Bernini .  Vedendo  S.  S.  il  bel  tratto ,  il  garbo  ,  e 

l'avvenenza  del  g'ovine ,  ordinò  ,  che  qualunque  volta 
aveffe  voluto  parlargli ,  fi  lafciaffe  anche  per  la  fcala  fe- 

gre' 
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greta  paffare ,  e  fi  kcG  fare  immediatamente  il  ritratto  ̂  
che  ancor  fi  conferva  in  cafa  Chigi  in  un  col  celebre  £n- 
dimione ,  che  fece  pel  cardinale  .  Quindi  dipinfc  alla 
Minerva  il  quadro  di  S.  Lodovico  Bertrando  ,  e  la  lu- 

netta fopra  l'altare  della  cappella  Altieri .  Dipinfe  a_^ 
S.  Niccolò  di  ToUentino  il  quadro  di  S.  Gio:  Batifta  ;  e 
le  monache  di  S.  Marta  dirimpetto  al  collegio  Romano 
gli  diedero  adipignere  la  volta  della  lorchiefa,  che_»* 

egli  follecitamente  dipinfè .  E  fcoperta ,  che  fu ,  pia- 

cque talmente  agl'intendenti ,  ed  al  P.  Oliva  generale 
de'  Gefuiti ,  che  volendo  far  dipignere  la  mentovata-* 
ehiefà  del  Gesù ,  inchiufe  fra  i  foggetti ,  che  gli  erano 

fiati  propofti  anche  lui ,  ed  a  quattro  folamente  fi  riftrin- 
fe,  cioè  al  Maratti,  al  Ferri  ,  al  Brandi,  ed  a  Gio: 
Batifta  .  Prima  però  di  determinariì  ,  fentir  volle  il  pare- 

re di  diverfi  profeiTori  fuoi  amici ,  e  del  Bernini  partico- 
larmente, cui  piucchè  ad  ogni  altro  credeva,  onde  fen- 

titili  tutti ,  gli  difle  il  Bernini  francamente  ,  che  fi  fervi f- 

fé  dell'ultimo ,  e  che  non  dubitafle  ,  che  egli  ne  firebbe 
fiato  il  mallevadore  .  Fu  dunque  fiabilito  il  contratto  , 
ed  ei  ,  che  era  molto  fbllecito  di  natura  vivo  ,  e  tutto 
fuoco ,  mife  fubito  mano  al  lavoro  ;  e  nel  lavorare  co- 

nobbe ,  che  fecondo  il  concertato  farebbe  riufcito  affai 
mifero  ,  e  da  non  poter  ben  guarnire  i  fiti ,  come  il 
P.  generale  fupponeva  ,  e  come  egli  fteffo  aveva  credu- 

to .  Difcorfofi  pertanto  di  ciò  tra  lui ,  il  P.  generale  ,  ed 

il  Bernini  fi  conchiufè  ,  che  s'accrefcefi!e  ,  e  che  egli  la- 
voraffe  pure  allegramente ,  che  farebbe  fiata-lor  cura  a_j 
proporzione  del  di  più  diricompenfarlo  j  ed  ei  da  ma- 

gnanimo fenza  alcun'ombra  di  dubbio  ,  tutto  affidato 
nella  lor  parola ,  fecondo  il  bifògno  l'accrebbe.  Andava 
quafi  ogni  giorno  il  P.  generale  a  vederlo  lavorare ,  e__> 
ne  reftava  così  foddisfatto  ,  che  fpeffo  fpeflb  lo  regala- 

va ,  ed  in  modo  particolare,  e ipcziofò  di  zuccheri ,  di 

pa-
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pafle ,  d'agrumi ,  di  polli ,  e  d'altre  cofe  fimlli  all'ago- 
ilo  ,  ed  al  Natale  .  Ma  volle  una  volta  ,  che  il  lavoro 
era  già  affai  avanzato  paflare  il  fegno  ,  ed  in  un  gran  ba- 

cino (otto  grolfo  pafticcio  vi  mife  fecento  piaflre,  e  glie- 
Jo  mandò  a  or  di  pranzo  a  cafà  .  Veduto  Gio:  Batifta  il 
regalo  ,  e  contate  le  piaflre,  credendo  ,  che  quello  fofle 
il  pagamento  del  foprappiù  della  mercede ,  divenne  di 

fuoco  ,  e  gettò  alla  prefenza  di  chi  l'aveva  portato  ,  e  il 
bacino  ,  ed  il  pafticcio  ,  e  le  piaflre  per  le  fcale  ;  e  quali 
tutte  pofcia  ,  o  le  regalò  agli  artieri  fuoi  amici,  o  le_j 

diflribuì  per  limofìna  a'  poveri .  Reftò  a  tale  avvilo  fbr- 
prelb  il  P.  generale  ,  cui  niente  di  ciò  ,  che  Gio:  Batifla 
creduto  aveva ,  paffato  era  per  la  mente ,  e  lo  mandò 
per  difingaiinarlo  a  chiamare.  Itovi  Gio:  Batifla ,  che 
proccurava  di  fare  il  difmvolto  ,  ma  non  poteva  ,  fu  im- 

mediatamente dal  P.  generale  prevenuto  ,  e  gli  fece  con 
bella  maniera  conofcere  il  torto  ,  che  gli  aveva  fatto  nel 
non  gradire  una  dimoftrazione  ,  che  aveva  avuto  fol  per 
oggetto  il  defiderio  di  fargli  conofcere  il  fuo  buon  ani- 

mo ,  e  che  in  niun  modo  andar  doveva  in  conto  del  mol- 

to ,  ch'e' far  voleva  .  Rimife  allora  lo  fpirito  in  calm;L_. 
Gio:  Batifta  ,  e  di  fuo  fallir  pentito  fé  ne  fcusò  col  P.  ge- 

nerale ,  e  profèguì  col  folito  calore  il  lavoro  .  Diedegli 
indi  a  non  molto  il  P.  generale  ,  cui  forte  fortillìmo  pre- 

meva di  non  difguftarlo  ,  e  di  fargli  vedere  ,  che  ei  di- 
ceva davvero  ,  e  non  lo  lufingava  ,  una  borfa  con  mille 

doppie  effettive ,  dicendogli ,  che  avrebbe  poi  in  miglior 
forma  proccurato  al  fuo  dovere  di  foddisfarc  .  Ma  cadu- 

to gravemente  infermo,  e  non  potendolo  fare  invita, 
gli  lafciò  entro  un  biglietto  carta  bianca,  acciò  gli  fi  foffe 

pagata  quelli  Ibmma  ,  che  egli  v'aveffe  fcritta  .  Morto 
poi ,  e  vedutofi  il  biglietto  da'  Gefuiti ,  e  curiofi  di  fa- 
pere  ciò,  che  conteneva  ,  mandarono  fubito  a  chiamar 
Gio:  Batifla  ,  da  cui  effendo  flato  alla  prefenza  loro  aper- 

/  Ce  to. 
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io ,  e  letto  5  cominciarono  tutti  a  brontolare ,  e  chi  a 

dire  una  cofa  ,  e  chi  un'altra  ,  fècondocchè  fuggerita  gli 
era  dalla  pafìfione  ,,  e  tante  tutti  infieme  ne  diflero  ,  che 

Gio:  Batilla  annojato  ,  ed  anche  dal  folito  Tuo  fuoco  in- 
viperito ne  fece  mille  pe22i ,  e  come  altiero  era  ,  e  pun- 

tigliofb,  poco  mancò,  che  non  lafciafTe  beli' e  imperfetto 
il  lavoro  y  e  lafciato.  fenza  dubbio  l'avrebbe  fé  non  folTe 

ftato  il  Bernini ,  che  glielo  aveffe  fatto  finire  .  Nient'al- 
troperò  ebbe  di  più  del  convenuto  .,  che  in  tutto  ,  e  per 
tutto  a  ben  dodici  mila  feudi,  dovette  afcendere  ..  Scoper- 
tafi  quefìia  gran  mole  ,  tutta  Roma  concorfe  a  vederla.^ , 

e  benché  molti  v'andaffero  per  criticarla  ,  l'opinione  uni- 
verfale  prevalse  ,  ed  ognuno  accordava  ,  chea  lui  dovuta 

era  allora  per  fimiglianti  lavori  la  precedcnzit ..  Dell'età 
di  ventinove  anni  cominciò  l'opera,  e.  di  quarantaquattro 
la  finì  \  né  fu  la  fola  che  egli  facelTe  ia  detto  tempo;  impe- 

rocché fece  il  quadro  di  S..Francefco  Saverio  per  S.  An- 
drea del  noviziato  ,  quello  della  Madonna  con  S.  Anna  , 

e  col  bambino  per  la  cappella  Albertoni  in  S.  Francefco 
a  ripa,  alcuni  per  Inghilterra,,  ed  alcuni  altri  per  Ro- 
ma.fino  alla  fbmnia  di  /ètte  mila  feudi ,,  che  diceva  avervi 

guadagnati .  Bramavano,  i  padri  di  S.  Andrea  della  val- 

le ,  veduta  che  egli  ebbero  l'opera  del  Gesù  ,.  di  far  dipi- 
gnere  la  volta  della  loro  chiefa ,  e  ne  richiefero  Gio.  Ba- 

tifla  ,  che  fé  ne  fcusò  ,  pel  rifpetto  ,  che  aveva  all'egregie 
fatture  del  Zampieri ,  e  del  Lanfranco  .  Gli  ordinò  al- 

cuni quadri  il  cardinal  Imperiali  vecchio ,  alcuni  altri 
glie  ne  ordinò  il  principe  Altieri  ;  ed  uno  dopo  la  libera- 

zione di  Vienna  ,  glie  ne  ordinò  il  Re  Giovanni ,  e  fu- 
rono tutti  puntualmente  fatti  da  lui ,  ma  con  qualche_j 

particolare  amore  quello,  del  Re  ,  che  ne  reftò,  appieno 
fòddisfatto  .  Terminato  già  aveva  il  quadro  della  Con- 

cezione per  le  monache  di  S.  Margherita  ,  e  lo  flava  ac- 

comodando full' Altare  j  perchè  fcoprir  fi  doveva  il  gior- 

no 
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no  della  ferta  ',  ficcome  fu  fcoperto  con  gran  concorlo  di 
profeflbri ,  e  di  parteggiani  contrarj;  che  invidiandogli 
i  continui  lavori,  che  giornalmente  faceva  ,  diflerotali 

cofe  contro  quefìo  ,  che  diedero  motivo  a'  favorevoli  di 
pubblicare  in  fua  loda  varj  fbnetti ,  e  letti  ne  furono  de' 
belliflìmi ,  che  ancora  da  molti  fi  confèrvano  .  Morto 

alcuni  anni  dopo  Innocenzo  XI.  ,  e  falito  fui  trono  AleP- 
fandro  Vili,  fece  alcuni  quadri  pel  cardinal  Ottoboni  ni- 

pote di  S.  S.  ,  e  {ingoiare  fu  quello  della  Diana  ,  che__> 
5.  E.  diede  poi  con  altri  tre  non  men  Angolari  del  primo 

all'abate  Adami ,  da  cui  quali  gioje  preziofe  con  gran_j 
gelofia  fi  cuftodifcono .  Fabbricavafi  frattanto  la  cappella 
Palnzzi  alla  Madonna  di  campitelli,  e  la  Torri  alla_j 

Maddalena ,  ed  egli  fece  nell'una  ,  e  nell'altra  i  qua- 
dri per  gli  altari.  Fecene  pofcia  alcuni  per  monfignore 

Spinola  poi  cardinal  S.  Cefareo  ,  che  molto  l'amava  ,  e 
voleva  ,  che  in  tutti  i  modi  dipignefle  la  fala  del  palazzo 
del  Pubblico  di  Genova  ,  e  ve  Ho  mandò  a  riconofccrla; 
acciocché  far  potefle  i  fuoi  fcandagli ,  e  prender  le  dovu- 

te mifure  .  Ma  avendo  confiderato ,  arrivato  che  fu  il 

lavoro  ,  ne  chiefe  un  prezzo  ,  che  parve  a  que'  fignori  a.(- 
fai  diforbitante,  né  effendofi  da  quello  voluto  mai  rimuo- 

vere 5  fu  non  guari  dopo  data  a  dipignere  al  Francefchi- 
ni .  Volle  però  il  Doge  prima  che  partifle  ,  che  gli  fa- 

cefle  il  ritratto  ,  e  fattoglielo  puntualmente  ,  n'ebbe  un 
bel  regalo  ,  e  cento  dobble  .  Tornato  in  Roma,  e  giuntovi 
quafi  nel  tempo  flelfo  il  marchefe  Lorenzo  Centurioni , 

con  cui  aveva  in  Genova  contratta  buon'amicizia  ,  l'an- 
dò fubito  a  vifitare  ,  e  con  tale  occafione  maggiormente 

tra  loro  ella  fi  ftrinfe  .  E  come  il  marchese  l'andava  doven- 
te a  veder  dipignere,  gli  cadde  un  giorno  inpenfiero, 

mentrecchè  flava  difcorrendo  feco  del  ritratto  ,  che  egli 

faceva  per  Innocenzo  XII.  di  fargli  far  quello  d'Ipolito 
fuo  zio,   che  morto  era  vent'anni  prima  generale  delle—» 

C  e  2  ga- 
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galee  ̂   ed  avendolo  comunicato  a  Gio.  Eatirta  ,  che  non 

l'aveva  mai  veduto  ,  fé  ne  rife  ,  e  gli  dilTe  che  lo  burla- 
va 5  e  che  voleva  fcherzar  feco  .  Ma  il  marcheJe  ,  che_j 

parlava  con  tutto  il  /ènno  ,  e  daddovero  reiterava  i'ifìan- 
ze  ,  e  gli  diceva  ,  che  talmente  glielo  defcriverebbe_j  , 
che  per  neceffità  lo  farebbe  Umile  .  Frefe  più  per  irpafTo, 
e  per  dargli  nel  genio  Gio.  Batifta  ,  che  per  veramente 
fare  il  ritratto,  alcune  tele  ,  e  fattali  minutamente  deferi - 
vere  la  fìfonomia  ,  cominciò  a  delineare  in  una  la  tefta  ,  e 
condottala  in  quel  miglior  modo  ,  che  per  lui  concepir  fi 
potea  a  fine  ,  ne  richiefe  del  parere  il  marchefe  .  Diffegli 

egli  dove  difettava  ,  e  Gic.  Batifta  prela  un'altra  tela  ?e- 
ce  un'altra  tefta  ,  ed  avendone  fatte  fino  a  quattro  ,  reftò 
finalmente  coirultima  /oddisfatto  il  marchefe  ,  ed  afficu- 
ratolo  5  che  era  fìmiliflìma,  e  che  gli  pareva  di  veder  lui, 
lo  dipinfe  in  pie  in  una  gran  tela  ,  veftito  di  ferro  a  vifta_i 
del  mare  colla  fquadra  delle  galee  .  E  mentrecchè  lo  fila- 

va dipignendo ,  tutti  que'  cavalieri  Genovefi  ,  che  anda- 
vano giornalmente  a  trovar  Gio.  Batifta  ,  fènza  faper  che 

ritratto  egli  folle  ,  dicevano,  che  era  d'ipolito  ,  ed  eb- 
be oltre  cinquanta  libbre  di  cioccolata  trecento  feudi  dal 

inarchefe .  Chi  fa  poi ,  che  non  l'aveffe,  pri macché  mo^- 
riflfe,  veduto,  e  riveduto,  e  fi  ricordalTe  benilllmo  dell' 
afpetto .  Faceva  in  quefto  mentre  Luca  Capocaccia  com- 

pire la  fua  cappella  alia  Vittoria;"  e  volendo  far  dipigne- 
re  la  volta,  ne  richiefe  Gio.  Batifta  ,  che  avendo  volen- 

tieri accettato  l'invito,  convenne  anche  del  prezzo,  e 
mife  fubito  mano  all'opera  .  Fatti  ne  aveva  gli  ftudj ,  e 
ilava  terminando  l'abbozzetto  ,  quando  fu  a  vederlo  il 
Capocaccia?  e  dopo  averglielo  molto  lodato  ,  gli  dille 
che  credeva  ,  che  quello  pure  doveffe  entrar  nel  contrat- 

to .  Gettò  via  allora  la  tavolozza  ,  ed  i  pennelli  Gio.  Ba- 
tifta ,  e  div^enuto  una  furia  lo  caricò  di  mille  male  paro- 

le 3  diede  di  pie  al  cavalletto  ,  sfondò  la  tela ,  e  non  vol- 
le 
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le  più  dipi^er  la  volta  .  Mifè  quindi  mano  ad  alcuni  al- 
■  tri  quadri  ,  che  cominciati  avea  pel  cardinal  S.  Cefareo  , 
•e  tra  quefti  quello  di  S.  Trofìmo ,  che  fu  a  S.  Teodoro 

collocato .  S.  E.  però'  ibffrir  non  poteva  ,  ch'ei  lafciar 
non  dovelTe  qualche  memoria  in  Genova  Tua  patria  j  pro- 

pofegli  perciò  l'opera  ,  che  far  fi  doveva  in  un'altra  fala 
del  palazzo  delPubblico  ,  e  tanto  gli  diffe  ,  che  vel  im- 

pegnò ,  e  meditava  i  penfieri  per  farne  i  dilegni ,  quan- 
do i  padri  di  Santiapoftoli  l'impegnarono  al  lavoro  del- 

la volta  della  lor  chiefa  ,  e  vi  lèguì  un  fatto  degno  da_^ 
rammentarfi .  Imperocché  accordatofi  per  due  mila  feu- 

di il  prezzo  ,  ed  ito  Gio.  Batifta ,  che  cinquecento  ri- 
cevuti ne  aveva  a  conto  ,  per  iftipulare  il  contratto  ,  fti- 

pulato  che  fu  ,  tirò  fuori  un  foglio  da  lui  fottofcritto  , 
con  cui  donava  alla  chiefa  il  rimanente,  e  lo  confegnò 

.ca'  padri ,  che  quivi  erano  capitolarmente  congregati , 
che  recarono  a  tale  inafpettata  generofità  ftupefatti  . 
Corfergli  tutti  addoffo  ad  abbracciarlo,  chi  lo  prendeva 

da  una  parte,  e  chi  lo  tirava  da  un'altra,  chi  voleva  rin- 
graziarlo ,  e  non  poteva ,  perchè  di  giubbilo  gli  cadevan 

dagli  occhi  le  lagrime,  chi  gli  dava  mille  benedizioni ,  e 
tutti  uniti  gli  fecero  tante  finezze  ,  e  gli  diedero  tali  fe- 

gni  di  gradimento  ,  e  d'affetto  ,  che  l'ebbero  a  /premer 
co'  baci .  Mifevi  fubito  mano  ,  né  mai  ve  la  levò  ,  fin- 

che non  l'ebbe  finito  ;  e  fu  tale  l'applicazione  dfcdue  mei! 
continui ,  che  per  compirlo  v'impiegò  ,  che  non  poco 
difcapito  ricevè  nella  lalute  .  Giunto  era  allora  all'età 
de' feflantafètte  anni,  e  fìava  terminando  i  due  laterali 
della  cappella  di  S.  Francefco  Saverio  per  S.  Andrea  del 
noviziato  ,.  faceva  gli  ftudj  per  i  mufaici  della  cupoletta 
di  S.  Pietro  ,  che  cominciar  dovea  fin  dal  pontificato  di 

Clemente  X. ,  che  glie  ne  dette  l'ordine,  e  finiva  le  .i 
bozze  per  la  mentovata  fila  di  Genova  ,  che  furon  l'ul- 

time cofe ,  che  fece .  Ne  dopo  di  quelle  benché  avefle 

IV.  ol- 
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molti  impegni  in  Roma  ,  non  meno  che  fuori  per  galle- 
rie ,  per  Tale  ,  e  per  chiefe ,  potè  far  altro  che  il  ritratto 

del  generale  Ottan  Avignonefe.  Pofciachè  andato  il  ven- 
zei  di  marzo  del  170^.  a  S.  Pietro  per  provare  i  nomina- 

ti ftudj  nella  cupola  ,  ed  eirendovifi  fortemente  rifcalda- 
to  5  tornò  a  cafa  eolla  febbre  ,  che  notabilmente  rinfor- 

zando la  notte ,  fi  trovò  la  mattina  aggravato  da  non  leg- 
giero mal  di  petto  ,  di  cui  avendo  fatto  poco  conto  i  me- 

dici, non  gli  fecero  per  tempo  cavar  fangue  ,  e  datagli  be- 

re tant'acqua  gelata  ,  quanta  egli  ne  volle,  gli  foprag- 
1709  giunfe  l'infiammazione,  ed  a'  2.  d'aprile  pafsò  a  miglior 

vita  .  Fu  il  cadavere  portato  a  S.  Tommafo  in  parione , 

ove  con  folenne  pompa  funebre  fu  efpofto  ,  e  fèpolto  fen- 
Za  alcuna  ifcrizione  ,  o  memorici .  l.afciò  un  capitale  di 

quaranta  e  più  mila  feudi  a'  figli ,  che  erano  allora  in  nu- 
mero di  tre  tutti  bene  ,  e  nobilmente  impiegati .  Impe- 

rocché Ale{fandro  il  maggiore  dopo  aver  fatto  il  corfo 
della  filofofia  ,  e  della  matematica  ,  come  difegnava  be- 
niffimo,  ed  alquanto  ancor  dìpigneva  ,  tutto  il  diede_* 

all'architettura  ,  e  morì  il  dì  7.  di  maggio  dell'anno  paf- 
fato  1728..  Giulio  il  mezzano  era  ajutante  di  ftudio  di 
monfignor  Lancetta  uditore  di  Ruota ,  che  poi  fi  mifè  a 

far  l'avvocato  ,  prefe  moglie  ,  v'ebbe  diverfi  figli ,  e  vi- 
ve con  tre  (ole  femmine  prefèntemente ,  avendo  per  la  fua 

capacitale  faviezza,  tuttocchè  fpenda,  e  fi  mantenga  con 
decoro ,  di  molto  accrefciuto  il  patrimonio  lafciatogli 

dal  padre  ,  a  cui  ha  già  deftinato  d'ergere  in  un  qualche 
fito  adattato  il  ritratto  di  marmo ,  acciocché  viva  perpe- 

tuamente a  pubblica  vifla  l'effigie  di  profefior  così  degno. 
Lodovico  il  minore  aveva  il  fegreto  del  prefato  monfi- 

gnor Lancetta  ;  e  fé  un  anno  dopo  del  padre  non  foffe  1 
morto  ,  fatta  avrebbe  gran  pafTata  .  Era  Gio.  Batifta  alto 
proporzionato,  ed  affai  ben  fatto  di  corpo,  bello,  bianco, 
e  vermiglio  di  faccia,  con  occhi  lucidi,  e  neri,  nafo 

prof- 
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profilato,  e  lungo  ,  fronte  fpaziofii ,  ed  aria  fimpatica  ,  e 
gentile/ca ,  né  la  fignoria  del  tratto ,  e  del  coftume  cedeva 

punto  alla  nobiltà  dell'alpetto  ,.  e  dell'animo  ..  Amò  fvi- 
fceratamente  gli  amici ,  flimò  grandemente  i  profefTori , 
e  fbflenne  valorofamente  la  protèlfione  .  Ebbe  molti  fco- 
lari ,  ma  lol  Giovanni  Odazzj  di  grido  ,  che  oltre  alla_. 
gran  facilità  con  cui  di  vaga  ,  e  forte  maniera  dipigne  ad 
olio  3  fi  è  fatto  affai  celebre  anche  nel  vagamente  dipigne- 
re  a  frefco  ,  come  ben  fi  conofce  nel  quadro  di  S.  Bruno- 

ne  alla  Madonna  degli  angeli ,  e  nella  caduta  de'  demo- 
nj  a  Santapoftoli ..  Lavorò  Gio.  Eatifta  aflTaiflìmo ,  e_j> 

piucchè  lavorato  non  avrebbero  dieci  pittori  infieme,  ba- 

llando dire,  che  gli  appartamenti  di  cafa  fua,  oltre  l'ope- 
re non  nominato  da  me  ,,  che  fparfe  fono  per  Roma,  e 

quelle  che  mandò  nelle  chicle  di  Rieti  j  d'Afcoli",  di  Fer- 
jno,,  di  Portofino,  per  la  Tofcana ,  per  l'Umbria  ,  e 
per  la  Romagna  y  di  fue  pitture  fon  pieni  .  Innumerabi- 
ii  fono  i  ritratti  5  avendone  fatti  di  tutti,  i  cardinali ,  di 

tutti  i  perfbnaggi ,,  che  viffero-  in  tempo  fuo  ,,  e  che  ca- 

pitarono in  Roma  5  e  de' fette  Pontefici  che  regnarono 
da  Aleffandro  VII.  fino  a  Clemente  XI.  ;  ed  in  quefli  eb- 

be per  verità  grande  arte  ,  e  fingolar  maeflria ,  potendofi 
con  ragione  annoverare  fra  i  più  celebri ,  ed  efperti  mae- 
fìri  che  fieno  ftati  giammai.  Aveva  nel  fargli  uno  flile  tut- 

to contrario  al  generale  ,  e  comune  ;  e  diceva  averlo  ap- 
prefo  dal  Bernini,  il  qualenelritrar  le  perfone,  non  vo- 

leva che  flelfero.  ferme  5  e  chete  5  ma  che  parlaflero  ,  e 

fi  movefifero .  Perchè  giufio  in  que'  moti ,  e'  diceva  effer 
le  perfone  piiì  fimili  a  fé  fleffe  ,  e  ne'  più  galanti ,  e  gra- 
ziofi  doverfi  prendere ,  e  dar  tutta  la  fbmiglianza  al  ri- 

tratto, e  rilevare  in  cotal  guifa  il  più  vago  ,  e  il  più  vez- 

zofo  del  volto  ,  nafcondendone  il  men  piacevole ,  e  '1  men 
gioviale  per  farlo  fimpatico  ,  ed  avvenente  .  Trattò  gè-» 
nerofaniente  ,  e  di  genio  con  chi  feppe  prenderlo  ;  ma_» 

au- 
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aufleramente  ,  e  con  rigore  con  chi  gli  andò  con  rigiri , 

e  proccurò  in  altro  fimil  modo  il  buon  mercato  .  Fu  ame-' 
no  5  urbano,  e  faceto  nel  converfare ,  pronto,  libero, 

ed  arguto  ne'  detti  non  meno  che  ne'  fatti  j  ed  io  trala- 
fciar  non  voglio  di  narrarne  alcuni .  Correva  già  la  fa- 

ma 5  fìccome  ho  accennato  di  (opra  ,  di  fua  maeftria  nel 
ritrarre  dal  vivo  le  perfone ,  e  fparfa  generalmente  da_. 
pertutto ,  cadde  a  un  giovine  cavaliere  in  penfiero  di  farli 
fare  il  ritratto  ,  e  non  riflettendo  al  prezzo  ,  o  creden- 

do d'averlo  per  pochi  paoli ,  ito  a  trovarlo  fenza  alcuna 
preventiva  convenzione  gliele  ordinò^  e  terminato  che  fu, 
andò  fubito  a  prenderlo  .  Quando  fentì  che  non  valeva-, 
punto  meno  di  cento  feudi  rellò  di  faffo  ,  e  flato  così  per 

un  pezzo  forprefo  ,  difìTegli  poi ,  o  ..li  ritornare ,  o  di 

mandarlo  a  prendere  .  Ma  vedendo  Gio.  Batiila  ,  che  e' 
non  faceva  né  l'uno  ,  né  l'altro  ,  e  forte  fblpettando  non 
l'avrebbe  fatto  mai ,  per  non  vederfi  reftare  in  mano  un' 
opera  ,  che  probabilmente  non  avrebbe  trovata  a  vendere 
ad  altri ,  drpinfè  fovra  il  ritratto  una  grata  ,  e  fotto  vi 

fcrifle  :  Sta  prigione  per  debito^  e  quindi  l'efpofe  nel  luogo 
più  eminente,  e  piij  viabile  dello  fìudio.  Giunto  ciò  a  no- 

tizia dello  zio  del  cavaliere,  che  coftituito  era  in  alto  gra- 

do,e  parendogli  che  la  fua  eftimazione  n'andafle  al  di  fot- 
to. Te  ne  andò  a  trovar  Gio.  Batifla^  e  fìngendo  di  non  fa- 

per  cofa  alcuna  di  ciò ,  che  paffato  era  tra  lui ,  ed  il  nipo- 
te, rivolfe  gli  occhi  al  ritratto  ,  e  dilfe  :  tinello  mi  pare 

di  mio  nipote  ;  £'  vero  ,  rifpofe  Gio.  Batifta  ,  ma  il  povero 
cavaliere  \  Jìccome  ella  vede ,  per  fiia  fventura  Jla  in  pri' 

gione  per  debito  ;  Orm  ,  replicò  il  zio  ,  ditemi  quanto  (?' 
Jìa  quejlo  debito  ,  che  io  lo  voglio  pagare ,  e  liberarlo  ,  e 
datigli  i  cento  feudi ,  e  fatta  cancellare  la  grata  lo  prefè, 

e  fé  lo  portò  via  .  Piccavafi  un  certo  padraffo  d'una  reli- 
gione di  grande  architetto  ,  e  credendofi  già  eccellente 

nell'arte  con  quella  facilità  ,  conche  coftruiva  in  aria  le 

fab- 
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fabbriche,  ledifegnava  poi  nelle  carte  .  Avvenne,  che 

avendo  fatta  un  giorno  una  pianta  d'un  palazzo  la  moftrò 
a  Gio.  Batifta  ;  ma  perchè  il  povero  religiolb  dimentica- 

to s'era  di  farvi  le  fineflre  ,  gli  diffe  Gio.  Batifla  :  ̂ /le- 
jìa^  padre  mìo^farà  una  bella  fabbrica^  mafervìràfoloper 
la  notte  ;  Vedendo  un  fuo  fcolare  dipignerc  con  pennelli 

d'ebano  guarniti  d'argento,  affai  bene  aggiufìati ,  e_j 
puliti ,  e  più  faftofi ,  che  a  pittor  convenivano  ,  gli  diA 
le  ;  Giacché  nonfapetefar  belle  pitture ,  abbiate  bei pen^ 
nelli  :  Diffe  ad  un  altro  ,  che  ne  aveva  un  gran  mazzo  , 

e  che  pochini  mo  dipigneva  :  Chi  ne  ha  più  ̂  meno  ne  ado~ 
pera  :  Molti  altri  narrar  ne  potrei  \  ma  non  parendomi 
né  neceffario  ,  ne  proprio  ,  e  dubitando  anche  di  poter 

annojare  il  lettore  ,  con  quefti  finirò  di  parlare  dell'ope- 
re ,  del  coftume  ,  e  di  tutt'altro  che  appartiene  alla  vita 

di  quefto  valente  uomo  ,  intefo  fecondo  l'idioma  Genove- 
fé  ,  piucchè  per  Gio.  Batifta  Gaulli ,  per  Baciccio  . 

DI   GIUSEPPE  CHIARI. 

A  fatica ,  e  lo  ftudio  in  chi  veramente  ha 

volontà  d'imparare ,  e  di  renderfi  anche 
raro  ,  ed  infigne  ̂   fupplifcono  alla  man- 

canza del  talento  ,  e  dell'attitudine—?. 
Niuno  creduto  avrebbe  ,  quando  in  età 
di  dieci  anni  fi  diede  il  noftro  Giufeppe 

alla  pittura  j  tuttocchè  CarlantonioGalliani  pittore  ,  e 
negoziante  di  quadri ,  da  cui  ebbe  i  principi  del  difegno 

l'introduceffe  di  dodici  nella  fcuola  del  Maratti  ,  che  fof- 
fe  riufcito  quel  bravo  profeffor  che  divenne  ;  perchè  in_. 
realtà  il  naturale  non  lo  portava  a  quella  grandezza  di  fa- 

"pere  ,  dove  giunfè  coll'applicazione  ,  e  co'  fudori .  On- 
de io  per  me  fempre  più  credo  ,  e  trovo  verifllmo  ,  che 

nulla  all'uomo  è  difficile  5  purché  egli  voglia ,  e  la  filufe 
Dd  gli 
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gli  flffifta.  Ma  neppur  quefta  negli  anni  più  teneri  favorì 

10^54  Giu^ppe;  conciofliecliè  nato  ne'  1654.  adì  x.  di  marzo 
in  Roma,  ebbe  in  tempo  del  contagio  un  bubbone,  fu  me- 

dicato dalla  madre  di  nafcofto,  e  lo  raccomandò  ranto  a 
Iddio  ,  che  le  (qcq  la  grazia  di  liberamelo  .  Ebbe  non_> 

guari  dopo  altra  mortai  malattia ,  e  fino  agli  ott'anni  non 
ifìette  mai  bene.  Tantoché  Stefano  Tuo  padre  ,  che  era 
Fiorentino  di  nazione  5  poco  contava  nella  vita  di  lui  ;  e 
più  penfava  a  mandarlo  a  Firenze  ,  per  proccurare  colla 

mutazione  dell'aria  di  fargli  cangiar  compIelTione  ,  che  a 
farlo  andare  a  fcuola,  o  a  metterlo  ad  alcun  altro  impie- 

go in  Roma  .  Iddio  però  ,  che  deftinato  l'aveva  per  urL» 
de'  primi  lumi ,  che  abbian  fatta  rifplendere  in  quefti  ul- 

timi tempi  la  bell'arte  della  pittura  ,  gliela  cambiò  fen- 
2a  che  ne  ufcilfe  ;  e  da  indi  in  poi  cominciò  a  rimetterfì 

in  falute  ,  e  vi  il  ftabilì  pofcia  talmente  ,  che  la  godè  per- 
fettifllma,  e  potè  non  pure  alla  profefìTione  applicare ,  ma 
refiftere  di  quando  in  quando  agli  ftrapazzi  della  caccia  , 
fcnza  fentirne  mai  alcun  male  .  Lavorava  dunque  alle- 

gramente, copiava  l'opere  delmaeftro,  eveniva  anche 
facendo  qualche  quadro  d'invenzione ,  fècondocchè  da' 
Tuoi  amici  n'era  richiefto  ,  quando  morto  Niccolò  Ber- 

rettoni, che  dipigneva  la  volta  della  cappella  Marcac- 
cioni  al  Suffragio  ,  ed  avendo  lafciati  affatto  imperfetti  i 
laterali ,  difle  il  Maratti ,  che  niuno  meglio  di  Giufep- 
re  dipigner  li  poteva  ,  acciò  non  fi  vedefle  qualche  defor- 

mità nell'opera  ,  ed  a  lui  furon  dati ,  che  maeftrevolmen- 
te  dipinfe  in  uno  la  natività  di  Maria  vergine  ,  nell'altro 
l'adorazione  de'  Magi.  E  quefta  fu  la  prima  opera  pubbli- 

ca ch'egli  £ece  ,  con  cui  acquiftò  ftima  ,  ed  applaufb  ,  e  s' 
aprì  la  flrada  a  diverfe  altre  .  Imperocché  dipinfe  a  chia- 
rofcuro  in  S.  Maria  in  pofterola  due  fanti  dirimpetto  al- 

la porta,  in  concorrenza  d'altri  profefTori .  Dipin/e  il 
quadro  fopra  la  porta  della  chiefa  della  Madonna  di  Lo- 

reto 
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reto  a  colonna  Trajana,  che  rapprefenta  il  Tuo  fpofalizio. 
E  dipinfe  ralfunzione  nella  volta  della  cappella  Montio- 
ni  alla  Madonna  di  Montefanto  ,  ed  il  quadro  della  Pie- 

tà nella  piccola  fagreftia  della  medellma  .  Voleva  il  ca- 
nonico Sabatini  far  dipignere  a  frefco  la  volta  ,  e  i  late- 

rali d'una  cappella  a  S.  Maria  in  Cofìnedin  ,  ed  a  lui  ne 
diede  l'incumbenza  ;  ed  egli  rapprefentò  in  uno  il  batte- 
Ilmo  di  noftro  lìgnor  Gesù  Crifto ,  nell'altro  la  predica», 
nel  deferto  ,  e  quantità  d'angeli  nella  volta  .  Rimafe  co- 

si Soddisfatto  il  Montioni  del  lavoro,  che  egli  fece_j 
nella  mentovata  Tua  cappella  ,  che  bramava  gli  faceA 

fé  alcuni  quadri ,  per  metterli  infieme  cogli  altri  d'altri 
infìgni  profelfori  ne'  nobili  appartamenti  di  Tua  cafi  ;  e 
due  foli  per  allora,  che  aveva  altri  più  forti  impegni  glie- 

ne kce  .  Rapprefentò  in  uno  Tullia  ,  che  palfa  col  carro 

fbpra  il  cadavero  del  padre  ;  e  nell'altro  Coriolano  ,  che 
per  le  preghiere  della  madre ,  e  della  moglie  s'aftiene  di 
muover  l'armi  contro  Roma. Correva  già  per  tutta  la  cit- 

tà la  fama  del  fuo  valore,  e  pochi  perfonaggi  v'erano,  che 
non  volelfero  ne'  loro  palagj  qualche  memoria  di  fuo  pen- 

nello .  Conduflelo  un  giorno  il  principe  di  Paleftrina_. , 
con  cui  egli  aveva  particolar  iervitù  a  vedere  il  fignoril 

fuo  appartamento;  e  veduto  che  l'ebbe  tutto  ,  nel  tem- 
po ftellb ,  che  ei  gli  lodava  le  cofe  più  rare  ,  e  magnifi- 
che ,  gli  difTe  il  principe  :  A  tutte  qtiejle  rarità  ,  e  ma^ 

gnìficenze  nìent'' altro  manca  per  farle  maggiori  ,  che  qual" 
chefegno  dì  vojlra  mano  .  Sceglietevi  dunque  una  deUe_» 

Jlanze ,  che  pili  -vi  piace  ̂ perchè  voglio  la  dìpigniate  .  Scel- 
fene  Giufeppe  una  che  gli  parve  la  migliore  di  tutte  l'al- 

tre ,  che  dipinte  non  erano,  pel  lume  ,  e  promeffogli  di 
cominciare  con  prelliezza  il  lavoro  fi  licenziò  ;  ed  ito  im- 

mantenente a  trovare  il  Bellori ,  che  era  fuo  grande  ami- 

co ,  gli  conferì  l'impegno  contratto  col  principe  ,  e  lo 
pregò  a  fuggerirgli  qualche  vago  ,  e  pellegrino  penfiero, 

D  d  2  per- 
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perchè  incontrar  potefTe  il  Tuo  genio  .  Diverfi  egli  gliene 
propo/è  5  ed  uno  di  confènfb  comune  preferirono  a  tutti 
gli  altri ,  fecondo  cui  ordinò  Giufèppe  gli  iìndj ,  e  difpo- 
fé  Topera  .  Rapprefentovvi  Apollo  nel  carro  ,  che  colla 

fcorta  dell'aurora  conduce  le  ftagioni ,  ed  il  tempo  ,  che 
ofcura  le  cofe  pallate  con  diverfi  fimboli  appartenenti  all' 
arme  Pignattella,  e  Barberina  .  Piacque  eftremamente 
al  principe  allorché  fu  finita  ,  e  piacque  a  tutti  coloro  , 
che  andarono  a  vederla  .  Compì  in  queflo  fìeffo  tempo  il 

lavoro  y  che  cominciato  aveva  del  cupolino  d'una  cap- 
pella nella  chiefa  di  S.  Agnefa  fuori  di  Portapia  ,  ove__> 

teneramente  fi  vede  efprelfo  lo  Spirito  fanto  con  diverfe 

tede  di  cherubini .  Vedute  tutte  queft'opere  dal  cardina- 
le Spada  ,  e  fèntendol'applaufb  univerfale  5  che  riporta- 
to ne  aveva  ,  egli  pure  fé  ne  invogliò  ,  e  fatto  chiamare 

Giufèppe  5  gli  ordinò  quattro  quadri ,  di  cui  avendogli 

data  la  mifura  ,  gli  diffe  ,  che  lafciava  in  fuo  arbitrio  1' 
elezione  de'  foggetti ,  purché  vi  mettelfe  fubito  mano  ,  e 
li  tiraflè  con  follecitudine  a  fine  .  Pensò  Giufèppe  a  quat- 

tro fivole  d'Ovidio  ,  e  fattene  le  bozze  ,  le  conduffe  fuC- 
fèguentemente  nelle  tele  ,  che  teneva  già  preparate  fe- 

condo la  mifura  ,  che  avuta  ne  aveva  dal  cardinale  ,  che 
fé  le  vide  condotte  in  cafa  prima  affai  che  rafpettafle__> . 
Rimaiène  S.  E.  pienamente  foddisfatta ,  e  largamente  ri- 

compensò a  Giufèppe  la  mercede  non  meno  che  la  pre- 
fìezza  .  Facevano  le  monache  di  S.  Silveftro  in  capite  or- 

nare di  belle  ,  e  rare  pitture  le  cappelle  della  lor  chiefa  , 

e  diedero  la  prima  a  mano  delira  nell'entrarvi  a  Giufèp- 
pe 5  il  quale  rapprefèntò  nel  quadro  dell'altare  S.  Anto- 

nio ,  S.  Stefano,  e  la  Madonna  ;  In  uno  de'  laterali  S.Ste- 
fano condotto  all'adorazione  dell'Idolo  5  ed  il  fulmine, 

che  lo  fpezza  ,  e  nella  lunetta  di  fbpra  ,  il  fuo  martirio  : 

Nell'altro  S.  Antonio ,  che  rifufcita  un  morto  ,  e  nella_, 
lunetta  di  fopraj  il  medefimo ,  che  predice  ad  uno  il  mar- tirio; 
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tiria:  Ne' quattro  angoletti  diverfi  putti  :  E  nella  volta 
un  coro  d'angeli.  Ornava  pure  di  belle  ,  e  rare  pitture 
il  cafino  di  fua  villa  fuori  di  porta  S.  Pancrazio  il  mar- 
chefe  Torri ,  e  diede  a  fare  un  quadro  di  venzei  palmi  di 

lunghezza  a  Giufèppe,  che  è  quello ,  in  cui  fi  vede  Erco- 
le ,  che  mena  la  Virtià  avanti  ad  Apollo  ,  con  diver fé  al- 

tre figure  .  Fu  frattanto  chiamato  dal  Conteftabile  a  di- 
pignere  nella  maeflofi  ,  e  vaga  fua  galleria  ;  e  come  ella 

era  già  piena  d'opere  celebri ,  e  che  egli  godeva  in  lorma 
particolare  di  fua  protezione  ,  molto  gli  premeva  di  ben 
iervirlo  ,  e  di  diftinguerfi  .  Penfando  ,  e  ripenfando  a_. 

ciocché  colorir  vi  poteva  ,  gli  cadde  in  mente  d'effigiar- 
vi D.  Marcantonio  Colonna  condotto  da  Ercole  all'im- 

mortalità  con  molti  altri  eroi  ;  e  fattone  il  difegno  lo 
portò  al  Conteftabile ,  cui  elTendo  eftremamente  piaciu- 

to ,  fu  fubito  da  lui  principiato  il  lavoro,  e  poi  mae- 
ftrevolmente  finito  .  Piacque  tanto  anche  alla  Conte- 
fìabJlefFa,  che  volle  dipigneffe  la  cappella  ,  che  ella  fa- 

ceva fabbricare  a  S.  Francefco  di  Paola  ,  ed  egli  puntual- 
mente la  fervi .  Imperocché  efpreffe  in  un  laterale  il  fin- 

to ,  cherifufdta  i  muratori  caduti  dalla  fabbrica  ,  nell' 
altro  il  Tanto  ,  che  fa  gli  occhi ,  il  nafo  ,  e  la  bocca  ad 
un  bambino ,  che  nato  era  fènza  ,  e  nella  volta  il  fanto 

con  molti  angeli ,  che  va  alla  gloria  del  Paradifb  .  Ve- 
dendo il  Maratti  di  non  poter  finire  i  cartoni ,  che  co- 

minciati aveva  per  i  mufaici  d'una  delle  eupolette  di 
S.  Pietro,  ne  diede  a  Giufèppe  l'incumbenza}  ed  elTendo 
■egli  ito  a  finirli  nelle  flanze  del  palazzo  Quirinale,  T 
andava  giornalmente  a  vedere  Clemente  XI. ,  con  cui 
in  tale  occafione  ftrinfe  maggior  fervitù  ,  e  domeflichez- 
Za  ;  ed  ebbe  allora  ordine  di  metter  mano  al  lavoro  del- 

la fbffitta  della  chiefa  di  S.  Clemente  ,  ove  faceva  S.  S. 

lavorare  con  altri  profeffori  di  credito  Sebafliano  Con- 

ca ,  che  avendo  alla  nobiltà  3  alla  fi-anche  zza,  ed  alla_. 

mac' 
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maeftria  dell'arte  aggiunta  lafìncerità,  jamodeflia,  e 
'1  buon  coftume  ,6  prefentemente  degno  principe  dell'ac- 

cademia .  Lavorovvi  dunque  Giufeppe ,  e  vi  figurò  il 
fante  ,  che  Tale  al  cielo  .  Ebbe  anche  ordine  di  fare  un_> 

de'  dodici  profeti  ,  che  da  dodici  icelti  profelTori  lì 
facevano  per  ornare  la  chiefà  di  S.  Giovanlaterano , 
che  fbvra  la  ftatua  di  S.  Bartolomnieo  fu  collocato . 

Fece  in  quello  fleflb  tempo  per  S.  S.  due  altri  quadri  : 
Rapprefentò  in  uno  la  venuta  delio  Spirito  fanto,  che_-> 
fervi  per  fabbricare  un  arazzo  ,  e  li  confèrva  nelle  ftanze 

del  palazzo  Quirinale  ;  Nell'altro  la  nave  di  S.  Pietro 
con  molte  ,  e  diverfe  figure ,  che  S.  S.  regalò  al  Re  d'In- 

ghilterra .  Quindi  gli  ordinò  il  cardinal  Sagripanti  uro 
quadro  per  la  fìia  cappella  a  S.  Ignazio  ;  ed  egli  vi  colo- 

rì la  B.  Lucia  da  Narni  in  atto  d'andare  in  efìafl ,  che__* 
vedutofi  da'  Gefuiti ,  gli  fecero  anch'efll  dipignere  la  vol- 

ta della  prima  cappella  a  mano  manca  nell'entrare  in_> 
S.  Andrea  del  noviziato  .  Alcuni  glie  ne  ordinò  il  cardi- 

nale Ottoboni ,  e  celebre  fi  è  l'adorazione  de' Magi ,  ed 
una  Pietà  .  Uno  ne  fece  pel  principe  di  Caferta  ,  che  fu 
mandato  in  una  Tua  cappella  a  Cifterna  ,  e  rapprefènta_. 
S.  Francefco ,  che  riceve  le  Stimate .  Altro  ne  fece  dopo 

pel  duca  di  Zagarola  ,  che  fu  collocato  nella  di  lui  cap- 

pella a  S.  Francefco  a  ripa;  e  rapprefènta  S.  Pietro  d' 
Alcantara  ,  e  S.  Pafquale  col  Padre  eterno  ,  e  quantità 

d'angeli .  Fecene  un  altro  per  la  volta  d'una  ftanza  della 
nuova  fabbrica  del  marchefe  de  Carolis  ,  che  rapprefèn- 

ta Cerere  ,  e  Bacco  .  Altro  pel  Conteftabile  ,  che  fu  mef^ 
lo  nella  fua  cappella  a  Santapofloli ,  e  rapprefènta  San_i 
Francefco  ,  che  fi  vien  meno  per  la  vifta  della  gloria  ce- 
lefle  ,  fbflenuto  da  un  angelo  con  molte  altre  figure  .  Al- 

tro per  la  Madonna  delle  fornaci ,  che  rapprefènta  la  fa- 
gra  Famiglia  ;  e  quefti  furono  gli  ultimi ,  che  fece .  Mol- 

ti ne  aveva  mandati  prima  in  Inghilterra  ,  per  la  cui  no- 

bil- 
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biltà  lavorò  più  di  vent'anni  continui  ;  e  Tempre  avcvr^ 
Io  ftudio  pieno  di  cavalieri  Inglefi ,  che  andavano  a  ri- 

chiederlo di  pitture  ,  ed  a  vederlo  dipignere  .  Molti  ne 
aveva  mandati  in  Francia  ,  ed  a  diverfi  fbvrani  di  Germa- 

nia ,  e  tre  afTai  grandi  al  principe  di  Saflbnia ,  rappre- 

fèntante  l'uno  la  ftrage  degl'innocenti ,  l'altro  il  marti- 
rio di  Santo  Stefano  ,  e  l'altro  la  Samaritana  .  E  molti 

mandati  ne  aveva  per  la  Marca  ,  per  la  Romagna  ,  per 
la  Lombardia ,  e  per  la  Tofcana  ..  Né  i  fòli  perfbnaggi 

foreflieri  l'andavano  a  veder  lavorare  ;  concioiiecchè  non 
paflava  giorno  ,  che  non  v'andaflfe  eziandio  qualche  per- 
fonaggio  Romano  ,  e  qualche  cardinale  ,  dacché  aveva_» 
fervitù,  e  famigliarità  con  moltiffimi ..  Paflava  egli  già 

i  fettant'anni  ;  e  tuttocchc  fofle  ne'  feifa^ntafette  flato  at- 
taccato dalla  gocciola  ,  godeva  buona  falute  ,  ed  era  af- 

fai proipero  ,  quando  fu  dal  cardinal  Camerlengo  impe- 
gnato ad  andare  a  collocare  nella  metropolitana  d'Urbi- 

no i  cartoni ,  che  egli  fatti  avea  per  i  nominati  mufaici  di 
S.  Pietro  .  Ne  quantunque  diveriì  Tuoi  amici  lo  fconfi- 
gliaffero  ,  e  che  egli  differifle  il  metterfl  in  viaggio  potè 

difpenfarfi  dall'andare  j  ondeprefo  da  S.  E.  congedo  vi 
s'incamminò  ,  ed  arrivato  che  fu ,  proccurò  con  quelLi_f 
follecitudine  ,  che  per  lui  maggior  fi  potè  di  sbrigarfi  ,  e 

fubito  sbrigato  partì ,  e  tornò  a  Roma  .  Correva  l'anno 
172^.  allorché  egli  nel  mefe  di  novembre  con  un  poco  di 

rogna  non  totalmente  ,  neppur  per  altro  fàno  v'arrivò  ,  e 
non  iflette  più  bene  ;  ed  andando  fempre  declinando  ,  fi 
mife  finalmente  a  letto  ,  e  forprefò  indi  a  non  molti  di  , 

e  nella  notte  degli  8.  di  fèttembre  del  1727.  in  men  d'un'  1727 

ora ,  e  me2za  di  quattro  colpi  d'apopleffia,  nella  fi^efla  finì  " 
con  univerfal  difpiacere  di  ftar  male  ,  e  di  vivere.  Si  por- 

tò il  cadavere  a  S.  Sufànna  ,  ove  (lette  tutta  la  mattina.^ 
efpofto  coirintervenimento  degli  accademici  di  S.  Lucaj 
che  iti  erano  ad  afllftere  alle  di  lui  folenni  cfèquie  ,  che 

era 
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era  flato  tre  volte  lor  degno  principe  ;  finite  le  quali  in_, 

luogo  a  parte  fi  feppellì ,  e  fotto  bianco  falTo  colla  Te-» 
^uente  ircrizione  ripofa . 

D.  0.  M. 

'Jo/è/?bo  Ciarlo  Romano 
Moriim  .probiiate  mirabili 
Humilitate  cunBis  accepto 
Tingendi  arte  nulli  fecundo 
^ui  in  Principem  injìgnìs 
Accademia  Pidlorum  Urbis 

Comm.  fuffragiìs  ter  ele&us 
De  ipfa  Accademia 
Optime  nieritm 
T>ejìderium  fui 

Moriens  reliquia 

Qbììt  anno  falutis  MDCCXXVII . 

jEtatii  fufi  LXXIII. 
Stephanm  S>  Marita  Et  Carolm  flit 

In  Cofmedin  Canonicm  Cam  lacrymis  PP, 

E  così  in  quefta  chiefà  fi  confervano  l'offa ,  la  me- 
moria, e  le  ceneri  di  tre  infigni  pittori  j  che  in  52.  anni  vi 

fono  flati  fepolti ,  efTendo  gli  altri  due  Gafparo  Dughet, 
e  Niccolò  Berrettoni ,  ficcome  narrato  abbiamo  nelle  lor 
vite.  Lafciò  Giufeppe  un  capitale  di  venti ,  e  più  mila_. 
feudi  a  Tommafb  Tuo  fratello  ,  ed  a  due  flioi  figli ,  aven- 

done avuti  con  Lucrezia  fua  moglie  ,  che  ancor  vive  ,  fi- 
no ad  otto  ,  cinque  ne  morirono  ,  fi  può  dir  nelle  fafce  , 

e  tre  ne  fon  vivi  .  Stefano  il  maggiore  è  calonico  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  affai  capace  ,  e  favio  ,  e  di  buona 

legge  d'amicizia  .  Carlo  il  minore  attende  alla  pittura  , 
ed  è  giovine  di  bel  cofiume,  d'afpettazione  ,  e  di  fpiri- 
to  3  avendo  nell'ultimo  concorfo  avuto  il  fecondo  pre- 

mio 
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mio  della  prima  claffe  all'accademia .  E  Terefa  fi  mari- 
tò a  Gaetano  Gelbi  ricco  negoziante  di  gioje  .  Era_j 

Giufeppe  alto ,  e  pieno  di  ftatura ,  di  color  olivaftro , 
occhi  bianchicci  ,  nafo  grande  ,  vifo  tondo  ,  e  tutto 

infieme  di  beirafpetto,  e  veneranda  prefenza .  Fu  ot- 
timo di  coftume  ,  ̂hietto ,  e  (incero ,  Tempre  indefeA 

fo  alla  fatica ,  gelofo  del  proprio  decoro,  ed  amante—» 
di  fila,  profefllone . 

DI   GIUSEPPE    PASSERI. 

A  e  Qjj  H  adì  1 2.  di  marzo  degli  anni 
1654.  il  noflro  Giufeppe  in  Roma,  e 

nacque  pittore;  poicchè  e  fin  da  fanciul- 

lo per  la  fua  gran  facilità  d'imparare  ne 
diede  i  fègni  ,  ed  egli  fteffo  lo  conobbe; 

^    perchè  piccola  parendogli  la  {cuoia  di 
Gio.  Batifta  fuo  zio  ,  a  cui  era  flato  appoggiato  dal  pa- 

dre, ben  prefto  h  lafciò  ,  entrando  in  quella  del  Maratti , 
che  conosceva  effer  molto  ,  e  molto  maggiore  .  E  cono- 
fcendo  ancora ,  che  per  farvi  quel  follecito  profitto  ,  che 

bramava ,  fi  richiedeva  colla  fua  anche  l'attenzion  del 
maeftro  ,  cominciò  fubito  ad  eflfere  così  diligente  ,  ed  aT- 
fiduo  a  ftudiare  ,  non  meno  che  a  fervirlo ,  che  non  iftet- 

te  guari  a  guadagnarne  l'amore  ,  e  fu  veramente  l'unico 
de'  fiioi  fcolari ,  eccettuatone  il  Calandrucci ,  che  egli 
amafìTe  per  genio ,  e  che  gl'infegnafìTe  di  cuore  .  Fecegli 
copiare  a  fue  fpefe  tutte  l'opere  maggiori  del  Lanfranco; 
perchè  imitando  lui ,  poteife  ben  apprendere  a  concepir 
con  facilità ,  a  comporre  con  magnificenza  ,  ed  a  panneg- 

giar fempUcemente  fenza  affettazione,  e  fènza  ftento . 

Mandollo  a  ftudiare  fulle  pitture  più  rare  di  Michelagno- 

lo  ,  e  d'Annibale  ,  perchè  prendeffe  da  loro  la  correzion 
del  difegno ,  €  s'imbeve0e  della  grandezza ,  della  manie- 

fi  e  ra. 

1^54 
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ra  ,  e  dello  ftile.  Conducevalo  ad  oflervare  i  quadri  più 

celebri  di  Guido  •,  perchè  s'imprimefTe  nell'immaginati- 
va la  nobiltà  ,  e  la  vaghezza  de'  volti,  l'acconciatura-, 

delle  tefte,  la  modeftia  de' veli,  l'attitudine  delle  mani, 

la  proprietà  ,  la  pofitura  ,  ed  il  contorno  de'  piedi .  Mo- flravagli  le  tavole  di  Domenichino  ,  e  del  Pufllno  ,  e__> 
r  avvertiva  a  ftar  Tempre  come  cfll  attento ,  e  fiflb  al 

naturale,  ed  al  vero.  Additavagli  quelle  di  Tiziano, 

e  del  Coreggio,  e  gli  diceva,  che  1'  uno  elTer  dovea_. 
fuo  maeflro  per  la  fingolar  bellezza  del  colorito  ,  e__> 

l'altro  per  la  fublime  maeflria  ,  ed  angelica  purità  del 

drpignere  .  Fcrmiancìpoi  ̂   gli  foggiugneva,  nelle  d'ivì- 
fie  di  Raffaello  ,  perchè  quejli  ejjer  dovrà  tuo  ìnaejlro  per- 

petiio -i  e  un'roerjfale  ̂   che  quantunque pojfedute  non  abbia 
coù perfettamente  alcune  qualità  ,  come  i  mentovati  mac- 
Jlri  Icpoffederono  ,  ne  ha  avute  tante  altre  non  pojjedute  da 
loro  ,  che  tutte  in/teme  fopra  tutti  loro  lo  fanno  /piccare  ,  e 

rifplendere .  Vedi  come  egli  hafcelto  il  pia  perfetto  ne''  cor^ 
pi  ̂per  formare  coir  armonio  fa  diverfità  delle  partì  la  per- 

fetta unione  de""  ...cmbri  dì  fue  fgure  .  Mira  come  è  fato 
in  effe  attaccato  alla  fodezza^  alla  forza ,  ed  al  rilievo  fenza 
faccarf  mai  dalla  tenerezza  ,  dalla  grazia  ,  e  dal  brìo  , 
come  ha  accordato  r orrido  col  piacevole ,  il  fevero  col  mìte^ 

il  gioviale  col  tetro  .  Guarda  la  bizzarrìa  de^  pe?ifierì ,  // 

giudìzìofo  modo  dì  comporre  ,  la  proprietà  de""  contrafi  ,  /' 
eleganza  de"*  caratteri ,  la  copia  de'  concetti ,  la  fecondità 
deW invenzioni .  OJferva  cFegli  ha  eccellentemente  ìntefa 

la  dijìanza  de"* piani  ̂   la  dìjìrìbuzìone  de'' Jttì  ̂   la  porzio- ne ,  e  dìmlnuzion  degli  oggetti ,  le  ragioni  dcW ombre ,  e 

de"*  lumi .  £  nota  bene^  che  niun  più  di  lui  hafaputo  efprz- 
me re  col  pennello  le  azioni  del  corpo  ̂   e  le  paffìonì  delT ani- 

mo .  Tutti  quelli  infegnamenti  non  furono  male  impiega- 
ti dal  maeftro  j  perchè  ben  (eppe  fervirfene  lo  fcolare, 

ed  egregiamente  lo  dimoftrò  nell'opere  che  fece  j  e  che 
io 
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io  fono  per  rammentarev  Ritrafle  tutto  che  giovinetto 
così  al  vivo  ,  e  niaeftrevolmente  Tuo  padre  ,  che  i  profeP- 
fori  più  efperti  fé  ne  flupirono  ;  né  punto  men  rammira- 
rono  in  alcuni  quadri ,  che  ebbe  a  fare  per  perfbne  priva- 

te ,  finche  fparibfi  per  tutta  Roma  il  nome  del  Tuo  valo- 

re, cominciò  a  lavorare  in  luoghi  pubblici .  Dipinfe  a  f're- fco  fbpra  la  porta  della  chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena  V 
immagine  della  flinta  .  In  S.  Tommafb  in  Parione  il  qua- 

dro dell'altare  della  Concezione  ;  In  un  cantone  della_> 
piazzetta  dietro  alla  chiefa  di  S.  Vincenzio ,  ed  Ana- 
fìafio  a  Fontana  di  Trevi  la  beata  Ver2:ine  :  Nel  coro  di 

S.  Francefca  Romana  alcuni  medaglioni  :  Nella  chiefà_. 

d'Araceli  due  gran  quadri  fbtto  il  foffitto  ;  Nell'altare 
maggiore  di  S.  Niccolò  de'  Lorenefi  due  angeli  con  tre 
tefle  di  cherubini  :  Sulle  tavole  del  coro  della  chiedi  de' 
fornari  Tedefchi  a  S.  Andrea  della  valle  ,  quattro  fanti 

Greci ,  e  nelli  due  angoli  dirimpetto  all'aitar  maggiore 
due  Evangelifti  con  due  floriette  del  teftamento  vecchio 
fotto  di  efll .  In  alcune  nicchie  delle  mura  laterali  della., 

chiela  di  S.  Eufèpio  alcune  virtù  :  Sovra  le  porte  della 
fagreflia  della  chiefa  delle  monache  di  S.  Caterina  da__, 
Siena  a  Montemagnapoli  due  ovati ,  ed  un  quadro  che 
pafla  tra  i  migliori  ,  che  egli  abbia  fatto  .  Nella  cappel- 

la del  batiflerio  a  S.  Pietro  il  quadro  laterale  rapprefèn- 
tante  il  fanto  ,  che  in  carcere  con  acqua  fatta  miracolo- 
fìimente  fcaturire  battezza  S.  ProceiTo  ,  e  S.  Martinia- 
no  ,  che  fu  così  gradito  ,  e  filmato  ,  che  oltre  il  prezzo 
di  cinquecento  feudi ,  ebbe  per  regalo  cinquanta  doppie: 
Cinquecento  feudi  ebbe  altresì  pel  quadro  da  lui  dipinto 
nella  cappella  Albani  a  S.  Baftiano  ,  e  furono  i  due  qua- 

dri,  di  cui  egli  piucchè  d'ogni  altro  fu  ricompenfato . 
Colorì  S.  Tommafo ,  che  tocca  il  coflato  a  noflro  Si- 

gnore nella  prima  cappella  di  S.  Croce  in  Gerufilemme 

a  finiflra  nell'entrare  in  chiefa  :  Li  due  quadri  latera- Ee  2  li 
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li  della  cappella  Filippis  in  S.Jacopo  degl'incurabili  : 
Li  due  fbpra  gli  archi  della  navata  grande  in  chiefa  nuo- 

va, de'  quali  maravigliofb  fi  è  quello  del  Mosè  dirim- 
petto al  pulpito;  La  cupola  5  e  gli  angeli  della  chiefà_. 

dello  Spirito  fanto  de'  Napolitani  a  ftrada  Giulia  :  L&-> 
volta  della  chiefa  di  S.  Anna  de'  funari  :  La  cappella_j 
Altieri  in  S.  Maria  in  campitelli  :  La  cappella  Papi  a 
S.Francefco  a  ripa:  In  S.Niccola  in  arcione  la  foffitta  ,  ed 

alcuni  putti  per  ornamento  dell'aitar  maggiore  r  In  cafa 
Trulli  a  S.  Andrea  della  valle  un  foflitto  ,  ed  un  ovato  ; 

In  cafa  Patrixzj  diverfe  ftanze  ,  e  nel  palazzo  di  Caftel- 
giuliano  loro  feudo  la  galleria  :  In  cafa  Muti  a  Santiapo- 
ftoli  la  foffitta  della  fala  ,  ed  un  gran  quadro  ,  ed  in  una 

ftanza  la  foffitta  d'un'alcova  :  Nel  cafìno  Vidman  un'al- 
tra foffitta  ;  Nel  cafmo  di  villa  Corfini  fuori  di  porta^ 

S.  Pancrazio  alcune  flanze  :  Nel  cafinodi  villa  Torri  vi- 

cino alla  fliddetta  la  volta  della  galleria  :  La  volta  d'una ftanza  del  cafìno  del  cardinal  Ottoboni  a  S.  Pietro  in_> 

montorio ,  e  di  lui  mentrecchè  vìffe ,  S.  E.  fi  fervi  feni- 
pre  per  dipignere  le  fbntuofe,  e  pellegrine  macchine  del*- 
le  Quarantore  nella  fua  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafb . 
Molte  altre  opere,  e  quadri  fece  per  molti  altri  perfbnag- 
gi ,  e  Romani,  e  foreflieri  .  Fecene  in  Roma  pel  mar- 
chefe  Pallavicini ,  per  il  conte  Marefcotti ,  e  per  lo  mar- 
chefe  Mellini .  Fecene  a  Spoleto  per  gli  Ancajani ,  a  Pe- 

rugia pel  Montefperelli,  a  Viterbo  per  lo  Capitolo  della 
cattedrale.  Molte  ne  mandò  in  Inghilterra,ed  in  Ifcozia, 

molti  ne' regni  di  Napoli,  e  di  Cicilia.  Mandonne  a  Fer- 
mo, a  Veroli ,  a  Firenze  ,  ed  in  Arpino .  Ebbe  gran  mae- 

fìria  nel  fare  i  ritratti ,  e  fervi  molti ,  e  molti  cavalieri , 

e  private  perfbne  .  Quando  poi  annojato  era  di  lavorare 
per  altri ,  faceva  per  fé  copie,  e  macchie  delle  pitture 
più  infìgni  di  Roma  ,  e  tante  a  poco  a  poco  ne  ragunò  , 

che  avendole  guarnite  tutte  di  cornid  di  finiffimo  inta- 

glio 
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g!io  lavorate  da  efperta  mano  ,  e  riccamente  indorate  , 
ed  eflendofi  anche  proveduto  di  fedie  magnifiche  ,  e  di 
preziofi  tavolini ,  vi  adornò  un  appartamento  degno  da 

eiler  veduto  per  hi  rarità,  pel  gufto  ,  e  per  la  pulitez- 
za .  Teneva  di  continuo  a  pubblica  vifta  in  ogni  ftanza 

var  j  pezzi  d'argento  pieni  di  radiche  odorofe ,  e  d'agrur 
mi  :  a  ogni  fineftra  i  canarj:  in  ogni  vaibogni  dì  fi  rin- 

novavano e'  fiori .  Era  ameno  ,  e  faceto  ,  parlava  cortj 
proprietà,  e  con  argutezza,  ed  aveva  così  pronte  ,  e  così 

adequate  le  ri/pofte  alle  propofte  ,  ed  a'  foggetti ,  che 
fé  ne  raccontano  delle  belli(!ìme  ,  e  graziofilfime  ,  ed  io 
narrar  ne  voglio  una,  che  varrà  per  tutte.  Fermato 
una  notte  dagli  sbirri,  fu  dal  caporale  per  pittor  cono- 
fciuto,  e  fattegli  più  cortefie  di  quelle  ,  che  da  tal  raz- 

za di  gente  fi  fbglion  fare  ,  gli  dilTe  ,  che  bramato 
avrebbe  ,  che  gli  aveffe  fatto  il  ritratto  :  Io  ,  egli  rifpox 

fé  ,  plucchè  ■vokniieri  vi  fervìreì  ;  ma  ejlremaniente  mi 
dìfpiace  dì  non  potervi  ferniire^  perchè  non  fo  dìpìgticre 
gli  animali  ,  e  gli  voltò  le  fpalle  .  E  come  alla  fignoria_j 

del  tratto,  e  del  parlar  graziofo  aggiugneva  la  gene- 
rofità  ,  la  modeftia  ,  l'erudizione  ,  e  il  buon  coitume  , 
aveva  fempre  perfbne  diftinte  per  nafci^a  ,  per  carici_, , 

e  per  dottrina  in  fua  compagnia  ,  ed  in  fua  converfazio- 
ne .  Frequentaronla  fempre  finche  fletterò  in  Roma  Lo' 
renzo  Magalotti ,  e  Maffeo  Capponi  .  Scelfelo  il  P.  Rer 
ita  prete  della  congregazione  di  S.  Filippo  per  fijo  com- 

pagno ,  quando  per  fuoi  intereffi  andò  a  Milano  fìia  pa- 
tria \  e  tuttocchè  avefit  premura  di  tornar  predo  ,  vol- 

le fermarfi  in  Firenze,  in  Bologna  ,  a  Modena,  aParr 
ma  ,  ed  in  ogni  altro  luogo  ove  erano  pitture  famofe  ,  ed 

infigni ,  acciò  foddistar  fi  poteffe  a  fazietà  ,  e  a  bene- 
placito .  Ebbe  diverfi  altri  amici ,  che  cercavano  di  di- 
vertirlo dall'applicazione  ,  e  dal  lavoro',  poicchè  quan- 

tunque vi  fi  metteife  aillii  tardi  la  mattina  i  percjiq  mol- to 
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to  gli  piaceva  lo  ftare  a  letto  ,  e  levato  che  s'era  il  cian- 
ciar colla  moglie ,  e  colla  figlia ,  ed  il  trattenerfi  poi 

non  poco  a  preparare  la  tavolozza,  che  preparava  in- 
difpenfabilmente  Tempre  colle  fue  mani  .  Dipigneva_> 
nondimeno  molte  ore  continue;  perchè  pranzava  alTai 

tardi  5  e  fubito  che  pranzato  avea  ,  fi  rimetteva  a  dipi- 

gnere  ,  e  dipigneva  fino  all'imbrunir  della  fera  .  La  not- 
te poi  dipinto  avrebbe  fino  all'ora  di  cena  ,  fé  da  detti 

fuoi  amici  non  ne  fofTe  flato  diftolto  ,  che  non  fenza  ra- 
gione per  fuo  bene  nel  diftoglievano  .  Ma  tardi  fi  corre 

a'  rimedj  qualora  il  male  è  invecchiato  .  Imperocché 
tormentato  egli  fin  da'  primi  anni  da  continuo  dolor  di 
capo  ,  e  fbrprefo  negli  ultimi  da  affanno  ,  e  da  podagra, 

17 14  talmente  infermò  ,  che  a'  2.  di  novembre  del  17 14.  paf- 
so  a  miglior  vita  con  fommo  difpiacere  di  tutti  gli  ami- 

ci ,  di  tutta  Roma  ,  e  dello  fleflb  Pontefice  ,  che  nella  fua 
malattia  lo  mandò  più  volte  a  vedere ,  e  a  regalare  . 
Mandò  altresì  a  vedere ,  e  a  regalar  la  moglie  ,  e  I a  figlia 
dopo  fua  morte  di  non  piccola  fomma  di  danaro  ,  acciò 
Io  fpendefifero  nel  mortorio ,  che  la  fiiefia  Santità  fua 
bramava  gli  fi  faceffe  con  piena  magnificenza ,  ficco- 
me  pienamente  magnifico  gli  fu  fatto  in  S.  Caterina  del- 

la ruota  fua  parrocchia  .  Né  quefl:o  fu  l'ultimo  /ègno  di 
beneficenza  ,  che  S.  S.  mofirar  volle  alla  grata  memoria 

di  Giufèppe  ;  conciofllechè  afl'egnò  loro  immediatamen- te una  congrua  ,  e  decente  annual  penfione  ,  per  fupplire 

alla  fcarfèzza  dell'eredità  da  lui  lafciata,  che  confifteva 
fblo  in  alcuni  pezzi  d'argento,  in  molti  quadri ,  ed  in  di- 
verfi  altri  mobili  di  cafa  .  Qujsfto  fu  l'unico  capitale  ,  che 
un  profefìfore  fuo  pari  con  tante  opere  fatte  da  lui,  quan- 

te ne  ho  annoverate  di  fbpra,lafciò  agli  eredi.  E  ciò  pro- 

venne, perchè  avendo  egli  coll'operare,  e  cogli  anni  per- 
duta quella  prefunzion  di  fapere ,  che  hanno  in  gioventù 

i  giovani  di  talento ,  alTai  ben  comprendeva  ,  che  la_. 

ma- 
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mano  non  {a  mai  con  perfezione  efeguire  ciocché  le  detta 
la  mente;  e  perciò  non  aveva  di  Te  quel  concetto  ,  clie 
ne  avevano  gli  altri .  e  non  le  vendeva  al  prezzo  ,  che_* 
giuftamente  valevano,  ed  il  prezzo  regolava  più  a  fecon- 

da del  genio  ,  che  aveva  col  compratore ,  che  del  valo- 
re ,  e  quel  che  ne  ritraeva  lo  fpendeva.  Per  quefto  fteflb 

poco  concetto,  che  egli  ebbe  di  fé,  non  volle  mai  più 
di  due  giovani  in  ifcuola  ;  né  volle  mai  ,  che  copiai 

fero  l'opere  fue  ;  perchè  gli  pareva  ,  che  perdefTero  il 
tempo ,  e  diceva ,  che  copiar  dovevano  quelle  di  mi- 

glior profeffore .  Niuno  perciò  ne  ufcì  così  efperto  ,  che 

fi  fìa  potuto  dire,  quelli  è  degno  difcepolo  di  sì  eccel- 
lente maeftro .  Era  piccolo  di  flatura ,  macilente  di  cor- 

po ,  pallido  di  volto  ,  bianco  di  carne  ,  caftagno  di 
crine  ,  con  occhi  neri ,  e  fronte  non  molto  grande  ;  e 

benché  non  avefìfe  troppo  vantaggiofa  prelènza ,  era  fim-^ 
patico  ,  avvenente  ,  e  venerando  , 

DI  PIETRO   de:    PIETRI^ 

A  Premia  terra  non  molto  grande  nel 
Novarelè ,  ove  tratti  aveva  negli  anni 
1663. addi  20.di  febbrajo  i  natali , venne  166^ 
in  età  di  quindici  in  Roma  il  noftro  Pie- 
tro  .  E  perchè  era  naturalmente  incli- 

nato alla  pittura,  ed  avuti  aveva  i  prin- 

cipi del  difegno  da  certo  fuo  vicino  ,  che  di  quefta  beli' 
arte  fi  dilettava  nella  patria ,  ci  venne  a  polla  a  pofl:a_> 
per  imparare  .  Arrivato  che  fu  ,  andò  fubito  a  trovare 

Gio:  Antonio  de'  Pietri  fuo  cugino  ,  che  era  negoziante 
di  vino  ,  aveva  moglie  ,  e  figli ,  ed  in  lor  compagnia^, 

volle  che  fieflfe  .  Quindi  fentita  l'intenzione  che  aveva  d' 
applicare  alla  pittura  ,  lo  raccomandò  a  Giu/eppe  Gliez- 
lì  Tuo  amico ,  che  indi  a  non  molto  ,  perchè  potefife  più 

co- 
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comodamente  applicare  ,  lo  prefe  in  cafa  .  Stettevì 

qualche  tempo  ,  e  poi  partì ,  ed  andò  da  Angelo  Maf- 
fàrotti  pittor  Cremonefe ,  con  cm  eiTendo  flato  poco 
men  di  due  anni  lo  laiciò,  e  ritornò  di  bel  nuovo  in  ca- 

fa Ghezzi .  Ma  non  molto  vi  (lette  ;  poicchè  vedutolo  un 

giorno  5  che  andò  Carlo  Maratti  a- trovare  il  Ghezzi ,  di- 
legnare ,  gli  piacque  tanto  la  buona  difpofizione  del  gio- 

vine ,  che  onninamente  lo  volle  feco  .  Itovi  dunque-j  , 
e  fèguitando  col  (olito  fervore  ad  applicare  ,  ed  a  valerli 
degli  ottimi  in(ègnamenti  del  nuovo  maeftro,  non  guari 

tempo  pafsò  ,  che  diede  a  conofcere  il  profitto  ordina- 

rio, che  fatto  v'aveva,  e  la  gran  paflata  ch'era  per  fa- 
re .  Onde  perchè  meglio  s'abilitafTe ,  e  perfezionar  (ì 

potefTe  nel  di(ègno,  lo  mandò  Carlo  a  difegnar  l'opere 
fatte  da  Raffaello  nel  Vaticano  .  Tenutolo  per  qualche 
tempo  a  quefto  (tudio:applicato ,  e  fattigli  gettare  in  co- 

tal  guifà  i  fondamenti  principali ,  ed  effenziali  dell'arte, 
facile  gli  fu  di  moftrar  tofto  l'attitudine ,  ed  il  buon  gu- 
(lo,  che  aveva  nei  comporre  ,  e  nel  colorire,  in  modo  , 
che  cominciò  ad  efTere  con  molta  riputazione  in  opere—» 
pubbliche,  e  private  impiegato  .  Ebbe  primieramente 

commeffione  dal  paefe  di  fare  un  quadro  per  l'altare  del- 
la cappella  del  Santiffimo  della  chiefa  parrrocchiaie  di 

S.  Rocco  ,  ove  egli  era  (lato  battezzato ,  ed  avendo 

efpreffo  in  una  tela  di  dodici  palmi  d'altezza,  e  d'otto 
di  lunghezza  S.  Pietro  ,  S.  Paolo  ,  e  S.  Giufeppe  coii_. 
molti  angeli ,  ve  lo  mandò .  E  come  comunemente  da 
ognuno  fi  brama  più  nella  patria  ,  che  in  qualunque  al- 

tro luogo  di  far  rifplendere  quella  virtù  ,  che  s'è  fuori 
acquiflata  ,  v'impiegò  tutto  lo  fludio  per  farlo  bene__>  ; 
ficcome  lo  {ecG  ,  e  ne  riportò  anche  in  Roma  dagl'inten- 

denti ,  e  dallo  flefTo  dio  maeflro  grande  applaufo  .  Ave- 
va egli  in  quel  tempo  fatta  amicizia  col  P.  abate  Califli 

di  S,  Pietro  in  vincoli ,  che  l'andava  fpefTo  eziandio  a_» veder 
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veder  dipignere,  e  gli  ordinò  quattro  quadri  in  tela  di 
quattro  palmi .  Rapprefentò  nel  primo  S.  Lorenzo  ,  nel 
fecondo  S.  Agnefe  ,  nel  terzo  S.  Emerenziana ,  e  nel 
quarto  un  fanto  Pontefice  ,  giufta  i  fbggetti ,  che  da  lui 
gli  erano  ftati  dati ,  che  ne  rima/è  pienamente  fbddisfat- 
to  ,  e  glieli  pagò  aflai  bene  .  Faceva  frattanto  il  cardi-: 
nal  Imperiali  dipignere  da  Francefco  Civalli  una  fbfiìtta 

d'una  ftanza  nel  palazzo  di  Piazzacolonna  :  e  volle  ,  che 
la  metà  ne  dipignefTe  ,  conforme  la  dipinfè  ,  il  noftro 
Pietro  .  Fugli  non  molto  dopo  ordinato  il  quadro  del 
crocififTo  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di  S.  Vincenzio  ,  ed 
Anaftafio  a  fontana  di  Trevi  in  uno  di  quegli  altari,  e 

fufleguen temente  l'altro  della  Madonna,  S.Lorenzo, 
e  S.  Antonio  ,  che  fi  vede  nella  chiefà  di  S.  Maria  in  via 

lata.   Qu^indi  mife  mano  all'opera  ,  che  far  doveva  ii4_. 
una  fala  dell'ofpizio  de'  padri  Ciftercienfi  vicino  all'arco 
di  Carbognani ,  e  vi  colorì  diverfè  Virtù .   Finita  quella 
vollero  i  medefimi  padri ,  che  facefle  un  quadro  ,  che    < 
fervir  doveva  per  la  lor  chiefa  di  Milano;  e  fubitocchc 
fu  fatto  ve  lo  trafmifèro  ,  e  fu  con  pieno  gradimento  ri- 

cevuto da  que'  religiofi  .  .Né  con  minore  ricevuto  fu  l'al- 
tro ,  che  mandò  in  una  chiefa  a  Pavia  ,  e  rapprefentava 

la  beatiflìma  Vergine,  S.  Anna,  e  S.  Giufeppe  .  Un 

altro  ne  mandò  in  un'altra  nella  Marca ,  e  rapprefen- 
tava S.  Lucia  .  Vedutofi  quefto  da'  Marcheggiani ,  glie- 

ne fecero  fare  diverfi  altri  .   Uno  rapprefentante  l'af- 
funzion  di  Maria  ,  S.  Filippo  Neri ,  e  S.  Giovanni,  ne  fe- 

ce per  Antonio  Solidali .   Fecene  quattro  in  tele  di  quat- 

tro palmi  per  AlelTìo  Simonetti  ,  rappreientante  l'uno 
David  ,  che  mozza  la  tefta  a  Golia  ,  l'altro  Giuditta  ,  che 
moftra  il  tefchio  d'Oloferne  al  popolo  Ebreo  ,  l'altro 
Giaele ,  che  inchioda  il  capo  a  Sifara,  e  l'altro  Dali- 

la ,  che  taglia  e'  capelli  a  Sanfòne.  Piacquergli  tanto  tut- 
ti quattro  ,  che  eflendogli  flato  fcritto  da' priori  d'una Ff  di 
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di  quelle  confraternite  per  uno  ftendardo  ,  a  Pietro  ne_j 

diede  l'incumbenza  ;  ed  ei  v'effigiò  da  una  parte  la  re- 
furrezione  di  Gesù  Crifto  co' confratelli ,  dall'altra  la_, 
fantiffima  Trinità  ,  di  cui  porta  il  nome  la  confraternita. 
Due  ne  mandò  inlfpagna,  che  gli  furon  fatti  fare  dal 
P.  proccurator  generale  della  Trafpontina  .  Molti  ne_j 
mandò  in  Inghilterra,  ove  mandò  anche  diverfe  copie 

de'  più  celebri ,  che  fono  in  Roma  ,  e  talmente  fi  fpar- 
fe  in  quel  regno  la  fama  del  Tuo  pennello,  che  chiama- 

to vi  fu  con  dugento  feudi  il  mele  di  ftipendio  ;  ma  ricu- 

sò d'andarvi  per  izelo  di  Religione .  Prefe  intanto  Ser- 
vitù con  Clemente  XI. ,  e  gli  diede  a  fare  diverfi  lavori . 

Dicdegli  a  fare  il  quadro  per  l'altare  della  cappella  del 
palazzo  Quirinale  ,  e  vi  figurò  la  fantiffima  Trinità  ,  che 

Tervì  poi  per  fabbrica  d'un  arazzo  nella  nuova  arazzerla-, 
di  S.  Michele  .  Faceva  S.  S.  ammodernare  ,  riftorare ,  e 

dipignere  la  chiefa  di  S.  Clemente  ,  e  Pietro  fu  compre- 

io  nel  numero  de'  dieci  profelfori,  che  S.S.  fcelti  aveva,  e 
dipinfè  la  prima  floria  a  mano  manca  fbvra  gli  archi  del- 

la navata  grande  .  Dipinfe  alla  Madonna  delle  fornaci 

la  volta  della  cappella  a  deffra  dell'aitar  maggiore—? . 
Dipinfe  alcuni  quadri  pel  cardinale  Ottoboni  ,  alcuni  al- 

tri pel  marche/è  Pallavicini ,  e  quattro  degli  ovati ,  che. 
«ella  chiefa  di  S.  Maria  in  via  lata  rapprefèntano  alcune 

fìorie  dell'iftefla  Maria ,  che  furono  l'ultime  opere__» , 
che  egli  fece.  Imperocché  per  le  troppe  fatiche,  che 
faceva  col  pennello  ,  perde  a  poco  a  poco  fenza  avveder- 

cene la  falute  ',  e  tut  tocche  proibita  gli  avcffero  i  medi- 
ci l'applicazione  ,  egli  ,  che  aflliefatto  ci  era  non  poteva 

altenerfène  ;  e  diceva,  che  più  l'affliggeva  il  non  pote- 
re applicare  ,  che  lo  flar  male;  e  s'andava  divertendo 

negl'intagli  de'  rami  col  bulino  .  Ma  perchè  qucflo  era_> 
anzi  paflaggio  da  un'applicazione  ad  un'altra,  che  di- 

vertimento 3  andò  Tempre  peggiorando  finché  cadde—^ 

gra- 
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gravemente  infermo  .  Fu  d'ordine  del  Pontefice  por- 
tato allo  fpedale  de'  nobili  in  Tanto  Spirito  ,  acciò  fof- 

/è,  come  egli  viveva  da  filofbfo  ,  meglio  che  in  cafa_, 

lervito  ;  e  veramente  que'  famigliari  con  tutta  l'atten- 
zione ,  e  con  tutto  l'amore  lo  fervirono  .  Corfero  in 

folla  per  fargli  dell'efibizioni  gli  amici.  S'affrettarono 
per  dargli  animo  i  profelfori  .  Andarono  a  vifitarlo  per 
Ibllevarlo  perfbne  qualificate  .  Mandovvi  alcune  voIte__j 
lo  fteflb  Papa  ,  che  moftrava  fbmma  premura  di  Tua  fa- 
Iute  .  Ma  tutto  in  damo  ,  perchè  quel  fupremo  Signo- 

re ,  che  regiftra  l'operazioni  5  ed  i  giorni  ugualmente.-^ 
di  tutti ,  vedendo  efifer  giunto  quel  termine,  che  preterir 
non  fi  può  ,  lochiamo  adì  20.  di  dicembre  del  ijió.a^  1716 

miglior  vita.  Fatto  gli  fu  d'ordine  del  Pontefice  un  fu- 
nerale  onorifico  coll'intervenimento  degli  accademici  di 
S.Luca  5  e  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu/èppe  ,  e 
fu  il  cadavero  riporto  in  quella  chiefa  .  Poco  capitale  la- 
fciò  a  Bartolommeo  fuo  nipote,  che  figlio  era  di  Gio.  Ba- 
tifta  fuo  fratello  carnale,  e  flava  in  Roma  infieme  con  lui, 

ed  alla  medefima  profe(Tìone  applicava  .  Ora  poi  l'ha  la- 
fciata  affatto  ,  e  tutto  fi  è  dato  ad  intagliare  i  rami ,  che 

gl'intaglia  affai  bene  ,  e  farà  quegli  che  intaglierà  quefti, 
che  fio  preparando  ,  fé  trovar  potrò  i  ritratti  di  que'  pro- 
feffori  5  che  mi  mancano  ,  e  vo  cercando  .  Era  Pietro  di 
giuflaftatura,  di  pelo  caftagno  ,  magro  di  faccia  ,  non 
grande,  matondetta,  con  occhi  neri,  nafb  acuto,  e_js 
piccolo  ,  di  natura  malinconica  ;  di  pochiffìmo  fbnno  , 
e  di  non  molte  parole  .  Amò  la  fblitudine  ;  e  perciò  non 
volle  mai  né  fcolari ,  né  moglie  .  Poco  conobbe  fé  [\eC~ 

fb  ,  e  meno  affai  l'opere  fue  .  Portò  fèmpre  amor  parti- 
colare al  maeftro  ,  ed  a  lui  moftrò  fèmpre ,  prima  di  pub- 

blicarle, fue  pitture.  Ebbe  flretta  amicizia  con  diverfl 

profeffori ,  e  ftrettiffmia  con  Camillo  Rufconi  .  L'eleffe- 
ro  di  comun  confènfo  gli  accademici  di  S.  Luca  cuftode 

E  f  2  del? 



228 V 

dell'accademia,  e  l'avrebbero  eletto  anche  principe  ,  le 
foìXe  vilTuto .  Stimò  /èmpre  tutti ,  e  fu  egli  pure  fèmpre 
flimato .  Venerò  affai  la  profefTìone,  e  temè  Tempre  Iddio. 

DI   BENEDETTO    LUTI. 

N  e  H  B  /en7.a  maeftro ,  e  quel  che  è  piTi 

non  fo  fé  maraviglioio  ,  o  difficile  ,  an- 
che con  maeftro  mediocre  divenir  lì  può 

uomo  grande  .  E  quantunque  i  difetti  , 

del  maeftro  s'  attacchino  qual  morbo 
contagiofo  allo  fcolajo  ,  e  che  più  ma- 

lagevol  gli  fìa  il  diftaccarfene  ,  che  il  cominciare  a  impa- 
rare ,  può  non  dimeno ,  le  giunga  per  Tua  forte  ad  averne 

cognizione  col  tempo  ,  colla  pazienza  ,  e  colla  fatica  li- 
berarlène .  Benedetto  Luti  ci  ha  fatto  chiaramente  cono- 
fcere  quanto  fia  vero  ciocche  finora  fono  andato  dicendo. 

ì666  Conciolìechè  nato  in  Firenze  negli  anni  i6(56.adì  17.  no- 
vembregiufto  in  tempo  ,  che  quella  fccondiflima  madre 
di  tutte  le  facoltà  ,  e  di  tutte  le  arti  era  divenuta  fterile 
nella  pittura  ,  e  raccomandato  al  Gabbiani  da  Jacopo  fuo 

padre,  fino  all'età  di  ventiquattr'anni  ftudiò  fotto  lui. 
Ma  divenuto  tuttocchè  giovane  lùperiore  al  maeftro  ,  ve- 

dendo che  dal  maeftro  niente  più  poteva  imparare ,  e  non 
potendo  più  a  lungo  foffrire  ,  che  la  fua  patria  non  avelfe 
alcun  di  quegli  uomini,  che  allora  avea  Roma, determinò 

di  partire  ,  e  d'andare  a  trovarli ,  per  ritornarvi  uguale  a 
elfi  le  non  maggiore.  Partinnedunque,e  ne  partì  con  ani- 

mo determinato  dimetterfi  toftocchè  giuntovi  fofle  fotto 
]a  direzione  di  Ciro  Ferri .  Quando  arrivatagli  a  mezzo 
il  cammino  la  nuova  di  fua  morte  ,  credendo  quafi  fata- 

le sì  fatto  accidente ,  e  giudicandolo  come  preludio  di 
qualche  imminente  fventura ,  fofpefe  il  prolèguimento 
del  viaggio,  e  ftette  in  procinto  di  ritornare  alla  patria. 
Ma  mentre  ancor  pendea  dubbiofo  penfando  ,  e  ripenfan- 

do 
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do  alcafoftranojfàttofi  animo,e  rincoratoli,  profeguì  Tuo 

cammino.Giunto  inRoma,e  poftofi  attentamente  a  confi- 

derare  le  maravigliore  pitture,che  fparfefono  per  lechie- 

fe,  e  l'altre  opere  ftupendejche  fi  vedono  per  i  cortili,  per 
le  ftrade  ,  e  per  le  piazze  ,  finì  di  conofcere  i  pregiudizzi, 

che  portati  aveadal  paefe.Mefi!bfi  perciò  fènz'altra  guida 
a  ftiidiar  filTamente  fovra  di  efl^e ,  tanto  ftudiò,  e  talmente 
ficorrefle,  che  divenne  così  efperto,  e  bravo,  che  cor- 

fane  la  fama  anche  fuori  d'Italia  ,  dipinfè  molti  anni  per 
la  Francia  ,  per  l'Inghilterra ,  e  per  la  Germania  .  Né 
flette  poi  guari  ad  efler  fatto  cavaliere  da  Celare  ,  ed  a_j 

riceverne  dall'elettor  di  Magonza  la  croce  riccamente 
tempefiata  di  diamanti ,  ed  il  diploma  .  Onorato  l'aveva 
inolro  prima  il  Granduca  delle  lianze  nel  Tuo  palazzo  di 

Campomarzo  ,  ove  avendo  po/cia  avuto  io  pure  l'onore 
.d'alcune  vicino  alle  fue,  ebbi  eziandio  occafione  di  ftri- 
gner  fèco  confidente  ,  e  lunga  amicizia  .   Onde  per  la  pie- 

na ,  e  minuta  cognizione,  che  ho  avuta  di  quello  valente 
uomo  ,  dovrei  dir  molto  ;  e  tuttocchè  parrà  forfè  ad  al- 

cuni che  dica  troppo ,  ne  dirò  poco  .  Aveva  egli  fitta_^ 
una  maniera  tenera  ,  e  dilicata  ,  di  vago  ,  e  gentil  colo- 

rito con  perfetto  difègno  ,  e  con  armoniofa  compofizio- 
ne  così  bene  aggiuftata  al  fuo  fquifito  gufto  ,  che  ninno 

l'ha  ben  fàputa  imitare,  e  coloro ,  clie  copiano  i  qua- 
dri fuoi  lo  fanno,  e  lo  difcernono.  Era  così  profon- 

•do  nel  fapere  ,  che  fàpeva  ancor  più  di  ciocche  dall'ope- 
Te  fue  fi  ritrae  ,  quantunque  afiaiflìmo  vi  fi"ritragga_.. 
E  perchè  fapeva  molto ,  non  fi  contentava  mai ,  e  mu- 

tava ,  e  rimutava  rpeflfe  fiate  ,  e  penfieri ,  e  figure  ,  e_> 
difpofizioni ,  ed  atteggiamenti ,  avendoglieli  io  veduti  fi- 

no a  tre  ,  e  quattro  volte  mutare .  Ma  la  ItefìTa  inconten- 
tabilità ,  che  fovente  in  altri  paffa  a  vizio  ;  perchè  alle 

volte  il  peggio  fi  fceglie,in  lui  fu  virtù;  perchè  s'appigliò 
Tempre  al  meglio  .  Pigro  era  di  natura  nell'operare ,  e 

bcn^ 
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benché  levar  non  fapefTe  le  mani  di  fui  lavoro  ,  niuno  dir 

potrà,  che  l'opere  Tue  condotte  fieno  a  ftento;  anzi  vi  fi 
vede  la  franchezza  ,  ed  il  maeftro  .  Avea  grandiflìma  co- 

gnizione dell'altrui  maniere,  ed  a  nefifuno  meglio  che  a 
lui  moftrar  fi  potevano  per  averne  certezza  .  Lavorava_> 
eccellentemente  di  paftelli  di  tanta  forza  ,  e  di  tanta  bel- 

lezza ,  che  pajon  dipinti .  Dilettavafi  di  ftampe  ,  di  dife- 
gni ,  di  modelli ,  e  di  baflTi  rilievi ,  e  ne  raunò  per  la  fubli- 
me  fua  intelligenza  quantità  così  copiofa ,  e  rara  ,  che 

non  capitava  intendente  ftraniero  in  Roma,  che  non  l'an- 
daffe  a  vedere  per  defiderio  anche  di  conofcerlo  .  Quelle 

cognizioni  però  l'avevano  talmente  diflolto  dal  pennello, 
che  dipigneva  meno  affai  di  quel  che  poteva;  e  che  avreb- 

be per  vantaggio  della  borfa  ,  non  meno  che  della  fì:ima_> 

dovuto  .  Ed  io  mi  ricordo  d'averlo  più  volte  avvertito  , 
allorché ,  o  egli  veniva  colle  (lampe  ,  e  colle  forbici  iri-j 
mano  a  trovarmi ,  o  che  io  andava  da  lui ,  e  lo  trovava 

a  dar  fedo  a'  difegni ,  Poche  opere  perciò  fi  veggono  per 
le  chiele  di  Roma  delle  fue  ,  e  tre  fole  che  io  fappia  .  Ve- 
defene  una  rapprefèntante  la  Maddalena  ,  che  fi  comuni- 

ca nel  primo  altare  a  man  diritta  nell'entrare  in  S.  Ca- 
terina da  Siena  a  Montemagnanapoli .  Altra, che  rappre- 

lenta  il  profeta  Ifaia  in  un  grande  ovato  ,  pofiio  (opra  \a^ 
ftatua  di  S.  Paolo ,  fé  ne  vede  nella  bafilica  di  S.  Giovan- 

laterano  dipinta  da  lui  a  concorrenza  d'altri  undici  pro- 
felforì  di  grido ,  che  viene  di  comun  parere  tra  le  miglio- 

ri annoverata  ;  tuttocchè  fia  ftato  tacciato  di  non  aver 

faputo  bene  adattare  la  figura  nel  fito  ;  perchè  parte  d' 
una  gamba  refta  di  fuori .  E  la  terza  rapprefentante_3 

S.  Antonio  di  Padova  fi  vede  nell'altare  della  cappella 
Odefcalchi  a  Santiapofiioli ,  contro  cui  vivente  fi  fcatena- 
rono  gli  emuli  per  invidia  ;  morto  poscia  ,  anche  coloro 

a"  quali  fbl  piacciono  le  maniere  rifèntite;  e  gagliarde  la 
lodano ,  e  l'ammirano .  Ma  fé  poche  fé  ne  vedono  per  le 

chie- 
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chiefe  di  Roma  ,  non  troppe  fé  ne  trovano  per  i  palagi , 
e  per  le  cafe  .  Ed  io  che  neppur  avrò  notizia  di  tutte,  farò 
di  quelle  fòle  ,  che  ho  vedute  menzione .  Ebbene  una  aA 
fai  bella  Arcangelo  Gorelli  ,  che  rapprefentava  Caino  in 
atto  di  percuotere  Abele.  Una  ne  anno  nel  lor  palazzo  al- 

le quattro  fontane  gli  Albani ,  rapprefentante  un  miraco- 
lo di  S.  Pio  ,  che  è  per  verità  fuperbiflìma  .  Due  ne  ebbe 

per  la  Tua  villa  fuori  di  porta  S.  Pancrazio  il  marchefè__> 

Torri,  una  di  cui  rapprefenta  Angelica,  e  Medoro,  e  l'al- 
tra un  Narcifo  .  Qu^c-ittro  in  diverfè  tele  con  quattro  mez- 

ze figure  ne  ho  ancor  io  ,  che  pur  ho  due  paefi  con  due  fi- 

gurine, ed  un  chiarofcuro.  Dipinfe  la  foffitta  d'una  ftanza 
del  palazzo  del  Conteftabile  ,  ed  altra  ne  colorì  in  una_. 
della  nuova  fabbrica  del  marchefe  de  Carolis  .  Pfiche  effi- 

giò in  una  gran  tela  pel  cardinal  Ottoboni ,  che  prefènte- 

mente  dall'abate  Adami  fi  pofiTiede.  Alcune  altre  opere  fe- 
ce per  fuori ,  e  memorabili  fon  le  due  ,che  mandò  a  Pifa  , 

ed  a  Pilìoja.  Efprefle  per  un  altare  del  duomo  della  prima 

S.Raniercje  la  Nunziata  per  un  altro  d'una  chiefa  di  cer- 
te monache  della  feconda.  Una  d'una  Madonna  addolora- 

ta,ne  mandò  a  Malta,e  fi  collocò  nella  chiefa  della  lingua 

Italiana  .  Molte  ne  lafciò  imperfette;  e  tra  l'altre  quella  , 
che  faceva  per  Torino  ,  e  vi  aveva  figui-ato  S.  Eufèpio  ve- 

scovo di  Vercelli,  S.  Rocco,  e  S.Baftiano  con  un  angelo  a 
feder  fulle  nuvole,che  è  ftata  egregiamente  poi  terminata 
da  Pietro  Bianchi  fuo  degno  difcepolo,  giovane  non  infe- 

riore ad  alcun  de'  viventi ,  e  che  ha  il  fapor  nel  pennello. 
Quella  però  accelerò  non  poco  Tua  morte  j  perocché 
avendo  non  guari  prima  perduta  la  falute ,  ed  eflendo 

fpirato  il  tempo  prefiflfo  ,  e  pattuito  con  impegno  di  ca- 

parra ,  e  di  parola,  furonvi  tra  lui ,  e  chi  gliel'aveva_j 
in  Roma  ordinata  ,  tali  contraili,  che  non  la  volle  più, 

€  fj  poi  reflituita  dagli  eredi  la  caparra  ,  e  così  beli'  e__» 
imperfetta  per  quattrocencinquanta  feudi  venduta  a  uh 

Por- 
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Portughefè  .  Molto  egli  di  ciò  allora  s*afflifle ,  e  tanto 
più  feguitò  ad  affliggerfi ,  quantocchè  conofceva  ,  che 

l'avrebbe  potuta  finir  prima  della  perdita  della  /alute ,  fé 
avefTe  voluto  ,  e  non  foflfe ,  come  ho  accennato  di  fopra , 
da  men  necefTarie  occupazioni  flato  diftolto  .  Non  Te  ne 

poteva  perciò  dar  pace,  e  mentrecchè  di  fé  folo  conti- 
nuamente fi  doleva  ,  e  fi  lagnava  ,  il  male  prendeva  mag- 

gior pie,  e  maggiormente  l'opprimeva,  e  '1  confuma- 
va  .  Andando  in  cotal  guifa  Tempre  peggiorando  ,  tu  da' 
medici ,  acciocché  fi  fvariafTe,  confìgliato  a  mutar  aria; 
ma  perchè  fi  vedeva  già  in  iflato  di  non  poter  ufcire  di 

Roma  ,  prefe  per  ifpediente  d'andare  ad  abitare  alla  Tri- 
nità de'  monti  nella  villa  del  Granduca  ,  ove  io  andai  di- 

verfè  volte  a  vederlo  .  Ma  poco  vi  potè  ftare  ,  perchè  il 
male  ,  che  prima  fèmbrava  curabile  ,  ed  anzi  malinco- 

nia ,  e paflìon  d'animo  ,  che  altro,  diede  in  idropifìa_j 
di  petto  ,  e  fu  coflretto  per  elTer  meglio  fèrvito  al  prin- 

cipio di  giugno  del  1724.  a  ritornare  a  cafa  .  Quivi  fem- 
pre  più  aggravando  ,  e  nulla  giovandogli  i  rimedj ,  che 
giornalmente  gli  preparavano  i  medici ,  ben  conobbe  da 

iè  d'efTere  al  fin  de'  Tuoi  giorni,  ed  al  gran  palfaggio  fi  di- 
Tpofe  .  Fece  teftamento  ,  domandò  il  fantifllmo  Viatico, 

ebbe  l'Olio  Tanto  ,  e  da  quel  vero ,  e  buon  criftiano  , 
1724  ch'egli  era  viflfuto  morì  ne'  i  7.  del  fuddetto  mefe  di  giu- 

gno .  Fu  il  corpo  portato  nella  chiefa  parrocchiale  di 

ii.  Niccola  de'  Perfetti  in  Campomarzo ,  ove  fattegli 
coll'intervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  e  de' 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  decenti  efequie , 

fu  fenza  alcun'altra  memoria  feppellito.  Era  ài  giufta^ 
flatura,  piuttoflo  pieno  clie  no  ,  di  colore  olivaftro,  e 
crine  nero  ,  occhi  alquanto  incavati  ,  e  criflallini ,  vifb 
grande  ,  e  ritondo  .  Difcorreva  faviamente  ,  e  proccu- 

rava  d'effere  appieno  informato  di  quel ,  che  per  la  cit- 
tà, e  pel  mondo  accadeva  per  difcorrere .  Molto  gradiva 

la 



la  converfazion  degli  amici ,  ma  in  cafa  .  UfaVa  tutte  le 
convenienze  nel  trattare  con  loro  ,  flava  Tempre  con  ri- 
ipetto  5  e  Fefigeva  .  Conofceva  fé  fteflfo ,  e  non  pre;ru- 
meva .  Stimò  i  profeflbri ,  e  parlar  ne  Ibleva  con  van- 

taggio ,  e  non  poco  alle  volte  editava  Antonio  David 

per  i  ritratti ,  ne'  quali  è  per  verità  celebre  ,  e  fingolare. 
Non  s'addimefticò  però  mai  con  alcuno,  e  per  quello  non 
fu  troppo  applaudito  nell'eflere  flato  eletto  principe  dell' 
accademia  .  Né  pur  cercò  mai  protezioni  de'  Grandi , 
e  ficconie  egli  andava  poco  da  loro  ,  elfi  di  rado  givan  da 

lui .  Diceva  ,  ciie  la  protezione  dell'uomo  dabbene  efTer 
doveva  quella  fola  del  bene  oprare .   Lafciò  quattro  figli, 
due  mafchi ,  e  due  femmine  con  mediocre  capitale  ,  ri- 

spetto al  grande ,  che  lafciar  poteva  un  profeflbre  fuo 
pari ,  che  riceveva  continue  commeflìoni  da  ogni  parte  , 
che  fapeva  ben  vendere  i  quadri  fuoi ,  ed  ancor  quelli , 
che  per  traffico  ,  e  per  negozio  comperava  da  altri ,  e_^ 
che  fènza  pagar  pigione  viveva  con  tutta  la  famiglia  da 
accorto  ,  e  lodevol  economo  aliai  mifurato.  Sono  di  fua 
fcuola  ufciti  oltre  il  mentovato  Bianchi  altri  fcolari  ,. 
e  tra  quelli  Domenico  Piaflrini ,  che  ha  non  ordinaria-, 
facilità  nel  creare ,  comporre  ,  ed  unire  .  Placido  Coflan- 

zi ,  che  fin  dagli  anni  più  tsneri  dava  fegni  di^quell'abi- 
lità  ,  che  il  fuffeguente  operar  fuo  ,  benché  ancor  affai 
giovane  va  dimoflrando  in  opere  piccole  non  meno  ,  che 

nelle  grandi  .   S'ingegna  altresì  Gaetano  Sardi  di  far 
onore  al  maeflro ,  ed  è  egli  pure  giovine  d'afpettazio- 
ne  ,  e  di  talento .  Non  ifdegnò  di  frequentarla  Gian- 

paolo Pannini  per  alcun  tempo,  allorché  venne  in  Roma 
eccellente  maeflro  ,  ed  infjgne  pittore  di  profpettive  ,  di 

paefi  ,  e  d'architetture,  per  renderfì  anche  infìgne  ,  ed 
eccellente  nelle  figure  ,  e  fcelfè  lui  per  fuo  particolar  di- 

rettore .  Qu^edo  è  quanto  di  che  rammentato  mi  fono 

nello  fcrivere  in  compendio  la  vita  di  quello  valent'uo- 
Gg  iCioi 
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mo  ;  e  niente  più ,  quantunque  a  minuto  la  memoria  ne 
ricerchi  mi  fovviene .  Se  quello  non  ho  perfettamente 
compiuto  ,  che  a  ftorico  amico  fi  convien  fare  ,  o  fé  quel 
the  narrai  fi  giudicherà  da  taluno  narrato  con  paffione? 

perdonerà  l'amico  ,  fé  pur  dagli  amici  nell'altro  mondo 
fi  rifanno  le  cofè  ,  che  accaggiono  in  quefto,  i  difetti  del- 

la penna  :  perdoneranno  gli -altri  il  trafcorfo  dell'amore^ 
ed  io  crederò  fempre ,  che  in  qualunque  modo  ciò  fi  di- 

scorra ,  e  fi  prenda,  di  non  aver  ben  fbddisfatto  ne  all' 
obbligo  dell'amicizia  ,  che  mi  itringe ,  né  al  debito , 
•che  deggio  all'iftoria . 
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n'ERCOLE   FERRATA. 
H I  dicefle ,  che  la  natura  non  fia  maeflra 

dell'arte  ,  lì  dilungherebbe  fènza  dubbio 
affatto  affatto  dal  vero  ;  e  mentirebbe 
eziandio  chi  affermaffe  ,  che  gli  artieri 

pili  eccellenti  non  l'abbiano  in  ogni  ope- 
razione imitata  ,  e  che  andati  non  fieno 

continuamente,  e  colla  barba  canuta  alla  fua  fcuol<L_. . 

Quindi  troppo' fcioccamente  parlerebbe  chi  volefTe  anche dire  ,  che  quefta  non  fia  più  antica  di  quella  j  e  non  poco 
ridicol  farebbe  ,  chi  fbftener  volefTe  ,  che  non  fi  deggia 

nelle  Tue  più  belle  parti  imitare  come  principio  delle  co- 
ffe più  perfette  ,  che  da  efia  fòla  anno  origine ,  e  per  lo 

cui  mezzo  ella  fòla  muove  ,  e  rifcalda  la  fantaiìa  negli  ar- 

tefici a  concepire  l'intera  ,  e  vera  idea  delle  lor  opere_j. 
Onde  le  fatture  ,  che  men  fi  difcoftano  da  tali  parti ,  fon 
le  più  ben  formate,  e  quelle  che  più  fé  ne  allontanano  fon 
le  men  belle  .  Dicanlo  i  Laocoonti ,  gli  Apolli ,  gli  Anti- 

noi  di  Belvedere  :  Dicanlo  la  Venere  de'  Medici  ;  l'Er- 
cole de'  Farnefi ,  il  Gladiatore  di  Villapinciana  ;  Dicanlo 

il  Mosè  dì  S.  Pietro  in  vincoli ,  e  tante  altre  famofe  fl:a- 
tuedi  Michelagnolo  :  Dicanlo  la  S.  Sufanna  della  chiefa 

de'  Fornari,  e  l'altre  venerande  fculture  del  Fiammingo: 
Dicanlo  laS.Terefia  di  S. Maria  della  vittoria,e  tanti  ma- 
ravigliofi  gruppi  del  Bernini  ;  E  ce  lo  attefti  la  viva,  e  va- 

ga ftatua  della  Fede  ,  fcolpita  dal  noftro  Ercole  in  un  de' 
lati  della  cappella  maggiore  di  S.Giovanni  de' Fioren- 

tini ,  opera  veramente  fingolare  ,  ed  infigne  ,  e  delle  più 
riguardevoli  ,  che  ufcite  fien  dalle  fue  mani  :  Opera  ,  che 

meritò  l'applaufo  univerfale  di  tutti  gl'intendenti ,  e  1' 
approvazione  particolare ,  e  le  lodi  difìinte  dell'inten- 
dentiffimo  Bernini .  Io  dunque  nello  fcriver  la  vita  di  que- 

llo efperto  iiweftro  ,  che  con  tante  fue  rare  fatiche  ha  or- 
nata 
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nata  maggiormente  ,  e  Roma  ,  e  Napoli ,  e  VenezIrL^ , 

e  Firenze  ,  ed  altre  cittadi  d'Italia  ,  e  d'Europa ,  ho  vo- 
luto cominciare  non  dalla  prima;  ma  dalla  più  bella_j  . 

Non  voglio  però  far  menzione  dell'altre  ,  Te  innanzi  non 
favello  della  nafcita  ,  dell'origine  ,  e  de'  progredì ,  con 
cui  egli  s'aprì  quella  via,  che  mena  gli  uomini  d'ingegno, 
e  di  iTudio  all'immortalità  del  nome  ,  e  della  gloria  .  In 
Pelfotto  nel  vefcovado  di  Como  venne  Ercole  d'afiai  ci- 

1610  vii  parentado  del  1610.  alla  luce  del  mondo  ;  e  fin  dall' 
'  età  più  tenera  ,  diede  a  vedere  al  padre ,  che  h  chiamava 
Gio.  Pietro,  la  naturale  inclinazione  ,  che  aveva  al  dile- 

guo .  Fu  perciò  da  lui ,  e  da  un  parente  fuo  interrogato, 

ie  aveva  voglia  d'applicare  all'arte  della  fcultura  ;  e  ve- 
dendovelo  aflai  di/pofto  ,  prefe  il  padre  per  ifpediente  di 

condurlo  a  Genova  ,  e  d'appoggiarlo  a  Tommalb  Or/b- 
lino  fcultore  ,  e  cognato  di  detto  fiio  parente  ,  ficcome 
fece  .  E  tuttocchè  foffe  aflai  afpro  ,  e  crudo  il  maeflro  , 
flette  il  volonterofo  ,  e  fofferente  giovinetto  fbtto  fua  di- 

fciplina  più  di  fett'anni ,  nel  cui  tempo  s'applicò  inde- 
feflamente  fempre  a  modellare  ,  levare  ,  e  pulire  ;   e   » 
qualora  fatta  avea  qualche  ftatua  ilmaeftro,  prendeva-^ 
Ercole  un  pezzo  di  marmo  ,  ed  una  limile  in  piccolo  ve 
ne  fcolpiva  ,  che  vendeva  poi  per  mantenerfi  a  chi  gliele 
richiedeva  .  Annojato  finalmente  dalla  mifcria  del  vitto , 

e  dalla  rigidezza  della  fcuola  ,  rifolvè  di  partire  ,  e  d'in- 
camminarfi  verfb  Napoli ,  ove  intefb  avea  che  vi  fo(re_j> 
molto  da  lavorare  .  Imbarcatofi  dunque  fopra  una  felug:^, 

a  quella  volta  s'incamminò  *,  e  giunto  che  vi  fu ,  trovò  fu- 
bito  impiego  nel  lavoro  d'alcuni  capitelli ,  che  fi  faceva- 

no per  la  chiefa  della  fipienza  .  Ma  pochi  giorni  vi  lavo- 

rò j  imperocché  ,  o  follerò  i  difagj ,  ed  i  patimenti  fot'" 
ferti  per  mare ,  o  l'afprezze ,  e  le  crudeltà  5  che  rice- 

vute avea  in  Genova  dal  maeflro ,  cadde  ammalato  d'un_' 
male,  cJie  per  tre  mcfi  lo  coftrinfe  aliare  a  letto.  Indi 

ri- 
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rimeflbfi  ,  tuttocchè  non  ben  bene  in  falute ,  proccurò  di 
finire  una  flatua,  che  fu  trovata  rozzamente  abbozzata  ia 

un  marmo  coll'immagine  di  Maria ,  nel  cavarfi  le  fofTa  del 
nuovo  cartello  ,  che  finita  da  lui ,  fu  in  una  cappella  della 

chiela  dello  fleffo  cartello  collocata .  Lavorò  furteguente- 
mente  /opra  certi  fertoni ,  ed  in  altre  piccole  cofe  ,  che 

fi  facevano  per  la  città ,  e  in  cotal  guifa  s'andò  per  un  an- 
no intero  parcamente  /brtentando  ;  giacche  dal  padre__> 

aver  non  potea  alcun  fbccorfb  .  Principiatofi  trattanto  a 
conofcer  da  molti  il  fuo  valore  ,  gli  furon  da  un  capo- 

maertro  muratore,  che  lavorava  nell' aitar  maggiore_j 
della  chiefa  di  S.  Domenico  di  Soriano  ,  dati  a  fare  due 

putti  in  travertino  ,  che  fatti  follecitamente  da  lui,  fervi- 
rono  d'ornamento  al  medefimo  altare  .  Veduti  querti  da 
un  perJonaggio ,  alti-i  due  gliene  ordinò  per  la  compa- 

gnia di  Gesù  ,  ove  ebber  luogo  .  Fece  pel  marchefe  di 
Taragufa  la  rtatua  del  figlio  ,  che  morto  era  in  Ifpagna_j 
valorofàmente  fbtto  le  mura  di  Barcellona  :  due  con  fei 

putti ,  e  due  ritratti  ne  conduife  per  D.Tommafb  d'Aqui- 
no, che  furon  da  lui  mefle  nella  propria  cappella  :  altre  ne 

/colpì  con  una  Venere  pel  duca  di  S.  Giorgio  ,  alcune  di 

cui  furono  poi  dall'almirante  di  Cartiglia  portate  in_> 
Ifpagna  ;  ed  acquirtato  avea  tanto  credito  ,  e  tanto  gri- 

do ,  che  refirter  non  poteva  alle  commeffioni  continue , 

che  a  gara  gli  eran  date  da  quei  baroni .  Ebbene  dal  mar- 
chefe del  Vafto ,  dal  principe  di  Caferta  ,  dal  duca  di 

Matalona  :  ne  ebbe  da  altri  perfbnaggi  di  fuori  j  e  par- 
ticolarmente dal  marche/e  Corfmi ,  per  cui  fece  un  grup- 

po di  diverfi  animali  con  Orfeo  ,  che  mandò  in  un  giar- 
dino d'un  fuo  feudo  .  Una  Venere  con  un  putto  ,  fece__f 

pel  cardinal  Savelli  arcivefcovo  di  Salerno ,  che  fi-i  da 
lui  mandata  in  Roma  all'altro  cardinale  di  cafa  fua  ;  Ed 
un  S.  Antonio  di  Padova  fece  per  un  cavaliere  Gerofbìr- 

niitano ,  che  aflai  n'era  divoto .  Eu  poi  chiamato  all' 

Aqui- 



240  V      I      T      E 

Aquila  da  un  certo  Fabrizio  Colantonio  mercadante__i , 
che  ornar  voleva  di  fculture  una  cappella  della  chiefii  di 
.S.  Maria  di  Roe;  e  mentrechè  egli  ,  che  già  andato 

v'era  ,  lavorava  allegramente  ,  e  clie  compita  aveva  una 
fiat  uà  ,  che  rapprefentava  S.  Rocco  ,  fallii  il  mercante, 

ed  aver  non  potè  un  quattrino  del  Tuo  lavoro  ,  quantun- 
que molto  gliene  fofTe  flato  offerto  da  lui  nel  principio  , 

che  ei  per  far  da  ricco  ,  e  generofb  fi  riferbò  di  prenderlo 

tutto  infieme  in  fin  dell'opera.  Caddegli  in  queflo  menti'e 
in  penfìero  di  veder  Roma  y  e  tofto  s'incamminò  a  quella 
volta.  Stettevi  molti  meli,  nel  cui  tempo  nient'altro 
fece  ,  che  fludiare  full'opere  antiche  ;  e  di  mano  in  ma- 

no 5  che  andava  vedendo  le  più  rare ,  fempre  più  gli  cre- 

fceva  il  defiderio  di  fermarvifi  .   Tornò  perciò  all'Aquila 
con  animo  determinato  di  fpacciarfi  più  preflo,   che   j 
avelTe  potuto  da  ogni  impegno  ivi  contratto  j  e  quando 

già  fpacciato  fé  n'era  ,  e  che  flava  in  fui  partire  coii_> 
mezzo  il  pie  nella  flaffa ,  certi  Icarpellini ,  che  a  niun 

corto  l'avevano  potuto  trattenere  per  fargli  fare  alcune 
cofe  5  lo  trattennero  con  un'aftuzia  .  Fecero  capitare  , 
ove  egli  era  ,  come  fé  capitato  vi  foffe  a  cafo  un  famofo 
novelliere  ,  che  ricercato  da  altro  ,  che  pur  ivi  a  bella_, 
polla  lì  tratteneva  ,  di  qualche  nuova  ,  lelTegli  una  lette- 

ra ,■  in  cui  fingeva ,  che  gli  fi  avvifalfe  di  Roma  ,  che  vi  fi 
erafcoperto  certo  mal  contagiofb  ,  e  lettala  in  modo  al- 

to ,  acciocché  intender  fi  potelfe  anche  da  Ercole  ,  badò 
per  diffuaderlo  dal  partire  ;  e  gli  fcarpellini ,  che  noi 

perdevan  di  vifla  ,  al  bramato  lavoro  l'impegnarono  j  e 
dopo  che  fatte  ebbe  alcune  tefle  di  cherubini  per  loro , 

gli  fcopriron  l'inganno  ,  e  fé  ne  rifero  .  Partì  egli  im- 
mediatamente per  Roma  ;  e  fu  da  un  prete  di  S.  Filippo 

caldamente  a  monfignore  Spada  raccommdato ,  che  lo 
raccomandò  al  Bernini ,  il  quale  volendo  fperimtntar- 

lo,  gli  ordinò  che  faceife  il  modello  d'alcuni  di  que' 

put- 
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putti,  che  fi  veggono  ne' pilaftri  di  S.Pietro;  ne  fece 
Ercole  fino  a  quattro  ,  due  colla  medaglia  ,  e  due  colle 
chiavi,  che  piacquero  tanto  al  Bernini, che  fubito  gli  die- 

de i  marmi  ;  acciò  terminar  potefTe  l'incominciato  lavo- 
ro .  Prima  però  di  rammemorare  gli  altri  fatti  in  Roma 

da  lui  3  mi  convien  dire  ;  perchè  molto  necelTario  a  faperfì 
mi  pare  ,  che  quantunque  Ercole  avefTe  tanto  operato  , 
quanto  da  me  fi  è  detto  di  /opra ,  non  venne  in  Roma  co- 

sì eiperto  ,  e  valente ,  come  coll'ajuto  ,  e  coli'affifi:enza 
del  Bernini  ,  e  dell'Algardi  vi  diventò  .  Imperocché 
avendo  fatto  d'ordine  del  primo  molti  altri  modelli ,  ed 
una  medaglia  rapprefentante  S.  Erancefca  Romana  con 
un  angelo  ,  che  le  fbfliene  un  libro  ,  collocata  poi  nella_» 

chiefa  di  detta  fanta  ,  fu  da'  di/cepoli  del  fecondo  intro- 
dotto nella  Tua  /cuoia  gfufto  in  tempo,  che  ei  per  fu.^ 

ventura  lavorava  al  celebre  balTorilievo  dell'Attila  .  E 
datagli  a  conofcere  la  pratica  ,  che  egli  aveva  nel  ma- 

neggiar lofcarpello,  e  nell'imitare  i  modelli ,  fu  dall' 
Algardi  impiegato  non  pure  in  quel  lavoro  ;  ma  in  altri 

molti  fatti  da  lui;  e  gli  pofe  tanto  amore  ,  chegl'infe- 
gnò  quanto  Capeva ,  e  lo  fece  conofcere  a  tutta  Roma  per 
capace  ad  intraprendere  ,  e  condurre  da  fé  qualunque—* 

opera  grande  ;  e  tante  ne  condufi^e  poi ,  quante  n'andrò 
per  compimento  del  mio  racconto ,  e  per  maggior  cogni- 

zione della  maeftria  del  profefTore  rammentando  .  Fece 
nella  volta  della  Chiefànuova  dipinta  dal  Cortona  alcuni 

putti  di  fiucco  ,  e  due  ftatue  :  fece  in  ò".  Maria  della  pa- 
ce la  ftatua  del  S.  Bernardino  in  marmo  ,  ed  i  putti  ni  ; 

ad  imitazion  del  fepolcro  fatto  dall'Algardi  a  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini  per  monfignor  Corfini ,  ed  a  fua_» 

fimiglianza  vi  fece  egli  quello  d'Ottaviano  Acciajoli  ; 
fece  di  tutto  rilievo  in  marmo  nell'altare  di  mezzo  a  ma- 

no deftra  entrando  in  S.  Agnefa  di  Piazzanavona ,  l'im- 
magine della  finta  tra  le  fiamme  con  puttini  fbpra  ,*  nell' H  h  alta- 
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altare ,  che  fegue  vicino  alla  porta  della  fagreftia  di  baf^ 
fo  rilievo  in  marmo ,  altresì  rapprefentò  il  martirio  di 

S.  Emerenziana  con  molte  altre  figure  :  e  nell'ultimo  al- 
tare dall'altra  parte  compì  il  baffo  rilievo  ,  che  rappre- 

fenta  S.  Euftachio,ed  i  figli  dati  a  divorare  a'  lioni ,  che 
per  morte  lafciato  aveva  imperfetto  Melchior  Cafà  Tuo 
fcolare  :  Terminò  la  (tatua  del  S.  Tommafo  di  Villanuova 

nell'altare  della  cappella  del  principe  Panfilj  a  S.  Agofìi- 
no  principiata  ,  e  perla  fuddetta  cagione  non  finita  dal 
detto  Melchiorre;  fopra  il  cui  frontefpizio  fcolpì  la  flatua 
di  Dio  padre  con  due  angeli  ;  altra  (colpita  da  lui  a  con- 

correnza d'altri  profeffori  di  grido  ,  e  dello  fleffo  Berni- 
ni 5  che  è  quella  appunto ,  che  tiene  la  croce  ,  fu  innal- 

zata fra  le  dodici ,  che  fi  vedono  fu  i  piedeftalli  delle_j 

Iponde  di  ponte  S.  Angelo  :  due  delle  ftatue  de'  fanti  ,  e 
quella  della  Fama  nelle  nicchie  della  facciata  di  S.Andrea 
della  valle  fon  opere  di  fuo  fcarpello  :  opera  altresì  di  fuo 

fcarpello,  trattane  la  Carità, e  l'altra  figura  ,  che  piange, 
è  il  (epolcro  del  cardinal  Pimentelli  alla  Minerva  vicino 
alla  porticella  ,  che  conduce  al  collegio  Romano,  rim- 
petto  a  quello  del  cardinal  Aleflandrino  nipote  di  S.  Fio 
V:  opera  parimente  fua  è  la  fcultura  di  mezzo  del  fepol- 
cro  del  cardinal  Bonelli  ibvra  la  medellma  porticeIla_.  ; 

opera  fimilmente  di  fuo  fcarpello,  fi  è  il  ritratto  del  prin- 
cipe Giuftinumi,  che  con  altre  celebri,  e  preziofe  fculture, 

e  pitture  ficonlerva  dal  principe  vivente  nel  fuo  maeftofo 
palazzo  :  fua  fattura  fi  è  il  ritratto  della  moglie  del  mar- 
chefè  Paravicini  colli  due  putti  fbpra  il  fuo  fèpolcro  in_. 
S.Francefco  a  Ripa  :  fua  fi  è  la  ftatua  di  D.  Tommafo  Ro- 
fpigliofi,  che  per  onorarne  la  memoria,  fu  dal  popolo  Ro- 

mano eretta  in  Campidoglio:  fua  il  ritratto  di  monfignor 

Gualtieri  nella  chiefa  dell'Anima:  fua  la  figura  in  abito  fé- 
natorio  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  carità  : 

Tua  l'elefante  >  che  e  in  fulla  piazza  della  Minerva .  Ve- 
delì 
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defi  nel  fepolcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Maria  maggiore 
la  fiatila  della  Carità  fcolpita  da  lui  :  vedonfi  diverfi  ftuc- 
chi  fatti  da  lui  in  S.  Niccola  di  ToUentino  a  capo  le_> 

calè  fopra  l'altare  di  S.  Gio;  Batifta  dipinto  da  Bacic- 
cio  :  vedonfene  altri  nell'  altro  a  dirimpetto  ,  ove  è 
S.  Agnefa  martirizzata  col  fuoco  :  e  fi  vede  nella  cap- 

pella della  Madonna  di  Savona  nella  flefla  cìiiefà  a_. 

un  de'  lati  la  flatua  di  S.  Giufeppe ,  incontro  a  quel- 
la di  S.  Gio;  Batifìa,  fcolpita  da  Antonio  Raggi-  Ev- 

vi  nella  chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria  al  corib,  nell'entrare—» 
a  iìniflra  il  primo  fepolcro,  ove  efprelTe  in  marmo  il 

tempo  con  due  putti ,  e  fovra  eifi  altri  due ,  che  fo- 
ftengono  un  medaglione  con  un  ritratto  :  Evvi  alla  Ma- 

donna del  popolo  l'angelo  di  marmo  dalia  parte  del  van- 
gelo nell'altare  di  5.  Lifabetta  di  D.  Agoftino  Ghigi  :  e 

vi  fono  due  fìatue  di  ftucco  fopra  l'arco  della  prima  cap- 
pella nell'entrare  nella  medefìma  chiefa  amano  manca, 

e  due  angeli  fopra  la  porta  maggiore  .  E  mentrecchè  fla- 
va affannato  per  le  richiefte  di  molti ,  e  molti  perfbnag- 

gi  5  che  anfiofamente  bramavano  aver  lue  fculture,  fu  dal 

Granduca  per  mezzo  di  Paolo  Falconieri  primo  gentiluo- 
mo di  fua  camera  ,  che  fi  trovava  allora  in  Roma  ,  chia- 

mato a  Firenze ,  dove  fubito  andato,  vi  fi  fermò  qualche 

tempo  ;  ed  ebbe  tra  l'altre  molte  per  principale  incum- 
beniza  di  rifiorare  alcune  belle  flatue ,  e  le  tre  ,  che  di 

quel  tempo  appunto  v'erano  fiate  trafportate  dalla  villa_* 
della  Trinità  de' monti  di  Roma,  che  per  verità  le  ri- 
ftorò  a  maraviglia  con  quella  maeftria  ,  che  forfè  fopra_. 
ogni  altro  fpiccar  lo  fece  in  cotal  genere  .  Quindi  torna- 

to a  Roma  carico  d'onori ,  e  di  premj,  ebbe  ordine  di  fa- 
re la  flatua  d'Innocenzo  X.  che  collocar  fi  dovea  fui  fuo 

fepolcro  in  S.  Agnela-di  Piazzanavona  ;  e  già  tirato  ave- 
va a  fine  il  bel  modello  ,  allorché  il  principe  Paniìlj  dubi- 

tando di  fua  avanzata  età  ritirò  l'ordine,  lo  che  non  poco 
Hh  2  di- 
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difturbò ,  ed  affllfTe  il  noftro  Ercole  con  quella  flefTìi  affli- 
zione ,  che  è  delle  maggiori  che  affliggono  i  valentuomi- 

ni nella  vecchiaja,  quando  penfano  d'efler  confiderati  per 
inetti,  e  incapaci  a  poter  operare.  Ma  come  a'difgufli,  ed 
alle  difgrazie  vanno  alle  volte  dietro  i  piaceri ,  e  le  fortu- 

ne 5  ebbe  Ercole  ordine  di  far  la  ftatua  di  Clemente  X.  , 

che  fece  in  pochi  mefijper  far  vedere  a  chi  avefle  avuto  ge- 
nio di  fervirli  di  lui ,  che  fé  era  vecchio ,  fapeva  ancora  la- 

vorare da  giovane.  Eflendogli  nondimeno  mancati  in  Ro- 
ma i  lavorijfì  mife  a  terminar  quellijche  far  dovea  per  fuo- 

ri, e  che  lafciati  aveva  imperfetti, quando  partì  per  Firen- 
ze .  Terminò  il  Nettunno ,  li  quattro  Tritoni ,  i  fei  Del- 

fini, ed  altri  pefci ,  che  fervir  dovevano  d'ornamento  a_> 
una  fontana  in  Portugallo  :  Finì  la  fl:atua  d'Aleflandro 
III.  pel  duomo  di  Siena  :  Quella  di  S.  Caterina  per  Ia_j 

cappella  d'AlelTandro  VII.  nel  medefìmo  duomo  :  Quel- 
la di  Gesù  in  atto  di  dar  la  benedizione  per  Cicilia_)  : 

Quella  di  S.  Antonio  abate  per  Marino  .  Un  bafl^orilievo 
rapprefentante  S.  Romano ,  S.  Sabina  ,  e  molti  angeli 
per  Nepi  :  Un  gruppo  rapprefentante  S.  Lifabetta  regi- 

na d'Ungheria  con  molti  putti ,  e  due  grandi  angeli  per la  nobil  cappella  del  cardinal  Langravio  in  Uratislavia  ; 
Un  altro  gruppo  rapprefentante  un  Ercolino  fedente  in 
culla  in  atto  di  sbranare  il  ferpente  per  Venezia  :  Vn  al- 

tro gruppo  rapprefentante  una  lotta  di  due  putti  pur  per 
Venezia.  Finiti  quelli  lavori  cominciò  il  ritratto  del  car- 

dinal Alderano  Cibo  ,  che  non  potè  terminare  ,  e  lo  la- 
fciò  folamente  fubbiato  ;  Abbozzò  per  D.  Agofìino  Chi- 

gi un  putto  in  atto  di  deftarfì  con  una  mano  agli  occhi  ,  e 

l'altra  fbpra  una  cofcia  ,  che  fu  egregiamente  da  lui  ter- 
minato .  Volle  poi  per  fua  particolar  divozione  compire 

la  fl:atua  della  Santa  ,  che  fi  vede  in  vaga  attitudine  dia- 
cere  fotto  l'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  AnaUafìr^  , 
che  Erancefco  Aprile  aveva  abbozzata ,  e  con  uu'oper.^ 

pia 
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pia  quafì  prefago  del  morir  Tuo  diede  fine  ad  ogni  altra_.. 

Imperocché  quantunque  fi  ientifle  più  opprello  dagli  an- 
ni ,  che  da  alcun  altro  male ,  s'incamminò  ver/b  Milano 

per  dar  l'ultimo  a  Dio  a'  parenti ,  ed  alla  patria .  Era  egli 
giufto  allora  entrato  nelfettantacinquefimo  anno  di  Tua., 
età  ,  che  tutto  il  pafsò  lieto  ,  e  contento  fra  gli  amici  , 
e  congiunti  ,  e  nel  fettanzeeiimo  tornato  in  Roma  in- 

fermò 5  e  dopo  alcuni  giorni  di  febbre  negli  1 1.  di  luglio 

del  ló'Sd.  pafiò  a  miglior  vita .  Furongli  fatte  coll'inter-  i6%6 
venimento  degl'accademici  di  S.  Luca  ,  e  de'  vn'rtuofi 
della  compagnia  di  S.  Giuseppe  fontuofe  elequie  nella_. 
chiefa  nazionale  di  S.  Carlo  al  corfo ,  ove  fu  ripofto  il 

fuo  corpo  fotto  una  lapide  colla  feguente  ifcrizione , 

D.  O.  M. 
i  MortUMs  hoc  marmore  tegìtur 

^}uì  fcHÌptoriis  artìs  excellentia 
Marmorìbm  "uitam  dare  ajfucuerat 

Hercules  Ferrata  Comenjìs 
Verro  qnod  fculpendo  traBahat 

Ai>e&am  Jìbl  ìiominh  aternìtatem  comparavi^ 
Sculptoria  ars   ìngemuìP 

G^uod  natura  legìbus  cejj'erit éjm  artem  naturce  parem 

htgenwfo  fcalprì  magìjìerlo  reddehat 
Haud  tamen  tpfe  totus  mterììt. 

€lHÌ  plures  fuoe  artìs  exim'ios Injlruxit  ìmitatores ,  ac  magijìros 
€^ups  in  Romana  Academìa 

Ad  preclara  artìs  documenta. 

Vlajlìcìs  plurìm'n  ditavit  exemplarìhus 
Qibìlt  feptuagenario  major  A.  D.  M.  DC.  LXXXVL 

Sexto  Uus  '^idias 
Viro  clarijftmo  5.  ac  carì^itno 

CU' 
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Carolus  Barth.  Ahb.  Platea  Mediolan. 

Tejìamenti  ìnterpres  idem ,  ̂   executor 
A^  artis  fciilptorice  ornamentum ,  ac  fpUndcrem 

Mon»m.  PofuU 

Poco  lafclò  per  quello  che  lafciar  potè  ;  perchè  fa- 
ticato avea  molto  j  e  non  molto  aveva  fpefò  \  perchè  era 

parco  nel  vitto  ,  e  nel  veftito ,  e  men  liberale  per  fé  ,  che 
per  altri  .  Lafciò  nulladimeno  un  capitale  di  dodici  in_> 

quindici  mila  feudi  all'erede  ,  che  fu  il  nipote  ;  Riconob- 
be largamente  tutti  i  fuoi  famigliari  :  Diftribuì  i  model- 

li ,  gli  ftudj  ,  i  geffi  ,  ed  altre  funili  cofe  tra  gli  fcolarì , 
e  gli  amici .  Toccò  a  Ciro  Ferri  un  putto  di  terra  cotta  in 

atto  dì  volare  di  proporzione  aflai  grande  fatto  dall'Al- 
gardi  :  A  Carlo  Maratti  un  ritratto  d'un  cardinale  fatto 
dell'iftefìTa  terra  cotta  dallo  ftelTo  Algardi  :  Al  Granduca 
un  modello  d'un  Santo  Franceicano  fatto  dal  medefimo 
Algardi  della  medefima  terra  cotta ,  in  fegno  della  vene- 

razione ,  che  aveva  per  quel  real  perfbnaggio .  Molto  toc- 

cò all'accademia  di  S.  Luca;  acciò  IxrviiTe  di  ftudio  a' 
giovani  profelTori  dell'arte,  per  irruzione  de' quali  gi- 

rano ancora  getti  di  cera  d'un  modello  dell'Attila  fitto 
da  lui  in  terra  cotta  ,  che  formatoli  dopo  lua  morte  ,  fu 

gettato  in  argento  ,  e  mandato  fuori  d'Italia  ,  che  io  non 
fo  ,  né  dove  ,  né  a  chi .  Fu  maravigliofo  nel  fare  i  ritrat- 

ti, perla  facilità  di  lavorare  il  marmo  non  cedette  ad  al- 

cuno; equantunque  non  avelie  tutto  l'eftro  nell'inventare, 
egli  che  ben  ne  conofceva  il  difetto,  faceva  in  ogni  opera, 

che  intraprender  doveva  ,  fare  diverfi  difegni  a'  fuoi  fco- 
lari  più  abili ,  e  levandone  il  fuperfluo  ,  ed  aggiugnendo- 
vi  il  manchevole,  e  correggendone  il  difettolo  li  riduceva 

all'intero  fuo  guflo  .  Ebbe  pochi  eguali  nella  cognizione 
delle  ftatue  antiche  ,  e  ninno  forfè  il  pafsò  nell'imitazio- 

ne delle  migliori .  Fu  umile ,  modello  j  ri/pettofo  ,  e 

lon- 
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lontano  dal  procacciarfì  quegli  onori ,  che  più  fi  proccu- 
rano  da  chi  meno  li  merita  .  Era  nel  bialìmare  aflfai  rite- 

nuto ,  nel  parlar  molto  accorto  ,  e  da  uomo  fincero  ,  e 
fàvio  nel  lodare  ancora  moderato  :  Di  ftatura  giufta  ,  e 
riquadrata ,  di  non  troppo  vantaggiofa  avvenenza  ,  e__5 
nel  tempo  rteflb  che  quella  il  portava  a  qualche  fpezie  di 

rozzezza 3  diceva,  che  gli  uomini  non  fi  mifiirano  dall' 
afpetto  ,  e  dall'apparenza  .  Amava  la  converfazione  ,  e 
l'allegria,  e  di  quando  in  quando  interrompeva  anche__> 
ne'  dì  di  lavoro  con  qualche  divertimento  rindefeflo  Tuo 
lavorio  .  Inclinava  fuor  di  modo  alla  caccia,  ove  andava 

quafi  fcmpre  ne*  giorni  di  fefta  ;  ed  il  dono  d'uno  fchiop- 
pò  fattogli  da  due  volponi  ,  che  l'attaccaron  fui  debole , 
per  cavargli  certo  danaro  di  mano  a  titolo  di  preftit05coiì 

condizione  d'interefTarlo  in  una.  /èmenta  di  grolTa  tenuta, 
ove  fperar  gli  facevano  finifurato  guadagno ,  fu  cagione  , 
che  ne  ricevefle  non  poco  di  perdita.  Fece  diverfi  allievi 
di  grido  ,  e  furono  Camillo  Rufconi  Milane/è  ,  Melchior 
Cafà  Maltefe  ,  Gio.  Batifta  Foggini  Fiorentino  ,  Carlo 
Marcellini  Fiorentino  ,  Michel  Maglia  Borgognone—»  3 
Lorenzo  Ottoni  Romano ,  Filippo  Carconi  Romano  , 
Giufèppe  Mazzuoli  Sanefe  ,  ed  altri ,  che  per  brevità 
non  nomino,  e  perchè  veramente  non  fb  che  fieno  di  que- 

lla vaglia . 

D'JN- 
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U  ANTONIO     RAGGI. 

Iacche'  da  altri  fono  ftate  copiofamen- 
te  fcritte  le  vite  dell'Algardi  ,  e  del  Ber- 

nini due  moderni  lumi  della  fcultura  , 
andrò  io  trattenendomi  fu  quelle  degli 

fcolari .  Imperocché  avendo  comincia- 
to da  quella  del  Ferrata  ,  che  fu  degno 

fcolaro  del  primo  ,  e  dei  fecondo  ,  profeguirò  con  quefta 

del  Raggi,  che  fu  egli  pure  degno  fcolare  d'ambedue  . 
Ne'  confini  dello  flato  di  Milano  in  Vicomorcò  luogo 

1^24  foggetto  agli  Svizzeri,  dell'anno  1024.  nacque  Antonio; 
venne  in  Roma  con  qualche  principio  di  difegno  ;  e  prin- 

cipiò i  fuoi  ftudj  nalla  fcuola  dell'Algardi .  Ivi  fu ,  che  gli 
altri  fcolari  lo  cominciarono  a  chiamare  il  Lombardo  ; 
e  così  fu  poi  comunemente  da  tutti  chiamato .  Morto 

l'Algardi ,  entrò  nella  fcuola  del  Bernini  ;  e  quantunque 
già  foffe  affai  elperto  nell'arte  ;  perchè  oltre  i  documenti 
che  apprefi  aveva  dal  maeftro,  fi  trovava  aver  futi  ezian- 

dio lunghi  fludj  fuU'antico,  vi  fi  perfezionò;  e  lo  fe- 
ce ben  conofcere  colla  flatua  che  fi  vede  nella  maravi- 

gliofa  fonte  di  Piazzanavona  ,  che  de'  quattro  fiumi 
principali  del  mondo  rapprefènta  il  Danubio,  ed  in  tut- 

te l'altre  opore  fue  ,  che  di  mano  in  mano  s'andranno  da 
me  defcrivendo  .  Fece  nella  chiefi  di  S.  Agnefa  in  Piaz- 

zanavona il  bafforilevo  dell'altare  vicino  al  maggiore_j 
dalla  parte  doì  vangelo  ,  che  rapprefènta  S.  Cicilia  con 

molte  altre  figure;  hcQ  il  bafforilievo  altresì  dell'al- 
tare nella  ricca  ,  e  vaga  cappella  de'  Ginnetti  ììU 

S.  Andrea  della  valle  ,  che  è  la  prima  alla  defl:ra_> 

nell'entrare  in  chiefa ,  e  rapprefènta  un  angelo  ,  con 
S.  Giufeppe  ,  il  Bambino ,  e  Maria  vergine  ;  e  fecevi 

ancora  il  ritratto  del  cardinal  vecchio ,  e  la  Fama  coli' 
arme  d^lla  cafa  fovra  un  de'  lati  di  effa .  Scolpì  h  f1:a- tua 
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tua  della  Carità  nel  fepolcro  del  cardinal  Pimentelli  alla 

Minerva  vicino  alla  porticella  ,  d'onde  s'efce  per  andare 
a  S.  Ignazio  :  di  Tua  mano  fono  alcuni  putti ,  e  flatue  di 
flucco  j  che  fi  vedono  nella  volta  dipinta  da  Bacicelo  ,  ed 

a'  Iati  de'  fineflroni  della  chiefa  del  Gesù  :  fuo  è  il  fe- 
polcro del  cardinal  Bragadino  in  S.  Marco  :  Tue  le  ftatue 

di  ftucco  5  che  fono  fovra  l'aitar  maggiore  della  chie/Lj 
di  S.Adriano  in  Campovaccino  :  Tuoi  gli  angeli,  che 
ibno  nell'arco  della  tribuna  di  S.  Giovanlaterano  coli' 

ifcrizione  d'AlefTandro  VII.  :  fua  la  ftatua  con  angeli  , 
e  putti ,  che  rapprefenta  l'apoiiolo  S.  Andrea  nella  chic- 
fa  del  Noviziato  de'  Gefuiti .  Anno  le  monache  di  S.  Do- 

menico ,  e  Sifto  a  Montemagnanapoli  nella  prima  cap- 
pella della  lor  chiefa  a  man  diritta  le  flatue  di  marmo  di 

Gesù  Crifto  ,  e  della  Maddalena  :  ne  anno  di  ftucco 

nelle  nicchie  della  lor  chiefa  le  monache  dell'Umiltà  . 
Da  lui  fu  fcolpita  la  ftatua  di  S.  Gio:  Batifta ,  nella_ji 
cappella  della  Madonna  di  Savona  in  S.  Niccola  di 
Tollentino  :  da  lui  fu  fatto  il  balforilievo  di  ftucco 

fopra  la  porta  grande  di  S.  Marcello  al  corfo ,  rappre- 

fèntante  S.  Filippo  Benizzi  nell'eftergli  offerto  il  trire- 
gno .  Molte  altre  opere  fi  vedono  in  diverfe  altre  chiefè 

fatte  da  lui  :  vedonfi  alla  Madonna  de'  miracoli  al  Popo- 
lo diverfi  angeli,  e  putti,  che  fbftengono  l'immagine 

di  Maria  fovra  l'aitar  maggiore,  ed  a'  lati  del  medcfimo 
due  ftatue  ,  che  rapprefentano  due  Virtù  con  due  putti 

coU'arme  di  cafa  Gaftaldi  ,  e  fuori  della  cappella  nell* 
arco  due  angeli  parimente  coll'arme  di  detta  cafa  :  ve- 
donli  alla  Madonna  del  popolo  due  altri  angeli  fopra  T 

arco  corrifpondente  alla  cupola,  che  foftengono  l'arme 
d'Aleffandro  VII. ,  e  l'angelo  dalla  banda  del  vangelo 
nell'altare  del  cardinal  Ghigi  :  nella  nave  traver/a  della 
medefima  chiefa  fbtto  li  due  organi  altri  angeli ,  e  putti, 

che  parimente  foftengono  l'arme  dello  fteffo  Aleffandro  ; I  i  nella 
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nella  nave  grande  di  mexzo  le  due  ftatue  fovra  il  fecon- 
do, arco  nell'entrare  in  chiefa  a  iìniflra ,  e  le  due  del 

quarto,  ed  ultimo  arco  dalla,  fteila  banda  nella  mederi- 
ma  chiedi .  Sì  vede  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  l'altare 
nella  cappella  maggiore,  rapprefèntante.  il  battellmo  di 
N.  S.  GesìiCrifto:  e  finalmente  fi.  vede  fu  ì  pìedcftal- 
li  delle  fponde  di  ponte  S.  Angelo,  la  ftatua ,  che__* 

tiene  la  colonna  ,  fatta  da  lui  a  concorrenza  d'altri  pro- 
feifori  di  grido,  e  dello  fleflb  Bernini',  in  tempo,  che_» 
d'ordine  di  Clemente  IX..  fu  adornato  ,  ed  abbellito  il 

medefimo  ponte  .  L'opere  di  quello  efperto ,  e  bravo 
maeflro  ,  che  ho  fin  qui  dcfcritte  ,  come  ognun  vede   >, 
non  fono  poche;  e  quantunque  molte  fieno  ,  non  farà il_> 
tutte .,  Io  per  me  ho  ufata  ogni  diligenza  in  rinvenirle  , 
ne  altre  giunte  fono  a  mia  notizia  di  quelle  ,,  che  ha  fat- 

te in  Roma..  Né  ho  potuto  fapere  precifimente  quante 
ne  abbia  fatte  per  fuori ,  a  riferva  di  quelle  ,  che  fono  ora 

per  nominare..  Mandò  a  Subbiaco  la  ftatua  di  S.  Bene- 

detto, che  fu  collocata,  nella  lor  chiefi,  da'  monaci  di 
fua  religione  .  Una  ne  mandò  per  la  cappella  Chigi  nel 

duomo  di  Siena,  che  r.ipprefenta  S.  Bernardino  ,  ed  un' 
altra  per  lo  Ifeifo  duomo  ,  che  rappre/enta  un  Pontefice, 
una  pel  fepolcro  Bonacorfi  alla  finta  cafa  di  Loreto  ; 
una  rapprelentante  una  Maddalena  in  Francia  ,  due  rap- 
prefèntanti  due  angeli  nella  chiefa  delle  monacIiedell,i.j 
Vittoria  di  Milano  ,  ed  alcune  di  ftucco  nel  duomo' di 
Caftelcandolfo  .  Donde  tornando  poi  un  giorno,  per- 

chè andar  vi  Ibleva  fpeflllfimo  ,  cadde,  di  caleffo  ,  e  poco 

potè  ne'  due  fulfeguenti  anni ,  che  gli  rimafer  di  vita  ,  la- 
vorare .,  Imperocché  non  godè  più  quella  perfetta  falu- 

^6S(j'te,  che  godeva  prima  ,  e  nel  mele  di  luglio  de'  ló'S^^ 
  attaccata  da  acuta  febbre  fc  ne  andò  il  primo  d'agoflo  in 

Paradifo  ..  Fu  il  corpo  portato  nella  chiefi  parrocchiale 

di  S.  Francefcodi  Paola  a'  monti",  ove  con  decoroso  hi- 
1 1-1 .1 1  », 
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nerale  ,  e  coll'aflìftenza  degli  accademici  di  S.  Luca  fu 
fepolto  5  e  compianto  per  le  fuebelle,  e  buone  qualità 
non  meno,  che  per  la  fingolar  Tua  maeftria  da  tutti  i  pro- 
feflbri ,  e  da  tutti  gli  amici .  Incontrò  poca  forte  cogli 

fcolari;  perchè  pochi  n'ufciron  di  fua  fcuola ,  e  niuno 
di  talento  ,  e  di  grido  .  E  pure  egli  aggiugneva  alla  ben 

fondata  dottrina  de'  precetti ,  ed  al  modo  facile  d'infi- 
nuarli ,  l'inclinazione  ,  e  l'amore  .  Ma  in  vano  fatica.^ , 
fuda  5  e  flentà  l'agricoltore  ,  allorché  il  terreno  è  Aeri- 

le ,  e  magro;  ed  in  vano  picchia  ,  batte,  e  lavora  l'ar- 
tefice ,  quando  la  materia  non  refifle  al  martello  ,  e  pro- 

porzionata non  è  al  lavoraggio.  Non  lafciò ,  benché, 

come  s'è  detto  ,  lavorafTe  moltifllmo ,  che  una  cafa  ,  una 
vigna  ,  ed  alcuni  Luoghi  di  Monti ,  che  poterono  afcen- 
der  in  tutto  al  valore  di  dodici  mila  foudi .  Ebbe  con_> 

Giovanna  Francefconi  fua  moglie  ,  che  era  di  Caftelcan- 
dolfo  dieci  figli  quattro  mafchi ,  e  fei  femmine.  Pietro 

Paolo  de'  mafchi  morì  di  quattordici  anni  prima  del  pa- 
dre ,  e  prima,  che  entraile  nella  compagnia  di  Gesù, 

in  cui  era  accettato  .  Andrea  morì  di  diciannove  pari- 
mente prima  del  padre  ;  e  faceva  progredì  confiderabiii 

nella  foultura  •  Francefco ,  che  di  trent'anni  perde  Ia_> 
vifta  ,  andando  ne'  1724.  in  campagna  cadde  in  un  poz- 

zo, donde  tuttoccliè  fubito  tratto  fofl'e,  poco  dopo  fé  ne morì ,  e  fu  fepolto  alla  Riccia  .  E  Giufeppe  ,  che  norLj 

godeva  tutta  la  falute  ,  morì  agli  8.  di  marzo  ne'  1726. 
di  rivoluzione  di  bile  ,  e  fu  fepolto  in  S.  Tommafo  ijo 
Parione  ,  avendo  avuta  moglie  ,  e  figli ,  ma  i  figli  mo- 

rirono prima  di  lui.  Due  delle  femmine  morirono  mo- 

nache a  Nepi ,  e  dell'altre  quattro  ,  chevi\'ono,  tre_j 
fé  ne  maritarono  ,  ed  una  è  zittella  ,  che  è  relì:ata  creda 

della  madre  morta  nonagenaria  adi  8.  di  febbrajo  del  cor- 

rent'anno  1729.  Aveva  Antonio  anche  due  fratelli  car- 
nali .  AttefeBeriiardo  all'architettura  ,  ed  Alberto  alla 

I  i  2  cu- 
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curia ,  e  morirono  dopo  di  lui  ambedue  fenza  figli  .  Èra 
Antonio  di  giufta  ftatura  ,  ma  alquanto  pieno  anche  di 
volto,  di  color  vivo,  di  pelo  caftagno  ,  fìmpatico,  ed 

avvenente ,  ed  al  pari  d'ogni  altro  profefìfor  di  Tuo  tempo 
iincero,  liberale,  grato,  affettuofo ,  ed  onorato. 

DI  DOMENICO    GUIDI. 

E  così  folfe  in  balìa  degli  uomini  il  di- 
nienticarfi,  come  è  il  tacere  ,  certo  che 

alcuni  dilicati  profeflbri ,  ed  alcuni  Ze- 
lofi  intendenti  dell'arte  della  fcultura-. 
voluto  avrebbero  disperder  dal  mondo 

   la  memoria  del  Guidi ,  anzi  che  favel- 
larne .  Io  non  dimeno  ,  tuttocchc  ben  conofca  non  elTer 

lui  da  metterfi  in  mazzo  con  quegli  /cultori ,  di  cui  ho 
finora  favellato ,  e  di  quei ,  di  cui  favellerò  nel  profegui- 
mento  di  quefta  ftoria  ,  che  detto  abbia  nel  proemio  di 
voler  folo  fcriver  le  vite  degli  eccellenti ,  e  che  mi  fien_. 
note  le  iavie ,  e  giufte  ragioni  addotte  dal  Bellori  nel 
principio  delle  Tue  vite  ,  con  cui  fondamentalmente  fo- 
iliene,  che  fcriver  fi  deggia  fblo  di  quefti ,  credo  non  farà 
gran  peccato ,  fé  tra  tante  ,  che  di  egregj  ne  ho  fcritte  , 

queft'una  ne  feriva  d'un  mediocre,  e  mezzano  .  Anzi  afte- 
nuto  per  avventura  me  ne  farei ,  fé  egli  in  tutte  folfe  ftato 

anediocre  .  Ma  perchè  è  ufcito  della  mediocrità  ,  e  s'è  ac- 
coftato  all'eccellenza  in  alcune  ,  e  che  ha  lavorato  in  altre 
a  concorrenza  di  que'  bravi  profeffori ,  onde  ho  fcritto , 
fc  ellì  non  hanno  fdegnato  d'averlo  nell'opere  per  com- 

pagno ;  perchè  fdegnar  dovrò  io  d'unirlovi  nell'iftoria  ? 
Certo  è,  che  fé  egli  tutte  le  molte  ,  che  ha  fatte ,  Tavef- 
iè  fatte  fblo  ,  e  che  tramifchiato  non  fi  foffe  con  quegli , 
che  lavoravan  meglio  ,  e  piiì  attentamente  ,  e  diligente- 

mente di  lui  j  perchè  non  imprendevano  a  far  talora  tan- 
to j 
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to  ,  quanto  egli  faceva  con  maggior  avidità ,  •  ed  a. minor 
prezzo,  che  ad  artefice  di  decoro ,  di  punto  >  ©difìinia 

lìa  fpediente ,  e  convenga  ,  forfè  che  le  Tue  mediocri  tol- 
te dal  confronto  dell'altrui  eccellenti  ,  moftrate  noru 

avrebbero  quella  mediocrità  ,  che  efàlta  ,  e  rilieva  il  pa- 
ragone. Senzacchè  poffo  giuftamente  credere,  per  effermi 

ftato  detto  da  perfbne  degne  di  fede  ,  che  l'an  ben  cono- 
fciuto,  che  le  mediocri  foffero  ritoccate  5  e  non  fatte  da 
lui  ;  perchè  per  la  quantità  grande  che  ne  aveva ,  aftretto 
era  a  ridarle  ad  altrij  e  come  egli  le  prendeva  a  fare  ad  af- 

fai buon  mercato ,  doveva  di  necelTità  ridarle  a  profefìfo- 
ri  mediocri ,  che  a  buon  mercato  lavorano  .  Checché  fi 

fìa  ,  e  comunque  ciò  s'intenda ,  pare  a  me  anche  giufto  , 
perchè  ha  avuto  mano,  come  ho  iopra  accennato,  in  alcu- 

ne cogli  altri  di  cui  è  l'iato  fcrjtto  ,  che  di  lui  pure  fi  fcri- 
.va  ,  acciocché  in  progreifo  di  tempo  refi:!  la  memoria  di 

tutti  coloro  ,  che  v'an  lavorato ,  e  non  fi  pofla  mai  du- 
bitare dell'autore  .  Da  Maffa  di  Carrara  ,  ove  egli  nell' 

anno  1628.  nacque,  venne  giovinetto  in  Roma  ,  e  feppe  1^28 

icegliere  una  delle  fcuole  migliori }  perchè  s'introduffe  in 
quella  dell'Algardi .  Sotto  l'amorevole  ,  e  dotta  difcipli- 
na  di  così  infigne  maeflro  ,  e  colle  molte  ,  e  molte  fati- 

che, che  egli  volontariamente  ,  e  per  particolar  genio 

faceva  ,  s'impadronì  talmente  dell'arte  ,  e  fi  ammaellrò 
nel  difegno ,  che  mlfe  molte  opere  al  pubblico  )  ed  una_j 
veder  ne  fé  nella  chiefa  di  S.  Aleffio  al  monte  Aventino, 

colla  ftatua  del  cardinal  de'  Bagni  allogata  da  lui  nel 
fuo  fepolcro  :  Da  lui  fu  /colpita  la  fVatua  di  Clemen» 
te  IX.,  che  fta  a  federe  fbvra.  il  fepolcro  in  S.  Maria_> 

maggiore  ;  Da  lui  la  ftatua  di  S.  Giufeppe  fopra  l'altare 
della  cappella  Capocacci  nella  chiefa  della  Madonna  del- 

la vittoria  alle  Terme,  dirimpetto  alla  fanta  Terefia  del 

Bernini  :  Da  lui  la  flatua  della  beata  Vegine  fbpra  l'aitar 
maggiore  di  S.  Niccola  di  ToUentino  a  capo  le  cafe  :  Da 

lui 
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lui  due  flatue  nella  cappella  Cerri  al  Gesù  ;  Da  lui  il  ri- 

tratto in  marmo  dell' Algardi ,  che  lì,  vede  nel  fuo  fepol- 
cro  in  S.. Giovanni  ;de' Bolognefì.  Fece  ildifegno,  e  le 
fculture  del  fepolcro  di  moniìgnor  Rondanini  vicino  alla 

cappella  de' principi  Chigi  nella  chiefa  della  Madonna_, 
del  popolo  :  Fece  il  difegno  ,  e  le  Teniture  ,  che  rappre- 

sentano la  morte  ,  il  tempo  ,  la  fama  ,  ed  il  ritratto  del 

cardinal  Imperiali  vecchio  nel  fuo  fepolcro  a  S.  Agofli- 
no  :  Fece  il  difegno  del  fepolcro  del  cardinal  degli  Albi7i 

nella  chiefa  della.  Trafpontina  ;  Fece  il  baffo  rilievo  dell' 
aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piaz7anavona 

a  concorrenza  d'altri  profefTori  ,  che  rapprelenta  la  bea- 
tifllma  Vergine  ,  il  Bambino  ,  S.  Giovanni ,  S.  Giufepr 
pe,  e  S.  Gioacchino  con  diverfi  putti.  Con  fuo  difegno  fu 
fatto  il  fepolcro  del  conte  Tieni  di  Vicenza  in  S.  Andrea 
della  valle  ,  e  vi  fcolpì  due  Virtù ,  ed  il  buflo  dei  conte  . 

Scolpì  le  due  flatue  di  S.Gaetano,e  di  S.Baftiano,chefì:an- 
no  nella  facciata  della  medefima  chiefi  alla  fìni/lra  dell' 
altre  due  fcolpite  dal  Ferrata  ;  ed  in  quelle  fu  tacciato  di 

non  aver  faputo  mai  farle  guardare  allo  'nsù  ,  e  negar  non 
fi  può  che  fìen  goffe:  Scolpì  il  hallo  rilievo  dell'alta- 

re nella  piccola  chiefa  del  monte  della  Pietà  :  Scolpì  l;i_. 

flatua  della  Carità  in  un  de' lati  della  cappella  maggio- 
re della  chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  rimpetto  all' 

altra  del  Ferrata  :  Scolpì  la  flatua  ,  che  tiene  J.a' lan- 
cia, a  concorrenza  dell'altre  fatte  da  altri  profelfori  fu' 

piedefìalli  delle  fponde  di  ponte  S.  Angelo,  d'ordine  di 
Clemente  IX.  Tutte  quefl'opere  fece  egli  in  Roma  fen- 
za  molte  altre,  che  a  me  non  faran  note  ,  e  fenza  alcun' 
altre  ,  che  tralafcio  di  rammentare,  per  dire  qualcofà__. 
di  quelle  ,  .che  fece  per  fuori  .  Formò  il  difegno  del 
fepolcro  dimonfignor  Oddi ,  che  fi  vede  fuori  di  fua  cap- 

pella nella  chiefa  di  S.  Agoflino  di  Perugia  ,  e  fu  tut- 
to lavorato  da  lui .  Mandò  in  Francia  lo  fmifurato  mar- mo , 
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Ilio  5  in  cui  d'ordine  del  Refcolpito  ave  a,  in  .figure  mag^. 

giori  aiTai  delle,  naturali  la  t'ama  ,  che  fcrive  Tugli  omeri 
del  Tempo  le  fue  glorie  .  Né  fu  per  lui  piccoPonore  >  che 
un  Re  di  tanto  buon  gufto ,  ed  intendente  della  pittura ,  e 

della  /cultura,  non  meno  che  di  qualunque  altra  cofa,  fce- 

glielTe  lui  tra'  profelfori  non  folo  di  Roma  ,  e  d'Italia  , 
nia  di  tutta  Europa-  Vedefi  quell'opera,  benché  noii_) 
molto  bene  intagliata,  infieme  con  quella  del  monte  della 

Pietà  da  me  nominata  di  fopra,  anch'oggi  in  iftampa  .  E 
vedonfèné  ancora  molte  altre  fatte  da  lui, che  unite  a  que- 
fti  miei  fogli  renderan  fèmpre  od  eccellente  ,  o  mediocre 

che  e'  lia  ,  immortale  il  fuo  nome  .Giunto  in  tanto  al  fet- 
tantatreefimo  anno  di  fuaetà,  fino  a  cui  fcmpre  lavorò, 

cadde  infermo;  e  non  potendo  per  la  debolezza  della  vec- 
chiaja  vincere  la  forza  della  febbre, che  l'opprimeva,  do- 

po non  qualche  breve  refiftenza  finì  adì  28,.  di  marzo  dei 
1701..  di  refifterle  .  Eurongli  fatte  onorevoli  efequie_j  1701 
nella  chiefa  delle  Stimate,  ove  fu  fèpolto ,  quantunque 

morifiTe  nella  parrocchia  di  S.  Niccola  degl'Incoronati  , 
in  cui  abitava  .  Iftituì  creda  l'unica  Tua  figlia,  che  fi  ma-  ' 
rito  a  Vincenzio  Felici  fuo  allievo  ,  che  dopo  fua  morte 
rimafe  nello  ftudio  ,  e  fece  poi  la  flatua  della  S.  Agnefa, 

che  fi  vede  nella  nicchia  finiftra  dell'altare  di  S.Giufeppe 
alla  Rotonda.Poco  però  ebbe  di  dote; perchè  pochi  avan- 

zi le  lalciò;  concioffiechè  fi  trattò  ,  finche  potè  lavorar 
con  vigore,  nobilmente  ,  e  fpefè  con  generofità  maggiore 
di  quella  ,.  che  li  conveniva  al  fuo  grado  .  Tantocchè  le 
venduta  non  avefife  negli  ultimi  anni  a  poco  a  poco  una_j 
bella  raccolta  di  libri  ,  che:  aveva  fatta  in  gioventù,  e 
non  folTe  flato  foccorfò  largamente  dal  Pontefice  ,  non  fi 
farebbe  potuto  mantenere  col  folito  flio  fplendore  nella 

vccchiaja  .  Fu  di  buon  coftume  ;'  ma  poco  amico  de'  prò- 
felforij  perchè  diceva  ,  che  rinvidiavano  ,  e  che  ne_-> 
Tparlavano .  Ei  però  non  parlava  troppo  bene  dì  loro  . 

il 
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Il  maggior  amico ,  che  avefTe  fu  Pier/anti  Baiteli ,  di 
cui  nella  vita  di  Gio.  Francefco  Grimaldi  feci  menzione  , 

e  con  quefto  piucchè  con  ogni  altro  fi  divertiva  ,  e  con^* 
verfava;  perchè  molto  amava  la  converfazione  partico- 

larmente la  fera  ,  che  la  paffava  in  racconti  curiofi  ,  ed 

in  facezie  ;  e  talora  anche  in  difcorfi  ferj  d'iflorie  ,  in_j 
cui  era  affai  verfato;  perchè  molto  gli  piaceva  la  lettu- 

ra .  Era  di  natura  allegro,  loquace,  e  libero,  e  libe- 

ramente parlava  ,  e  trattava  anche  con  que'  perfonaggi , 
di  cui  godeva  la  protezione  .  Imperocché  ebbe  fbmma_, 
confidenza-co'cardinali  Ottoboni ,  ed  Albani,  ancor  do- 

po che  faliron  fui  trono  a  governare  la  Chiefa  :  L'ebbe_-j 
co'  cardinali  Cibo ,  Bafadonna  ,  e  Franzoni ,  e  fu  di- 
flinto  ,  e  riconofciuto  dall'ultimo  con  un  legato  d'un  ba- 

cino d'argento  con  diverfè  pietre  di  valore  nel  fuo  tefta- 
mento  .  L'ebbe  ancora  con  diverfi  altri  perfonaggi  feco- 
lari ,  che  per  brevità  m'aflerrò  di  nominare  .  Fu  di  bel- 

lo afpetto,  di  vifb  pieno,  e  tondo  ,  di  crine  tutto  canu- 
to ,  netto,  e  pulito  di  biancheria ,  e  di  panni ,  difTìnte- 

reffato  ,  gentile  ,  ed  urbano  ;  tutte  qualitcà  ,  che  lo  fe- 
cero elfer  iempre  amabile  ,  gradito  ,  e  venerando  . 

DI    MELCHIOR     C  A  F  A\ 

Oco  parlar  deggio  di  quello  valentuo- 
mo ;  perchè  poco  operò  ,  e  poco  viffe. 

Ma  affai  parlano  ,  e  parleranno  immor- 
talmente fempre  di  lui  alcune  belle  fla- 

tue  ,  che  ci  ha  lafciate  ,  cui  per  parlar 
daddovero  manca  fblamente  la  voce.  Da 

16:^5  Malta,  ove  egli  negli  anni  16^5.  nato  era ,  venne  affai 
giovine  in  Roma  ,  e  fi  mifè  fbtto  la  celebre  difciplina  del 
Ferrata  .  Poco  ebbe  a  faticar  con  lui  il  maeflro  ;  perchè 

era  tale  j  e  tanta  l'abilità  fua ,  e  l'apertura  di  fua  mente, 
che 
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che  appena  aveva  veduta  fare  una  cofa  ,  che  così  ben  T 
apprendeva,  che  avrebbe  potuto  insegnarla  agli  altri. 
Non  pafsò  molto  ,  che  avendo  già  ajutato  in  diverfe  ope- 

re il  maeftro  ,  e  conofcendofi  capace  a  poter  intrapren- 

der da  fé  qualunque  grolFo  lavoro,  prele  l'impegno  di  fa- 
re alcuni  difegni  per  alcuni  altari,  che  far  fi  dovevano 

in  alcune  chiefe ,  e  varj  variamente  ne  fece .  Fecene_-3 
uno  per  S.  Maria  in  campitelli ,  ed  un  altro  per  S.  Ca- 

terina da  Siena  a  monte  Magnanapoli ,  ove  fece  anche  la 

flatua  della  fanta  ,  che  è  l'ornamento  più  bello  della  chie- 
fa .  Ma  l'opera  principale  ,  e  la  più  ftimata  ,  che  fia  fiata 
fatta  da  lui  fu  la  flatua  di  fanta  Rofa  ,  che  (ece  per  Lima. 
Abbozzò  nella  cappella  Panfilj  in  S.  Agoftino  la  fi:atua__, 
di  S.  Tommafo  di  Villanuova  :  abbozzò  nella  chiefa  di 

S.  Agne/à  in  Piazzanavona  il  bafTorilievo  dell'altare-j» , 
che  rapprefenta  S.  Eufl:achio  co'  figliuoli  dati  dal  tiranno 
in  preda  a'  lioni ,  che  colla  mentovata  flatua  di  S.  Tom- 

mafo 5  fu  terminato  dal  Terrata  .  Fu  poi  chiamato  a_j 
Malta  dal  Granmaefìro ,  che  meditava  di  far  rapprefen- 
tare  in  marmo  il  battefimo  di  N.  S.  Gesù  Criflo  ;  ove_a 
giunto,  e  ricevuti  da  lui  gli  ordini  opportuni,  tornò  torto 
a  Roma  per  dar  principio  al  lavoro  j  e  fubito  arrivatovi 
vi  mife  mano  .   Stette  continuamente  applicato  intorno 

a'  modelli ,  e  condotti  gli  avea  in  piccolo  ,  e  in  grande , 
e  per  maggior  comodo  ito  era  a  lavorarli  nella  fonderia.^ 
della  Camera  a  Belvedere  v   Ma  mentrecchè  finiva  quello 

dell'arme  di  S.  E,  fi  fiaccò  dal  muro  ,  ove  attaccato  l'ave- 
va 5  ed  efTendogli  caduto  addoffo  ,  fece  cadere  anche  lui , 

che  non  ifiette  più  bene  ,  nxDn  potè  più  lavorare  ,  ed  indi 

a  pochi  mefi  negli  anni  1680.  morì  di  febbre ,  che  f()prag-  16S0 
giunta  gli  era  non  molto  prima  .  Lafciò  oltre  quefii ,  al- 

tri  modelli ,  e  celebre  fu  quello  del  ritratto  d'Alefi^andro 
VII.  ,  che  fervi  per  getto  di  metallo  ,  e  rimafò  pofcia_. 
in  cafà  Chigi  fervi  per  formarne,  e  gettarne  altri  molti . 

K  k  Gran 
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Gran  cofe  afpettava  Roma  da  quefto  artefice  ;  e  gran  co- 

fe  fatto  avrebbe  ,  fé  morte  nimica  tolto  non  l'avefle  irij' 
età  troppo  immatura  dalaiondo,  perchè  oltre  i  doni, 
che  ricevuti  aveva  da  natura ,  era  pieno  di  quella  volon- 

tà ,  che  non  isbaglia  mai  nel  condurre  gli  uomini  di  talen- 
to alla  gloria  .  Stava  dunque  continuamente  al  lavoro  ap- 

plicatole qualora  adoperar  non  poteva  lo  fcarpello,  pren- 
deva il  matitatojo  ,  e  difegnava  .  Difegnò  perciò  eccel- 

lentemente, ed  eccellentemente  altresì  imitò  il  naturale; 

ed  era  folito  dire  ,  che  non  fi  poteva  mar  tanto,  difègna- 
re,  che  difegnar  fi  pò tefl e  abbaftanza  .  Modellò  al  pari 

d'ogni  altro  ,  nell'inventare  non  cedette  ad  alcuno  ;  ma 
nel  lavorare  il  marmo  gli  bifognò  alle  volte  l'afiìftenza-j 
delmaefìro,  non  percJiè  lavorar  noi  fapelTe  j  ma  perchè 
troppo  portato  dal  vivo  fuoco  ,  che  aveva  ,  voluto  avreb- 

be tutto  finire  in  pochi  colpi  .  Ebbe  ftretta  amicizia  con 
molti  bravi  profeffori ,  e  fpezialmente  col  pittore  Ba- 

ciccio,  che  teneramente  l'amava.  Fu  d'ottimo,  natura- 
le ,  e  coflume,  tutto  fiaccato  dalla  prefunzione  ,  e  dall* 

interefi"e  ;  e  fiiperava  collagentilezzadell'animo  un  non 
io  che  d'innata  rozzezza ,  che  gli  fi  vedeva  nell'afpetto  . 
Era  di  baifa  filatura  ,  di  colore  olivafliro,  magro  piutto- 

ilo  ,  che  graffo, pen fiero/o  ,  e  d'umor  malinconico  .  Avea 
piccola  fronte  ,  occhi  neri ,  ed  incavati ,  capelli  crefpi , 
corti,  folti  ,  e  morati;  e  godeva  buona  falute  .  Di- 
fprezzò Tempre  le  grandezze  ,  e  gli  onori  ;  e  quando  fu 

ammeflx)  nell'accademia  di  S.  Luca  ,  gli  difpiacque_j  . 
Non  lalciò  avanzi;  perchè  generofamente  Jpendeva  la 
maggior  parte  di  ciocché  guadagnava  per  fé  ,  e  per  ami- 

ci ,  e  faceva  grandi ,  e  continue.limofine  della  rimanen- 

te ,  fenza  punto  riflettere  all'avvenire,  tutto  riraefifo  nella 
divina  previdenza . 

DI 
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DI  CAMILLO    RUSCONI, 

I  A  N  G  A  pure  con  me  la  Scultura  ,  perchè 
né  ella  troverà  per  un  pezzo  un  profef- 
/ore  di  lìmil  vaglia  ,  né  io  un  amico  di 
tanta  legge  .  Pianga  pur  pianga  meco  , 
né  di  pianger  mai  fi  rimanga  finché  un 
nuovo  Camillo  non  rifbrga  !  Ma  dove , 

e  quando  riforger  potrà  un  di  quegli  uomini ,  di  cui  ftati 
fono  fcarfi  i  fecoli  ,  eziandio  più  fortunati  ,  e  fecondi  ,  e 

non  ne  ann'avuta  abbondanza  i  protettori  più  generofi,e 
più  fplendidi!  Ond'é,che  qualunque  volta  mi  porta  il  pen- 
fiero  a  confiderar  fififamente  quella  recente,  ed  improvvifa 
perdita  ,  che  in  niun  modo  poffo  allontanar  dalla  mente  j 
lempre  più  me  ne  affliggo,e  /ento  trafiggermi  il  CUOre.Pu- 
re  confiderando  ancora ,  che  fé  é  morto  Camillo ,  vivono 

di  Camillo  l'opere  ,  e  l'azioni ,  che  fon  giufto  quelle  ,  che 
come  parti  dell'animo,  che  morire  non  può  ,  amar  negli 
amici  fi  devono  ,  e  che  fono  anche  quelle,  che  gli  uomini 

di  valore  ,  e  di  fenno  diftinguono  da'  dappoco  ,  e  da  nul- 
la ,  di  cui  dopo  morte  ninno  ne  parla  ,  ripiglio  lena  ,  e 

dando  bando  al  dolore ,  di  quefte  ,  acciocché  vada  la  fa- 
ma 5  ove  elle  andare  non  pofibno  ,  e  fé  ne  perpetui  da  per 

tutto  la  memoria ,  vo'  favellare  .  Nacque  egli  adì  14.  di 
luglio  dell'anno  165S.  nella  parrocchia  di  S.  Raffaello  di  I<^i8 
Milano;  e  fu  Tua  ventura  il  nafcere  in  città  bella  ,  nobi- 
le,  ricca,  popolata,  e  piena  di  maefiri ,  e  di  fcuole; 
per  lo  cui  mezzo  aver  potè  tutto  il  comodo  di  fiudiare  ,  e 

d'applicare  a  qualunque  profeifione  ,  che  fcelta  aveffe  ,  e 
che  fofié  fiata  in  grado  anche  a  Carlo  Tuo  padre  ,  che_> 

molto  ,  e  molto  l'amava  .  Studiò  primieramente  la  gra- 
matica  ,  e  qualche  po'  di  retorica  al  collegio  de'  Gefui- 
ti ,  ed  ebbe  per  due  anni  lezion  di  difegno  da  certo  Vol- 

pini pittore  .  Qu_indi  più  della  fcultura  ,  che  della  pittu- 
Kk  2  ra 
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ra  invogliatofi  lafciò  fùa  fcuola ,  e  di  quindici  anni  entrò 

in  quella  di  Giufeppe  Rufìiati  fcultore  .  Fino  a'  ven7ette 
{lette  fèco  ,  nel  qual  tempo  molto  profittò  di  fua  direzio- 

ne ,  e  guadagnò  l'intero  Tuo  cuore  .  Ma  il  maeftro,  che 
contro  il  folito  amava  più  i  vantaggi  dello  fcolare  ,  che 

i  proprj  5  non  fi  curò  di  privarfène  ,  tuttocchè  affai  gli  di- 
ipiaceffe,  e  lo  confìgliò  alafciar  la  patria,  e  la  fcuola,  e 
ad  incamminarfi  alla  volta  di  Roma.  Abbracciò  Camillo, 

che  n'era  già  defiderofò  fenza  punto  farfi  pregare  il  con- 
fìgliò ,  e  prefe  da  lui  efficaci  lettere  di  raccomandazione 

per  Ercole  Ferrata,  ch'era  Tuo  fìretto  amico  ,  perchè  fla- 
to era  anche  Tuo  maeftro,  immediatamente  partì,  ed  arri- 

.i'ato  che  e'  fu  ,  fubito  gliele  prefentò  ,  ed  entrò  immanti- 
nente nella  fua  fcuola  .  Diedegli  il  Ferrata  per  far  prova 

di  fua  abilità,  e  per  vedere,  /e  veramente  corrifponde- 
va  alle  favorevoli ,  e  vantaggiofe  relazioni  avutene  di 
Milano  dal  maeflro  ,  a  fare  alcuni  modelli ,  che  affai  bene 
furon  fatti  da  lui .  Seguitò  poi  a  farlo  continuamente  la- 

vorare nell'opere  fue  ,  dandogli  fecondo  il  bifbgno  ade- 
quati precetti  per  raffinarlo  .  Lavorò  particolarmente..» 

Kella  flatua  del  S.  Antonio,  che  mandò  a  Marino,  nel 

gruppo  ,  che  mandò  a  Uratislavia  ,  e  ne'  due  ,  che  man- 
dò a  Venezia  già  da  me  nella  floria  di  fua  vita  defcritti  » 

E  più  lavorato  avrebbe  per  lui ,  perchè  lavorava  fecon- 

do l'intero  fuo genio,  fé  più  fòffeviffuto.  Morto  dun- 
que del  i6S6.  reftò  Camillo  fenza  maeflro  ,  di  che  non_, 

poco  s'affliffe  ,  quantunque  egli  foffe  allora  non  minor  ' 
maeftro  di  lui .  Era  già  ben  noto  a  tutta  Roma  il  nome 

fuo  ,  e  niuno  degl'intendenti  ,  e  de'  profelfori  ignorava 
il  fuo  valore  .  Più  d'ogni  altro  però  Carlo  Maratti  il  co- 

nobbe ,  fin  da  quando  Giufeppe  Chiari  fuo  intimo  ,  e  fido 
amico  a  lui  il  conduffe  prima  della  morte  del  maeftrOjcda 

quell'uomo  grande  ch'egli  era,  molti  avvertimenti  intor- 
no alla  profeffione  gli  dette ,  Da  lui  apprefe  la  hcìliù  di 

pan-
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panneggiare ,  e  piegare  ,  la  nobiltà  dell'arie  delle  tefte ,  e 
la  grazia  dell'attitudini  delle  mani ,  e  per  Tuo  conliglio  fe- 
guitò  poi  fin  quafi  alla  veccJiiaja  a  frequentar  l'accademie, 
ed  a  difegnare  dal  vero,  che  è  il  ficuro  modello  ,  e  l'infal- 
libil  maeftro  .  Stette  non  dimeno  qualche  tempo  fenza_. 

poter  avere  alcun*opera  né  privata  ,  né  pubblica  ;  perchè 
non  ebbe  fu  quel  principio  gran  fortuna  ,  e  per  invidia  lì 
proccurava  di  tenerlo  indietro  ,  ficcome  far  li  fuole  agli 
uomini  5  che  agli  altri  dan  fbggezione .  Egli  però  che__» 
flar  non  poteva  mai  in  ozio  ,  principiò  per  fuo  ftudio  un 
modello  del  Laocoonte  di  Belvedere  ,  e  qualche  tempo 

dopo  un  altro  d'un  gruppo  ,  che  rapprefentar  dovea  Plu- 
tone in  atro  di  rapire  Proferpina  ,  e  terminatolo  lo  donò 

poi  nell'eflervi  ammeffo  all'accademia  .  Tu  finalmente_i 
impiegato  in  diver/ì  ftucchi  ,  e  fece  le  quattro  Virtù  5  che 
fi  vedono  nelle  nicchie  del  fepolcro  di  Gregorio  XV.  a_» 

S.  Ignazio  ,  due  angeli  Ibpra  l'arco  dell'aitar  maggiore 
della  Trinità  de'  pellegrini,  quattronella  chiefa  delle  mo- 

nache di  S.  Silveftro  ,  e  fon  quelli  delle  volte  de'  due  al- 
tari ,  che  a'  lati  del  maggiore  fon  collocati ,  ed  il  gruppo 

di  putti  nella  feconda  cappella  a  manritta  della  medefì- 

ma  chiefà  a  dirimpetto  dell'altro  dell'altra  ,  che  fli  fatto 
da  Lorenzo  Ottoni.  E  feguitando  fempre  più  ad  aver 
commeffioni  di  lavori  di  fìucco ,  fece  due  putti  fopra  il 

frontefpizio  dell'aitar  maggiore  in  S.  Vito  ,  due  angioli 
nella  cappella  della  Pietà  in  S.  Salvatore  in  lauro  ,  e  due 

nell'oratorio  .  Quindi  lafciato  lo  flucco  die  principio  a' 
lavori  di  marmo  ,  e  fece  a  S.  Francefco  a  ripa  il  fepol- 

cro di  monfignor  Paravicini,  quello  di  monfignor  Fab- 
bretti  alla  Minerva  ,  ed  il  ritratto  di  moniìgnor  Sacrifta 
in  una  medaglia  aS.  Agoftino.  Stretta  trattanto  aveiu, 
forte  amicizia  col  marchefe  Niccolò  Maria  Pallavicini  , 
che  molto  fi  dilettava  di  pitture ,  e  fculture  ,  e  volle  , 
che  gli  faceffe  quattro  putti ,  che  rapprefentalfero  le_j 

quat- 
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quattro  ftagioni  ,  che  prontamente  furon  fatti  da  lui  in- 

fìeme  con  un  modello  d'un  crocifiiro  di  tre  palmi ,  fu  cui 
gettati  ne  furon  poi  due  in  argento  ,  l'uno  per  lui ,  e_* 
l'altro  per  Francefco  Lelmi  fuo  complimentario  .  Orna- 
vafi  in  queflo  mentre  di  flatue  di  tutto  rilievo  ,  di  baffo- 
rilievo,  e  di  gruppi  la  ricca  cappella  di  S.  Ignazio  al  Ge- 

sù ,  ed  i  primi  profeflbri  vi  lavoravano.  Ebbe  Camillo 
ordine  di  farvi  due  angeli ,  che  diligentemente  fcolpiti 

da  lui  furono  collocati  folto  l'organo  della  medefima_, 
cappella  5  per  i  quali  riportò  l'applaufb  di  tutta  Roma  , 
e  la  particolar  protezione  del  cardinale  Albani ,  che  fu 

degno  fucceffore  d'Innocenzo  XII.  E  volendo  egli  qual- 
ch'anno  dopo  fua  elezione  far  adornare  di  dodici  groffif- 
fìme  ftatue  la  navata  grande  di  S.  Giovanlaterano,  quat- 

tro delle  principali  a  lui,  e  l'altre  otto  ad  altri  bravi  fcul- 
tori  le  commife  .  Tutti  dunque  fi  mifero  a  gara  a  lavora- 

re ,  ed  ognun  procurava  di  fuperare  i  compagni  j  per- 

chè come  quefta  era  una  dell'opere  più  grandi ,  che  da__. 
un  pezzo  in  qua  fi  foffe  imprefa  ,  da  quefia  dipendeva 
il  credito ,  ed  il  dilcredito  di  ciafcuno  .  Rapprefentar  do- 
vean  le  fiatue  i  dodici  apoftoli  ,  ed  efler  dovevano  di  di- 

ciannove palmi  d'altezza  .   Rappre/entò  Camillo  S.  An- 
drea ,  S.Giovanni,  S.Matteo,  e  S.Jacopo  maggiore 

nelle  fue  ',  e  non  avea  ben  ancor  terminata  la  prima  ,  che 
in  occafione  ,  che  ito  era  del  1 7 1 1 .  per  la  fefia  di  S.  Bru- 
none  il  Papa  alla  Certofa,  fu  a  vederla  con  tutto  il  cor- 

teggio .  Compite  che  furon  tutte  quattro  ,  e  meffa  ognu- 
na al  fuo  luogo  ,  grande  fu  per  qualche  tempo  il  con- 

corfo  degl'intendenti ,  che  giornalmente  andavano  a  ve- 
derle, ed  ognuno  l'ammirava,  e  le  lodava, né  fipea  finir  d' 

ammirarle  ,  e  di  lodarle  ;  perchè  effendo  in  effe  riforta  la 
correzione ,  e  la  venerabilità  degli  antichi ,  e  la  vivezza  , 
l'efpreiliva  ,  e  la  bizzarria  de'  moderni  ,  vedea  Roma  ri- 

nato il  morto  gufio  della  fcultura  .  Fu  ogni  ftatua  paga- 
ta 
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ta.  dalla  generofa  beneficenza  del  Pontefice  due  mila  feu- 
di,  e  dagli  altri  profefTori  diflinto  Camillo  con  due  Va- 

cabili ,  l'uno  Pio  5  e  l'altro  Lauretano ,  che  gli  ha  go- 
duti fino  alla  morte  .  L'onorò  S.  S.  della  croce  dell'or- 

dine di  Crifto,  l'impiegò  in  altri  lavori,  come  a  Tuo 
luogo  diremo  5  e  lo  tenne  da  indi  in  poi  in  maggior  con- 

to .  Era  grande  amico  di  monfignor  Jacoacci  Camillo,  e 
non  aveva  fino  allora  potuto  fare  alcuna  cofa  per  lui ,  far 
gli  volle  perciò  due  putti ,  ed  un  ritratto  in  bufto  veftito 

all'antica  ,  e  non  contento  di  quefli,  fé  gettare  in  metallo 
il  gruppo  ,  che  ei  donato  avea  all'accademia  ,  e  glielo 
diede .  Il  ritratto  di  fua  moglie,  in  una  medaglia  affai 
grande  volle  pure  Carlo  Maratti,  per  mandarlo  in  un_j 
oratorio  a  Camerano  .Mi fé  poi  mano  al  fèpolcra  di  Gre- 

gorio XIII.  5  che  erger  lì  doveva  in  S.  Pietro  ,  e  mentre 
vi  lavorava  non  lafciò  di  condurre  altre  opere  per  altri ,  e 

particolarmente  un  Ercole  tratto  del  celebre,  de'  Farnefì 
per  un  Inglefe  ,  che  veduto  dal.  mentovato  marchefe__> 
Pallavicini ,  ne  volle  egli  pure  per  fé  altro  fimile;  e  vol- 

le ancora  un  Apollo  ,  che  traffe  Camillo  dal  famofo  di 

Belvedere,  i  quali  dopo  flia  morte  furon  co'  nominati 
quattro  putti  a  caro  prezzo  venduti ,  e  trafportati  in_. 

Inghilterra  ..  Quello  però  dell'Inglefè.  reflò  lungo  tempo 
in  man  di  Camillo;  perchè  l'Inglefe  non  ritornò  più  in 
Roma  ,  ed  avendo  guadagnata  la  caparra  Camillo,  il 
vendè  a  un  Genovefe,  che  Io  mandò  parimente  in  Inghil- 

terra .  Gli  ordinò  quindi  il  Papa  che  faceffe  il  ritratto  di 
D.  Orazio  fuo  fratello ,  che  fatto  da  lui  in  un  medaglio- 

ne di  quattro  palmi,  piacque  tanto  a  S.  S.  j  che  volle 
facefTe  anche  il  fèpolcro  di  D.  Giulia  fua  zia  .  Fecene-j 
immediatamente  Camillo  il  modello  ,  e  fubito  finito  co- 

minciò a  lavorare  nel  marmo ,  perchè  S.  S.  moflrata_. 

gliene  aveva  gran  premura  .  Lavoravavi  dunque  indefel^ 

famente  3  e  fta^'a  quafi  in  fine  dell'opera,  quando  la_. 

S.S. 
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S.  S.  andò  a  vederla  ,  e  vide  anche  il  modello  del  nomi- 
nato fèpolcro  di  Gregorio ,  che  giulto  allora  era  fì:ato 

compito  .  E  quella  fu  la  feconda  volta  ,  che  il  Papa  non 

ifdegnò  d'onorare  colla  fua  prefènza  lo  ftudio  di  Camillo, 
e  la  terza  ,  in  cui  generofamente  lo.regalò  ,  e  largamen- 

te terminata  l'opera  ,  che  fu  fubito  trafinefla  a  Pefaro ,  lo 
fece  pagare .  Rimifefi  pofcia  al  lavoro  del  fèpolcro  di 
Gregorio  ,  né  vi  levò  più  le  mani ,  finché  non  fu  finito  . 
Andarono  a  vederlo  prima  ,  che  fi  trafportaffe  a  S.  Pie- 

tro i  primarj  perfbnaggi ,  pochi  cardinali  fi  rimafèro  d' 
andarvi ,  e  niun  foreftiere  intendente  partì  di  Roma  len- 

za vederlo.  Ma  come  quella  era  per  Camillo  una  gran_j 
fòggezione  ,  e  una  gran  briga  ,  fi  rifolvè  più  prefto  ,  che 

non  avrebbe  voluto  ,  di  cavarlo  dello  fiudio  ,  e  d'ergerlo 
nel  fito  deftinato  in  S.  Pietro  .  Scoperto  che  fu-  andò  tut- 

ta Roma  a  vederlo  ,  e  quantunque  il  lume  particolarmen- 
te della  mattina,  e  del  giorno  fino  alle  ore  ventuna  non 

gli  fia  troppo  vantaggiofo  ,  fi  guarda  Tempre  con  mara- 

viglia ,  né  dopo  veduti  quegli  del  Porta  ,  dell'Algardi  , 
e  del  Bernini ,  ufcir  gl'intendenti  poffon  di  chiefa  fenza 
tornar  dell'altro  a  guardarlo  .  Terminò  poi  il  baffo  rilie- 

vo del  B.  Francefco  de  Regis  di  diciotto  palmi ,  e  mezzo 

d'altezza  ,  che  fu  tra  fm  e  fio  in  Ifpagna  ;  ed  il  model!©  del 
fèpolcro  del  principe  Alefliandro  Subbiefchi ,  che  innal- 

zar fi  doveva  nella  chiefà  del  convento  nuovo  de'  Cap- 
puccini. E  mentrecchè  flava  d'intorno  al  lavoro  del  mar- 

mo ,  i  Gefuiti ,  che  eran  reflati  pienamente  foddisfatti 

dell'anzidetto  baffo  rilievo  ,  gli  commifero  la  fiatua  del 
S.  Ignazio  ,  che  metter  fi  dovea  in  una  delle  nicchie  a_, 

S.  Pietro  ,  infieme  coll'altre  degli  altri  Santi  fondatori 
delle  lor  religioni ,  ficcome  già  ve  fé  ne  vedono  alcune  , 

Voleva  Camillo  fpacciarfi  interamente  prima  del  fèpol- 
cro ,  per  cominciar  poi  il  modello  della  flatua  ;  e  fi  fpac- 

ciò  di  quello  5  ma  far  non  potè  ,  ficcome  narrerò  ,  clie 
in 



BEGLI    SCULTORI,  265 

in  cera  qiiefto  .  Terminato  dunque  il  fepolcro  ,  facile  gli. 
fu  5  per  la  vicinanza  della  chiefa  allo  fìudio,  di  farlo  tra- 

fportare ,  e  comporre  ',  e  benché  non  rapprefènti ,  che 
l'urna  ,  e  '1  ritratto  del  principe  in  una  medaglia  fbftenu- 
ta  da  due  putti  con  un'aquila  /otto ,  vi  fi  vede  il  buon_> 
gufto  ,  e  l'uomo  grande  ,  e  non  reca  minor  venerazione 
dell'altre  opere,  che  egli  Jia  fatte,  e  che  io  ho  rammen- 

tate .  Imperocché. ha  faputo  così  bene  adattarli  alla  po- 
vertà della  chiefà  ,  che  non  può  elfer  ricca  ,  per  effer  ,  co- 

me ho  detto  5  de'  Cappuccini  ,  alla  piccolezza  del  fito  , 
che  è  affai  angufto  ,  al  denaro  da  Ipenderfi  ,  che  non  era 
molto  ,  alla  qualità  del  foggetto  ,  che  è  figlio  di  Re  ,  che 

fènza  leggerfi  l'ifcrizione ,  che  vi  fta  fbtto,  flibito  fi  vede, 
che  ivi  ripofan  le  /poglie  d'un  gran  fignore  .  Comincia- 

to trattante  aveva  un  Pauno  di  tre  palmi  d'altezza  ,  che 
regalar  voleva  ad  un  fuo  caro  amico, e  l'avea  già  condot- 

to a  fine  ,  perchè  pochi  colpi  gli  reftavano  a  dare  ,  quan- 
do principiò  un  picco!  modello  di  cera  della  fuddetta__. 

ftatua  di  S.  Ignazio,  ed  un'altro  per  gli  ftucchi  d'un 
angolo  della  cupola  del  bellilfimo  tempio  di  S.  Martina, 

che  egli  efibito  s'era  di  fare  a  Cnc  fpefe  ,  per  lafciare  una 
qualche  memoria  laddove  è  la  fede  dell'accademia,  e  tan- 

te altre  ve  ne  fono  d'infigni  profeffori,  e  li  compì.  Ma  co- 
me non  troppo  facilmente  fi  contentava,  altri  due  del  pri- 
mo non  guari  dopo  ne  fece,  e  voltati,e  rivoltati  gli  atteg- 

giamenti in  varie  guife,  parendogli  finalmente  d'efi^er/ène 
appieno  Soddisfatto ,  defifiè  dal  lavoro  ,  ed  in  cotal  guifà 
li  lafciò  fenza  vederli  mai  per  qualche  giorno  .  Correva 

l'anno  1728. ,  ed  egli  eraftato  confermato  di  comun  con- 
iènfb  degli  accademici  principe  dell'accademia,  ove  al 
principio  di  dicembre  deftinato  aveva  il  concorfbde'  gio- 

vani profefl^ori  delle  tre  belle  arti,  per  la  diftribuzione  de' 
premj,  che  far  fi  doveva  addip.fècondo  il  fblito  nella  gran 
iàla  di  Campidoglio .  Aveva  perciò  invitati  cardinali , 

L  J  pre- 
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prelati,  ed  altri  molti  perfbnaggi,  che  ordinariamente 
intervengono  a  tal  funzione  folita  a  farli  ogni  tre  anni, 

per  ifpronar  detti  giovani  allo  ftudio ,  ed  alla  gloria  d'ef^ 
ier  preferiti  a'  compagni .  E  come  egli  affunto  ne  aveva 
tutto  il  pefb  ,  e  che  bramava  ,  che  riufcilTe  al  pari  dell' 
antecedenti  (ignorile,  e  magnifica,  e  che  non  fi  fa  e  e  (fé 

parzialità  nella  diftribuzionede'premj,  molto  vi  fi  appli- 
cò ,  e  non  poco  vi  fi  agitava  .  Ne  fui  io  tefìimonio  di  vi- 

fìa  ,  che  efl^endo  in  un  di  que'  giorni  ito  a  trovarlo  per  di- 
fcorrer  feco  d'alcune  cofe  ,  fecondocchè  eravam  reflati 
poco  prima  in  appuntamento  ,  lo  vidi  fuor  di  modo  in- 

quieto, ed  alterato.  Proccurai  di  divertirlo,  e  fletti  a  po- 

fia  buon'ora  fèco,  di  tutto  difcorrendo  da  quello  in  fuori, 
che  era  flato  da  noi  appuntato  ,  che  fu  rimeflo  a  un  altro 
giorno  j  né  mi  farei  immaginato  mai,  che  quefto  non_> 

fofie  per  giugnere ,  e  che  quello  doveffe  effer  l'ultimo . 
Rimefio  che  fi  fu  in  calma  ,  me  ne  partii ,  e  la  mattina 
degli  S.  mi  mandò  per  un  fuo  giovine  alcuni  bollettini  per 
diflribuire  agli  amici ,  acciò  potefi!ero  aver  ingreflfo  alla_. 
funzione  ,  che  fi  fa  fempre  a  porte  ferrate  con  cancelli  ,  e 

con  guardie  .  Me  ne  flava  il  giorno  de'  p.  lieto  a  Pafqui- 
no  nella  libreria  del  Pagliarini  a  veder  certi  libri,  quando 
egli  dalle  flanze  di  fbpra  calato  a  quelle  di  fbtto,  mi  dif^ 
fé,  che  la  notte  paffata  era  morto  improvvifamente  il  no- 
llro  Camillo. Niente  in  vero  poteva  più  di  quella  funefla,e 
dolorofa  nuova  /brprendermi,ed  a  chi  è  notala  famiglia- 

re ,  e  vera  amicizia  ,  che  tra  noi  pafTava  ,  può  ben  capire 
quanto  me  ne  affliggeffi  ;  e  tanto  più  me  ne  affiifll ,  quan- 
tocchè  faper  non  poteva  in  che  modo  precifb  era  accadu- 

to il  cafb  Urano  .  iVli  fu  raccontato  poi  dall'abate  Cizoni 
fuo  gentile,  e  favio  nipote  ,  e  daGiufèppe  Rufconi  fuo 
antico  ,  e  degno  fcolare  ,  ambedue  miei  altresì  cari  ami- 

ci ,  che  vi  fi  trovaron  prefenti ,  che  io  narrerò  nella  flef^ 

fa  m.^niera  j  che  m'è  fiata  narrata  da  loro  .  SvegliofH  la 

me- 
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medefima  mattina  degli  8.  avanti  giorno,  e  feguitando 
a  fìare  a  letto,  riandava  col  penderò  il  terzo  modello  di 
cera  ,  clie  fatto  aveva  della  detta  llatua  di  S.  Ignazio  j  e 
parendogli ,  tuttocchè  due  altri ,  come  teftè  narrai  ne 

avefi'e  fatti ,  di  non  efferfi  neppure  in  quefto  abbaftanza_» ioddisfatto,  lì  levò  ,  e  cominciandogli  a  ftare  appreflb, 

lo  ridalle  finalmente  all'intero  fuo  guflo ,  e  difle  egli 
fìeflo  primacchè  lafcialTe  di  lavorarvi ,  che  n'era  conten- 
tifllmo .  Pafsò  tutto  il  refìo  del  giorno  in  moto  conti- 

nuo, ed  aveva  in  alcuni  precedenti  pranzato  eziandio 

aiTai  tardi ,  e  fuori  dell'ora  fblita  ,  cenò  la  fera  ,  e  man- 
giò fecondo  il  Tuo  coflume  parcamente  ,  andò  a  quattr' 

crea  letto,  fi  fvegliò  alle  fèi,  ed  alzatofi  chiamò  il  men- 
tovato Giufeppe ,  che  dormiva  in  una  ftanza  vicino  alla 

Tua;  quindi  pieno  di /ìnania  ,  e  d'affanno  fi  gittò  a  fe- 
dere fui  letto,  finché  torto  giunfe  Giufeppe ,  e  fentito- 

lo  gridar ,  che  moriva  ,  dello  predo  il  nipote ,  che  t 

dormiva  nell'appartamento  di  fopra  ,  ed  inimantenente 
corfe  al  rumore.  Abbracciato  lo  zio,  proccurava  di  folle- 
vario  ,  ed  infieme  infieme  gli  fuggeriva  atti  di  contrizio- 

ne, e  di  fede,  mentrecchè  egli  con  un  crocififlo  alla  mano, 
a  cui  aveva  particolar  divozione  raccomandava  di  cuo- 

re l'anima  a  Iddio  ,  ed  a  S.  Buonaventura  fuo  particolar 
protettore  .  Andò  Giufeppe  a'  Cappuccini  per  cercare 
del  confeffore  ,  che  trovò  fubito,  ma  non  giunfè  a  tempo; 
poicchè  dette  alcune  cofe  al  nipote  ,  e  raccomandatogli 
il  fuo  diletto  difcepolo ,  fu  dal  catarro,  dalla  bile_j, 
dal  fargue,  e  da  altro  umore  fìravafato  ,  che  per  lo 
petto  con  moto  violento,  e  romorofb  gli  fi  ravvolgeva, 
parlando  ,a  tre  quarti  delle  dette  fei  ore  foffogato  .  Così  172S 

finì  il  noftro  efperto ,  celebre,  e  raro  fcultore  i  fuo' 
giorni;  e  così  finirà  forfè  per  lungo  tempo  d'averneL_j 
uno  uguale  la  Scultura  !  Fu  il  cadavero  portato  procef^ 
rionalmente  di  notte,  accompagnato  dalle  due  confra- 

L 1  2  ter- 
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ternite  di  S.  Sufanna  ,  e  del  nome  di  Maria  ,  in  cui 

era  aggregato,  e  da  cinquanta,  e  più  protèfTori  con_j 

quantità  grande  di  cera  a'  Cappuccini ,  come  egli  aveva 
avuta  Tempre  intenzione,  e  diceva,  benché  foire  dcll;i_> 

parrocchia  di  S.  Sufanna  .  S*apparò  tutta  di  bruno  la__» 
chiefa ,  e  fovra  coltre  di  velluto  nero  ftefa  per  terra  vi 

flette  la  mattina  tra  folto  numero  di  groile  torce  accefe- 
efpofto  con  continue  meffe  a  tutti  gli  altari,  finche  cantate 

furon  l'efequie  coirafllftenza  di  tutti  gli  accademici ,  che 
in  atto  mefio  ,  e  lugubre  tra  quelle  funefte  gramaglie  ren- 

devano gli  ultimi  omaggi  al  morto  lor  principe .  Sta  in_> 
tanto  in  luogo  a  parte  riporto  in  forma  di  depofito  ,  per 
effer  trafportato  in  altro  più  proprio  ,  allorché  farà  fat- 

to un  bel  fèpolcro  di  marmo  col  fuo  ritratto  ,  che  già  va 
meditando  il  nipote  .  E  lìccome  io  ,  che  non  mi  fcorderò 
mai  di  lui  ne  fono  ftato  il  promotore  ,  così  non  ceflferò 
mai  di  foUecitarlo  finche  non  ila  compito  ;  acciò  nello 

fleffo  marmo ,  con  cui  egli  ha  renduta  immortale  l'ef- 
figie degli  altri,  s'immortali  anche  la  fua .  Rimafe  a_> 

Francefca  fua  forella  carnale  ,  che  dimora  prefentemente 
in  Milano  un  valfente  di  dodici  mila  feudi ,  troppo  di  ve- 

ro miferabile ,  e  tenue  per  un  valent'uomo  fuo  pari  ,  che 
affai  fcarfo  farebbe  ,  fé  anche  foffe  di  cento  mila .  Lafciò 

però  il  nome  ,  e  la  fama  del  fuo  buon  coflume  ,  di  fua_j 
virtù,  del  fuo  onore,  che  è  quel  ricco  capitale,  che 
non  ha  prezzo  ,  e  che  refta  con  gloria  perpetua  nelle  fa- 

miglie ,  fenzacchè  polfa  effer  mai  diflìpato  da'  pofteri . 
Aveva  animo  nobile  ,  e  generofb  ,  tutto  pieno  di  rifpet- 
to  ,  e  di  convenienza  j  e  quantunque  affai  ben  conofceffe 
i  pregi  particolari  ,  che  compartiti  gli  avea  la  natura  ,  e 

quegli  eziandio  ,  ch'e'  acquiflati  avea  coll'arte  ,  era_j 
modeftiffimo  .  Ne  fi  è  intefo  mai,  tuttocchè  ne  aveffe 
avute  molte ,  e  fbventi  occafioni ,  e  che  vi  foffe  ftato 

provocviio  j  che  abbia  fcredittui  i  lavori  degli  altri ,  e_-» 
che 
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che  ne  abbia  cercati  ;  an7,i  gli  fono  ftati  più  d'una  volta 
con  preghiere  ,  e  con  fuppliche  eiìbiti ,  egli  ha  Tempre 

rifiutati  .  Lavorava  fbl  per  la  gloria  ,  nrè  gli  caleva  dell' 
interefTe  .  Amava  gli  amici ,  e  non  la  fortuna  ;  e  fi  mo- 

ftrò  così  verlb  i  benefattori ,  come  verfo  loro  tutt'ora_, 
gratifllmo  .  Parlava  aflfai  bene  ,  ed  aggiufi:atamente  con 

quell'energia  ,  a  cui  lo  portava  il  naturale  fuo  fuoco  ;  e 
benché  non  foffe  molto  faconda) ,  fpiegar  fi  fàpeva  egre- 

giamente .  DefcrifTemi  un  giorno  aminuto  tutte  le  tati- 
che,  e  tutti  gli  ftudj  5  che  fin  da  giovinetto  fatti  avea_j 

nell'arte;  e  pafsò  poi  così  dottamente  a  parlar  de'  pre- 
cetti ,  che  da  quel  fblo  difcorfb  ,  ognun  che  intefb  l'aveA 

fé  ,  detto  avrebbe  ,  che  egli  era  un  fublime  ,  e  raro  mae- 
ftro  .  E  di  fatto  fènza  far  torto  ad  alcuno  ,  pochi ,  ma  po- 

chi an  fìiputo  come  egli  erprimere  le  azioni  del  corpo  ,  e 

le  paflfioni  dell'animo  nelle  ftatue  :  ve  ne  fono  dell'ani- 
mate, che  par  che  parlino,  ve  ne  fono  delle  vive  ,  che 

par  che  fi  muovano  ;  e  ne{funo  nella  facilità ,  che  è  quel- 
la che  è  difìkile ,  nella  nobiltà  delle  pieghe ,  e  nella_, 

beltà,  e  maeftà  de'  fèmbianti  l'hafuperato.  Era  alto, 
fvelto,  e  ben  fatto  affai  di  corpo  ;  e  tuttocchè  vecchio 
così  diritto  ,  robuflo  ,  e  nerboruto ,  che  pareva  campar 

doveffe  cent'anni .  Tanto  prometteva  l'ottima  fua  coni- 
plefTione  ajutata  dal  regolato  ,  e  parco  vitto,  e  da  efat- 

ta  continua  continenza  .  Severo  ,  e  ferio  pareva  d'afpet- 
to,  e  pure  era  allegro,  e  faceto.  Aveva  larga  fronte, 
occhi  neri,  e  vivaci  ,  nafò  lungo  ,  ed  acuto  ,  ed  alquan- 

to nell'aprir  la  bocca  ,  il  labbro  di  fotto  torceva  ,  non  per 
natura,  ma  per  accidente  d'apoplelTìa ,  che  nell'età  è£ 
trentacinque  anni  Io  fbrprefè  \  e  quantunque  quefìo  terri- 

bile, ed  oflinato  male  f^iccia  tregua,  e  non  pace ,  egli 

non  fu  più  da  eflb  molefiato  .  Gl'impedì  bensì ,  come>_> 
{^abilito  già  aveva,  l'accafirfi;  ed  era  giunto  tant'ol- 
tre  i'impegno  3  che  non  minor  motivo  fi  richiedeva  pev 

ri- 
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ritirarfène  j  e  così  in  lui  finì  la  Tua  cafa  .  Imperocché  non 

aveva  ,  che  la  detta  fbrella  ,  e  due  nipoti  tigli  della  nie- 

deiima  ,  l'un  mafchio  ,  e  l'altra  femmina  .  Il  mafchio  è  il 
pretato  abate  Cizoni ,  che  li  è  già  incamminato  per  la_j 

via  ecclefiaflica,  Laura  Camilla  la  femmina  entrò  giovi- 
netta  nel  monaftero  della  Vittoria  a  Milano,  ove  prete 

l'abito,  e  fece  fuflfeguentemente  profefTione ,  né  altra... 
memoria  refta  neppure  per  linea  femminina  di  fua  cat^i . 

Oltre  l'anzidetto  Giufeppe  Rufconi ,  che  compì  il  fauno 
da  lui  latciato  imperfetto  ,  ebbe  un  altro  bravo -ditcepo- 
lo  ,  che  fi  chiama  Gio.  Batifta  Maini .  Quegli  tlette  fot- 

te fua  direzione  ventitré  ,  e  più  anni ,  e  finché  morì  , 

come  ho  già  narrato  .  Quefti  intorno  a  diciotto  ,  fin- 
ché nel  1725.  ne  partì,  perché  prefe  moglie.  Nacque_j 

il  primo  in  Tremona  nel  velcovado  di  Como  adì  p.  di 

novembre  del  1687.  ,  e  dell'età  di  diciotto,  venne  in_. 
Roma ,  ed  entrò  fubito  nella  fua  fcuola  .  Nacque  il  fe- 

condo in  Cafano  magnago  ,  terra  ben  ventiquattro  mi- 

glia lontana  da  Milano  adi  6.  di  febbrajo  i6cjo.  ,  e  dell' 
età  di  diciannove  venne  parimente  in  Roma  ,  ed  entrò 
fubito  altresì  nella  fua  fcuola  .  Né  altri  amò  più  di  que- 

fìi  ;  poicchè  veduta  l'ottima  difpofizione,  il  talento, 
l'affiduità  ,  il  coftume  d'ambedue,  a  elfi  fblo  s'attaccò  , 
ed  etfi  foli  volle  abilitare ,  e  tirare  innanzi .  Ed  é  già 

qualch'anno  ,  che  an  cominciato  a  dar  faggio  con  alcune 
opere  fatte  ,  e  con  altre  ,  che  van  facendo  >,  del  fingolar 
profitto,  con  cui  proccurano  di  ravvivare  in  loro  il  ce- 

lebre nome  dell'inligne  maeftro  ;  ficcome  Jio  procurato  io 
con  ifcriver  fua  vita  di  perpetuare  in  quelli  fogli  la  pre- 
2Ìofa  memoria  d'un  vero  amico , 

VI 
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DI    PIETRO    LE    GROS. 

Aturale  generalmente  fi  è  ne'  figli  1' 
inclinazione  al  coftiime  de'  padri .  Né 
è  cofa  nuova  5  che  di  padre  in  figlio,  d' 
avo  in  nipote  ,  fieno  in  una  famiglia  paf^ 
fate  d'una  fteffarpezie  le  profelfioni.  On- 

de Pietro  nato  di  padre  Icultore  adì  1 2. 

d'aprile  del  1666.  in  Parigi,  fu  naturalmente  portato  dal  1^66 
genio  alla  fculturaj  e  fin  nell'età  più  tenera  vedendo  la- 

vorare il  padre  ,  egli  pure  metter  fi  voleva  al  lavorio  . 
Anzi  entrato,  un  giorno  nello  fludio  ,  e  trovatolo  tutto 

folo,  die  di  piglio  al  mazzuolo,  e  allo  fcarpello ,  e  comin- 

ciò a  picchiar  d'intorno  ad  una  piccola  ftatua  ,  che  vedu- 
ta avea  ritoccare  dal  padre  i  ed  ebbe  tanto  tempo  ,  e_j 

tanto  agio  di  ftarvi  fbpra  ,  che  glie  la  conciò  pel  dì  delle 

fefie  ,  e  tutta  la  gli  guafliò  .  Sin  d'allora  proccurò  il  pa- 
dre di  fargli  comprendere  la  neceflltà  che  aveva  del  dise- 
gno ogni  profeflore  ,  che  voleva  efler  celebre  nella  /cul- 

tura j  e  fin  d'allora  vietandogli  qualunque  altro  frumen- 
to ,  gli  mife  in  mano  il  matitatojo ,  e  principiò  a  darglie- 
ne lezione  j  e  per  amniaeftrarlo  poi  meglio,  lo  fece  fìu- 

diare  Tulle  cofè  più  rare,  che  in  quell'infigne  metropoli 
fi  confèrvano  .  Con  quefi:i  principj,  colPinnata  volontà, 

e  coll'applicazione  continua  faceva  Pietro  tali  progreflì  , 
che  ebbe  più  volte  il  premio  nella  reale  accademia  de' 

pittori  ,  ove  riportò  anche  il  primo  in  concorrenza  d'al- 
tri profefiori ,  per  un  baflb  rilievo  che  fece  ,  in  cui  rappre- 

fentò  Noè  entrante  colla  famiglia  nell'arca,  che  fi  con- 
fèrva ancora  in  una  Ma  dell'accademia  .  Ed  avanzandoli 

Tempre  più  di  meglio  in  meglio,  era  nell'età  di  vent'anni, 
quando  avea  già  grido  di  non  mediocre  fcultore ,  e  che 
da  M.  Louvois  fu  mandato  in  Roma  ,  acciò  diveniffe  ec- 

cellente. Giuntovi  appena  entrò  nell'accademia  di  Fran- 

cia , 
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eia ,  e  Tei  anni  vi  flette  Tempre  indefeflamente  indiando 
fulle  ftatue  antiche  ,  ed  in  altre  rare,  che  ei  fi  fceglieva^j 
col  fuo  buon  gufto  per  maeftre  ,  che  fecero  divenir  mae- 
flro  anche  lui .  La  prima  opera  chemettefTe  al  pubblico 

fu  quella  del  gruppo  di  marmo  rapprefentante  la  Reli- 

gione ,  che  fi  vede  a  un  de^  lati  della  ricca  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  ,  e  modellò  la  ftatua  del  Santo  .  Fe- 

ce poi  la  fìatua  del  S.  Stanislao  in  S.  Andrea  del  novi- 

ziato,  il  cui  modello  fi  confèrva  tra  l'altre  Tue  cofè  più 
rare  da  M.  Croifat  a  Parigi  ;  ed  in  S.  Ignazio  nella  cap- 

pella Lancellotti  il  baffo  rilievo  di  S.  Luigi ,   per  le  cui 

opere ,  e  particolarmente  per  l'ultima  che  è  belliffima__. , 
acquiftò  tanto  applaufo ,  e  tanto  credito ,  che  ne  ebbe 
per  diverfe  altre  moltilTìme  commeffioni .  Fece  il  baffo 
rilievo  di  Tobia  nella  chiefina  del  monte  della  Pietà  :  Fe- 

ce in  S.  Giovanlaterano  a  concorrenza  d'altri  profeffori 
famofi  due  delle  ftatue  de'  dodici  apofloli ,  che  fi  vedo- 

no nelle  nicchie  della  maggior  navata,  e  fono  quelle  di 
S.Bartolommeo,  e  di  S.  Tommafb  :  Fecevi  il  fepolcro  del 
cardinal  Cafanatta  ;  e  fece  la  flatua  dello  fleffo  cardinale 
nella  libreria  della  Minerva .   Tutte  le  fculture ,  che  fi 
vedono  entro  la  cappella  Antamori  in  S.  Girolamo  della 
carità  fon  di  fua  mano  .  Scolpì  la  flatua  di  S.  Francefco 

Saverio  nella  chiefa  di  S.  Maria  dell'Apollinare.  Scol- 
pì la  flatua  del  S.  Domenico  nella  bafilica  di  S.  Pietro  . 

Ed  in  S.  Ignazj'o  la  vafla  mole  del  fepolcro  Lodovifi . Vennegli  trattanto  voglia  di  rivedere  la  Francia  ;  e  par- 
tito di  Roma  fé  ne  andò  a  dirittura  a  Parigi ,  ovefubito 

giunto ,  ebbe  ordine  di  fare  il  fepolcro  del  padre  ,  e  della 
madre  del  cardinal  di  Boviilon  j  e  con  tale  occafione  fi  fe- 

ce cavare  la  pietra  ,  che  era  qualch'anno  ,  che  non  poco 
l'incomodava.  Tornò  poi  a  Roma,  e  principiò  il  baf^ 
fb  rilievo  dell'altare  della  nuova  cappella  nella  chiefà  di 
S.Jacopo  degl'incurabili  >  fatta  tutta  con  Tua  direzione ,  e 

di  fé-' 

I 
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di'fègno  \  e  vi  fcolpì  S.  Francefco  di  Paola  \  la  béatifll- 
ma  Vergine  5  e  molte  altre  figure  .  Diede  il  difegno  del 

ruperbifilmo  funerale  ,  che  fu  fatto  inS.  Luigi  de'  Fran- 
zefi  per  Ja morte  del  Delfino:  Altri  disegni  dette  fuori 

in  altre  occafioni ,  ed  a  molte  altre  bell'opere  lavorava.., 
e  particolarmente  ad  alcune  per  Montecafino  ,  allorché 

giunto  era  all'auge  della  gloria  ,  della  fama  ,  e  della  for- 
tuna 5  che  giudo  allora  comincia  a  fcendere  ,  che  è  arri- 
vata alla  cima  .  Perde  dunque  la  ialute;  e  andando  di 

giorno  in  giorno  lempre  più  il  male  aggravando  ,  gl'iin- 
pediva  non  folo  l'applicare ,  ma  anche  il  reggerfi  in  pie  . 
Sopraggiun/ègli  finalmente  un'infiammazione  di  petto, 
che  locoftrinie  a  metterfi  a  letto,  ed  indi  a  poco  a  la- 
fciare  negli  anni  lyicj.  di  fua  età  53»  il  dì  g.  di  mag-  171^ 
gio  anche  il  mondo .  Furongli  fatte  onorevoli  efèquie  " 
coU'intervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca,  e_> 
de'  virtuolì  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  nella  chiefa 
di  S.  Luigi ,  ove  fu  feppellito  .  Ebbe  della  prima  moglie 
cinque  figli  ,  tre  mafchi ,  e  due  femmine  ,  ed  uno  ne_j 

ebbe  colla  feconda ,  a'  quali  lafciò  non  mediocre  val- 
sènte .  Era  affai  ben  fatto  di  corpo  ,  di  giufla  ftatu- 

ra  ,  bello  di  volto  ,  e  piacevole  nel  di/cor/b  ,  tuttocchè 
fbife  alquanto  per  natura  malinconico.  Fu  fempre  nelle 

Hie  operazioni  molto  confiderato  ,  e  ritenne  fino  all'ulti- 
mo quella  faviezza,  che  mofìrò  nel  principio  .  Amò  il 

ripofo  9  ma  non  ifdegnò  la  fatica  .  Stimò  affai  la  profef^ 

fione  ,  e  fece  gran  conto  de'  profeffori  eccellenti  .  Trat- 
tò nobilmente  fempre  con  quella  fìncerità  ,  e  fchiettezza, 

con  cui  ordinariamente  trattar  fbgliono  gli  uomini  di  va- 
lore ,  e  di  merito  .  E  per  maggior  onore  del  flio  è  qual- 
che tempo  ,  che  medita  di  fargli  fcolpire  in  marmo  da_. 

egregia  mano  il  ritratto  ,  e  di  collocarlo  in  nuovo  fepol- 

cro  M.  Wleugles  degno  direttore  dell'accademia  di  Fran- 
cia 3  e  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele ,  che  avendo 

M  m  uni- 
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unite  ali'efercizio  della  pittura  ,  ed  alla  profeirion  delle 
lettere  molte  altre  belle  cognizioni ,  proccura  di  rendere 

immortale  non  pure  il  Tuo ,  ma  ogni  altro  nome  d'ogni 
altro  illulìre  profèflbre  della  nazione  . 

DI   ANGELO   DE'  ROSSI. 

A  e  CIAK  o  finalmente  quanto  vogliono) 
e  quanto  fanno  i  profefTori  delle  belle_j 
arti  della  pittura  ,  della  fcultura  ,  e 

dell'architettura  ,  che  per  perfezionar- 
vilì  andar  deggiono  in  Roma  .  Ella  n'è 
la  madre  feconda  ,  ella  la  fcuola  prima- 

ria 5  ella  la  Cngolar  maeftra  !  Angelo  de'  Rofll ,  che  na- 
16"  i  to  era  negli  anni  1 671.  in  Genova,  che  per  l'abbondanza 
■"■"^  de'  marmi  rare  volte  fta  fenza  fcultori  :  e  tut tocche  ne_j 

avelie  allora  alcuni ,  e  che  tra  quelli  non  facefle  piccol 
numero  Filippo  Parodi ,  fcelto  da  Angelo  per  direttore  , 
e  maeftro,  tu  forzato,  dopo  edere  flato  fbtto  iua  difcipli- 

na  qualch'anno  ,  e  qualche  altro  fott'altra  a  \'enezia  ,  a 
iraòferirvifi  nell'età  de' diciotto  per  maggiormente  abi- 
litarfi .  Quivi  fu,  che  egli  col  continuo  vedere  ,  coll'at- 
tento  conlìderare  ,  e  collo  ftudiare  indefeflb  nell'accade- 

mie ,  divenne  bravo  difegnatore ,  e  fcultore  .  Vedefì  trai- 

le altre  bell'opere  ,  cui  lavorò  in  concorrenza  d'altri  va- 
lorofi  profefTori  il  fine  ,  e  corretto  fuo  fcarpello  ,  il  baflb- 
rilievo  della  magnifica ,  e  ricca  cappella  di  S.  Ignazio 
nella  chiefa  del  Gesìi ,  ed  è  quello ,  che  rapprefenta  la_» 

confermazione  dell'ifliituto  di  Tua  religione;  e  vi  model- 
lò il  bailbrilievo  di  metallo  rappreJentante  un  energu- 

meno liberato  dal  fanto  .  \'edefi  in  S.  Giovanlatera- 

no  la  flatua  dell'apoflolo  S.  Jacopo  minore ,  fcolpita.^ 
da  lui ,  che  non  è  l'inferiore  dell'altre  undici  lavorate  da 
altri  accreditali  profeflbri .  Si  vede  in  S.  JPietro  in  vati- 

cano 
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canb  il  fepolcro  d'Aleflandro  V^III.  fatto  da  lui  d'ordine 
del  cardinal  Ottoboni  Tuo  fingolar  Mecenate,  che  ade- 

guate gli  avea  le  ftanze  nel  Tuo  palazzo  con  annua!  penfio- 
ne .  E  fi  vedrebbe  il  bafTorilievo  dell'afTunzion  di  Maria 
full'altar  maggiore  della  Rotonda  ,  di  cui  aveva  già  quafi 
£nito  il  modello ,  fé  da  alcune  differenze ,  che  iniòrfero, 
non  ne  fofle  rtato  impedito  .  Molte  private  opere  feco^^ 
per  diverfi ,  oltre  le  pubbliche  già  da  me  nominate ,  e 
Ipecialmente  per  Arcangelo  Gorelli  un  baflbrilievo  rap- 
prefèntante  Gesù.  Crifto  nell'orto  ,  che  diede  poi  al  car- 

dinal Ottoboni  ;  perchè  con  lui  non  convenne  del  prez- 
zo .  E  più  fatte  ne  avrebbe ,  e  per  Io  pubblico ,  e_j 

pel  privato,  fé  lunga,  e  penofa idropifia  troncato  non 

aveffe  adi  12.  di  giugno  dell'anno  1715-  il  felice  corfb  171J 
de'  fiioi  progreiTì ,  e  di  fua  vita  .  Tanto  fu  più  inafpetta-' 
to ,  e  nuovo  il  fuo  male ,  quanto  più  difpiacque  al  cardi- 

nale 5  ed  agli  amici ,  che  per  lo  fuo  buon  coftume  non  me- 
no »  che  pel  non  ordinario  fuo  talento  ramav.inofenera- 

mente  .  Furongli  fatte  orrevoli  efèquie  in  S.  Lorenzo  in 

damafo-,  ove  coll'aflìfìenza  degli  accademici  di  S.  Luca, 
e  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giuseppe  flette  efpo-» 
fio  il  cadavere ,  e  quivi  fu  fepolto .  Non  la/ciò  all'erede, 
che  fu  il  fratello  carnale  grofli  avanzi  j  perchè  non  gua- 

dagnò molto  :  non  lafciò  figli;  perchè  non  ebbe  moglie: 
non  lafciò  fcolari  di  grido ,  trattone  Francefco  Modera- 

ti ,  perchè  non  ne  volle  ,  che  pochi .  Aveva  ,  quantun- 
que gialliccio  ,  anzi  che  pallido  di  colore ,  vago ,  e  fim- 

patico  afpetto ,  occhi  neri,  e  vivaci .  Era  di  mediocre, 
e  proporzionata  ftatura ,  affai  leggiadro ,  e  faceto  ,  per  le 
fpiritofè  ,  e  piacevoli  burle  ,  e  barzellette ,  che  faceva , 
e  diceva  ;  e  la  grazia  ,  ed  i  vezzi  di  Francefco  Trcvifii- 
ni,  con  cui  ftretta  avea  particolare  amicizia,  facevano 

dolce ,  e  fbave  lega  co'  fuoi .  Né  ne'  foli  curiofi  ,  e  fa- 
j>oriti  dilcorfi  finiva  l'amabile ,  e  dilettofa  loro  conver- M  m  2  ia- 
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fazione  ;  perchè  fi  sfidavano  alle  volte  a  far  delle  carica- 
ture colla  penna;  e  come  erano  eccellenti  ambedue_> , 

quelle ,  che  o  dell'uno ,  o  dell'altro  fi  riguardavano  pri- 
ma, parevan  le  più  graziofe ,  e  più  belle  x 
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DI  GALEAZZO   ALESSl. 

379 

A  fcariezza  de'  bravi  architetti ,  che  ne' 

tempi  noftri  ha  avuta  l'Italia  ,  e  l'aver- 
ne d'alcuni  pochi  braviflìmi ,  altri  fcrit- 

tori  diftufamente  già  fcritto ,  obbliga.* 

me,  per  non  ifcriver  folo  di  quattro  » 

che  rimafi  fono  alle  lor  penne,  a- cercarli 
negli  altrui,  ed  a  cominciar  da  uno,  che  in  quelli  non  me- 

no che  in  quelli ,  pochiflìmi  eguali  ha  avuti  ',  di  cui  quan- 
tunque alcuni  abbian  parlato  ,  niuno  però  baftevolmente 

fi  è  ftefo  in  darne  le  neceflarie  notizie,  ed  in  ifcriverne  in- 
teramente la  vita .  Giorgio  Vafari  cominciò  dal  collo  ,  e 

fi  fermò  nel  bufto  :  Raffaello  Soprani  nient'altro  fece_j  , 
che  ricopiarlo .  Cefare  Crifpolti  gli  aggiunfe  le  braccia  , 
gli  abbozzò  parte  del  corpo ,  e  faltò  fu  i  piedi  per  iflrop- 

piargliele .  E  tutti  e  tre  lafciaron  uno  de'  maggiori  gi- 
ganti ,  che  abbia  l'architettura  partorito  fenza  capo, 

fenza  vilcere  ,  e  fenza  la  maggior  parte  de'  membri .  Io 
dunque  benché  non  poco  difficil  fia  ,  proccurcrò  prender 

altrove  il  mancante  ,  e  m'ingegnerò  d'unire  con  propor- 
zionata diftribuzione  al  tutto  le  parti,  per  non  lafciar  dif- 

forme ,  ed  in  pezzi  divifi  la  fua  vita,  dacché  mi  fono  ac- 

cinto all'imprefa.  Ne' colli  augufti "dell'antica  Perugia, 
di  non  ofcura  famiglia  negli  anni  1500.  nacque  Galeaz-  1500 

20  ,  che  fin  da'  più  teneri  dette  al  padre  ficuri  fègni  del-  ' 
la  ftraordinaria  paflTata,  che  era  per  fare  ne' primi  fi:u- 
dj ,  che  da'  fanciulli  fi  fanno  ,  e  nel  tempo  fteffo  che_* 
ìndcfellamente  applicava  alle  lettere  umane  ,  non  tra- 

lafciava  di  divertirfi  cogli  elementi  d'Euclide  .  Quindi 
internatofi  nelle  meditazioni  più  profonde  della  mate- 

matica ,  fi  trattenne  anche  non  poco  fulle  fublimi  of- 
fervazioni  aftronomiche,  e  nelle  cognizioni  delle  buone 

filofofie  .  Con  così  alti  principj ,  e  con  così  fl:abili  fonda- 
menti melfo  da  parte  ogni  altro  fiudio  di  teorica ,  fi  diede 

tilt- 
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tutto  alla  pratica  dell'architettura  civile ,  è  militare  1  E 
vedendo  quanto  per  quefta  profefTìone  fofìfe  necefifario  an- 

che il  difegno,  s'accoflò  a  Gio.  Batifta  Caporali  architet- 
to,  e  pittor  Perugino  ,  che  tradufle  ,  e  cementò  Vi- 

truvio ,  e  fu  fcolare  di  Pietro  ,  col  cui  ajuto ,  e  configlio 

s'iftruì  in  poco  tempo  così  bene  ,  che  operava  ,  tuttoc- 
chè  giovane  con  qualche  particolare  ftima  in  Perugia ,  e 
fi  aggiuftarono  colla  Tua  direzione  alcune  fabbriche  .  Ma 

confiderando  di  non  poter  far  mai  in  patria  quel  progref^ 
(b ,  che  egli  s'era  poflo  in  cuore  ,  per  arrivare  alla  prefif^ 
fa  meta  ,  deliberò  di  portarli  per  meglio  iftruirfi ,  e  per 
meglio  farfi  conofcere  in  Roma^  ed  arrivato  che  fu,  ftrin- 
fè  fort€  amicizia  con  Michelagnolo  ,  e  lo  fcelfe  per  mae- 
firo  .  Stettevi  qualche  tempo,  fece  molti  difegni  per  di- 
verfe  fabbriche  ,  ma  pochi  fé  ne  mi/èro  in  opera  j  perchè 
infinuatofi  nella  grazia  del  cardinal  Campeggio  ,  e  del 
cardinal  Chinucci ,  per  fei  anni  continui  fu  da  loro  parti- 

colarmente impiegato ,  né  per  altri  applicar  potè ,  che 
per  loro .  Conofciutofì  poi  dal  cardinal  Parifani  il  fuo 
talento ,  ed  il  fuo  fpirito ,  lo  volle  feco ,  facendolo  opera- 

re folo  per  fé  ,  e  fece  ritenendolo  per  qualche  tempo  ,  nel 
corfo  di  cui  feppe  egli  talmente  guadagnarfi  il  fuo  affetto, 

e  la  fua  protezione,  che  S.E.  proccurò,  che  e'  guadagna/^ 
ih  quella  del  Pontefice  ,  e  che  in  molte  occafìoni  fi  valelfe 

piucchè  d'ogni  altro,di  lui. Ebbe  il  cardinale  la  Legazione 
di  Perugia,  e  feco  andò  d'ordine  del  Pontefice  Galeazzo 
ad  aififtere  alla  fabbrica  della  Fortezza ,  che  cominciata 

v'avea  il  S.  Gallo  ,  e  coll'afTiflenza  fua  fu  finita ,  e  con  fuo 
difegno  furono  riedificate  molte  flanze  ,e  particolarmen- 

te il  nobile  appartamento  del  cartellano ,  ove  più  volte  al- 
loggiò con  tutta  la  corte  Tifteffo  Pontefice  .  Stato  così 

per  qualche  tempo  in  patria,  e  moffi  dal  genio  i  cittadini, 
gli  propofero  varie  fabbriche,  alcune  delle  quali  furon^; 
mirabilmente  condotte  da  lui ,  e  fono  le  principali ,  e  le 

più 
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più  belle  ,  che  anch'oggi  la  fan  rifplendere  .  Sparfa  già 
era  per  Italia  la  fama  del  fuo  valore ,  allorché  fu  chiamato 

dalla  repubblica  di  Genova  ,  cfle  determinalo  avea  d'in- 
grandirete d'abbellir  la  città,ove  indi  a  poco  trasferitoli, 

ebbe  tali,e  tante  incumbenze,che  vi  fi  trattenne  molti  an- 
ni ,6  la  ridiilTe  in  parte  a  quella  magnificenza  così  dentro, 

come  fuori,  per  cui  fenza  far  torto  ad  alcuna,  a  niun'altra 
infigne  cede  forle  prefentemente  al  di  dentro,  e  tutte  fen- 

za dubbio  al  di  fuori  le  fupera-  Imperocché  aprì,  e  fpianò 

oltre  le  altre  la  diritta,  larga,  e  vaga  ftrada  nuova,  e  l'or- 
nò di  tanti,  e  tanto  fuperbi  palagi  fibbricati  di  gufto  così 

fquifito,e  con  così  giudiziofà  proporzione,che  per  la  loro 
ben  concepita  diverfità ,  e  vaghezza  fervir  può  di  norma 
ad  ogni  altra  .  Fece  nel  colle  di  Carignano  fabbricare  il 
ibntuofb  tempio  della  Madonna,  che  per  la  fìia  ben  intefà 
coflruttura  ,  e  maeftofi  magnificenza  tira  a  fé  la  vifta  di 
tutti  i  foreftierr,  che  in  grolfo  numero  ogni  dì  vi  sbarca- 
no,e  vi  concorrono.  Fu  con  fua  direzione  riftorata,  ed  ag- 

grandita la  metropolitana  ,  che  non  è  delle  più  piccole  , 

né  delle  men  belle  ,  che  altrove  s'ammirino  ,  e  diede  il 
difègno  della  cupola ,  e  della  tribuna  .  Ampliò  ,  e  ri- 
dufife  nel  fignorile,  e  dilettevole  ftato  ,  in  cui  fi  vede  pre- 

fentemente il  porto,  v'aprì  un  gran  portone,  e  v'alzò 
a' lati  colonne  ruftichej  l'ornò  d'un  portico  ampjfllmo 
d'ordine  dorico  ;  lo  fortificò  di  ben  intefi  baluardi  coj-Lj 
iipaziofa  piazza  d'arme  da  maneggiarvi  anche  l'artiglie- 

ria Ipeditamente  ,  e  fenza  intoppo  ,  che  a  guifa  di  cava- 
liere difendendolo  dentro,   e  fuori ,  ferve  di  dìfeCii  alla_» 

città  medefima .  Si  ftefe  col  molo  più  di  fecento  paflTi  en- 

tro limare;  e  l'alzò  fovra  alto  monte  di  pietre  ,  che__> 
fènz'altro  materiale  gittate  a  bado,  gli  fervono  di  faldo  , 
e  ficuro  fondamento  .   Fu  di  così  grolla  fpefa  alla  repub- 

blica ,  che  l'ifteffo  Galeazzo  diffe ,  che  fé  ella  in  pro- 
greflb  di  tempo  avefiTe  voluto  fpignerlo  innanzi ,  non  le 

Nn  fa- 
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farebbe  codato  meno  di.  mille  feudi  il  palmo.  Rìrtoro 
tutte  le  mura  della:  città,  verfb  il  mare  j  e  lafciò  mol- 

ti modelli,  e  difegni  pft-  ampliarla ,  e  moltiffimi  per 
adornarla  di  nuove  fabbriche,  che  fono  flati  poi  mefll  iti 

opera  dal  buon  genio  ,  e  dalle  ricche  borfe  di  que'  cava* 
lieri ,  che  trattandofi  di  fabbriche  non  guardano  a  fpefè.- 
M.a  fé  tutto  queflo ,  ed  altro,  clie  troppo  lungo  farei 
a  rammentare  ,  oprò  egli,  dentro  la  città;:  molto  pili 
operò  fuori  ,  ove  molti  luoghi  di  fua  architettura  fi 
pregiano  ,  e  per  effa  fono  intigni ,  e.  famofì  ..  Vanta_> 

Bifagno  tra  l'altre  la  fabbrica  di  Gio.  Batifta  Grimaldi 
celebre  per  rartificJofo  ,  e  bizzarro  bagno  diffufamente 
defcritto  nella  vita  di  Galeazzo  dal  Vafari ,  e  giuftamen- 
te  deplorato  per  la  perdita  nella  fua  dal  Soprani  ».  Er-- 

gonfi  fallofamente  altieri  in  Albaro  ,  in  S.  Pier  d'arena  j 
in  Multedo  i  palagj  degli  eredi  di  I,uca  Giuftiniani ,  di 

Tobia  Pallavicini  ',  e  d'Ottaviano  Grimaldi',  e  contrafla- 
no  il'primato  ,  e  la  maeftà  a*  principali  d'Italia  .  Rare  , 
e  memorabili  fono  le  fabbriche  ,  che  additano  Fafl'olo  , 
e  Pegli ,  e  fpezialmente  quelle  del  capitan  Ixrcari ,  e  » 

d'Adamo  Centurioni  fingolariffime,  l'una  pel  lago  ,  l'al- 
tra per  la  fontana  ;  ed  ambedue  pafiate  poi  fono  ne'  pre- 

ziofi  capitali  del  principe  Doria.  Né  i  paffeggieri  fi  fa- 

ziavan  d'ammirare  l'agiata  flrada  ,  che  da  Pontedecimo 
conduceva  in  Lombardia»,  Invidiofe  l'altre  belle  cittadi 

d'Italia  del  troppo  lungo  foggiorno  ,  che  Galeazzo  face- 
va in  Genova  ,  e  foftrir  non  potendo  ,  ch'ella  fola  foffe 

abbellita  da  lui,  lo  chiamò  Bologna,  lo  chiamò  Fer- 
rara ,  lo  chiamò  Milano  ;  ed  in  tutte  ,  e  tre  trasferitofi, 

vi  lafciò  fègni  immortali  dell'  alto  fuo  intendimento  j^ 
e  della  profonda  fua  maeftria.  Molto  però  fi  difiinfe_> 

nell'ultima;  imperocché  fece  il  modello  del  magnifico 
palazzo  di  Tommafo  Marini  duca  di  Terranuova  ,  e  coli' 
iliTjftcnza  fua  fu  fiibbricato  ;  fece  il  modello  della  prezio- 

fiv 
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fa. ,  e  rara  facciata  di  S.  Celfo ,  e  fu  da  lui  fìgnorilmente 
condotta,  come  al  preferite  fi  vede  :  edificò  di  pianta  il 
venerando ,  e  nobil  tempio  di  S.  Vittore  :  e  di  pianta..» 
altresì  edificò  il  bizarro  uditorio  del  Cambio .   Tutte 

fabbriche,  che  fon  giuftamente  confiderate  tra  le  più  ra- 
re ,  che  nel  fuo  vafl:o  giro  racchiude  quel  gran   citta- 

done  .  Ebbe  diverfè  commeflioni  di  difègni  per  diverfi 
edificj ,  che  far  fi  dovevano  nel  regno  di  Napoli  ,  ed 
in  Sicilia,  e  fecene  tanti,  che  non  eflendofi  adoperati 
tutti  in  Italia,  paffarono  i  monti ,  e  fi /par/ero  per  la_, 
Francia,  per  la  Fiandra,  e  per  la  Germania,  ove  ri- 
chiefto  mandò  vaghe,  e  capricciofe  invenzioni,  e  mo- 

delli per  laghi ,  per  fonti ,  e  per  bagni ,  in  cui  fu  quanto 

negli  edifizzi  de'  palagi,  e  delle  chie^  fingolarifllmo. 
Per  tante  bell'opere  ,   per  così  rare  fatiche  ,  ficcome  ri- 

cevè Galeazzo  generofe  ricomp^iie  ,  ricevè  eziandio  di- 

ftintilTimi  onori  .  I  Sauli  di  Genova  gli  concedettero  l'ar- 
me della  lor  cafa  ,  e  l'arcivefcovo  di  quefto  cognome 

volle  aver  feco  continua  corrifpondenza  di  lettere  ,  e  ̂  
del  156^.  gli  augurò  in  una  la/bprantendenza  della  fab- 

brica di  S.  Pietro  ,  che  vacata  era  per  morte  di  Michela- 

gnolo  .  Il  duca  di  Terranuova  lo  fpedì  in  qualità  d'invia- 
to al  duca  di  Savoja  ,  che  gentilmente  l'accol/e,  e_-3 

generofamente  lo  regalò  nel  partire,  avendo  di  fuo  or- 
dine fatti  prima  diverfi  disegni  per  diverfe  fabbriche,  che 

voleva  fare  ,  e  gli  fece  anche  la  pianta  delle  riviere  di  Ge- 
nova ,  e  del  Piemonte  .  Ed  il  Re  di  Portogallo  lo  dichia- 

rò cavaliere,  e  gli  mandò  la  croce  .  Meditava  in  queflo 
mentre  il  Re  di  Spagna  di  far  molte  ,  e  molto  riguarde- 

voli  fabbriche  ne'  fuoi  regni  ,  e  con  annuale  ili  pendio 
di  mille  feudi ,  chiamò  Galeazzo  alla  corte  ,  ove  trasfè- 

ritofi  vi  flette  qualch'anno  impiegato  fempre  con  /omnia 
Soddisfazione  del  Re  ,  che  carico  d'onori  ,  ediriccìiez- 
2e  gli  perniife  poi  di  ritornare  alla  patria  .  Ricevè  nelP 

N  n  2  ar- 
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arrivo  fanti  lieti  incontri ,  e  tanto  cortefì  applaufì ,  quan- 
ti in  altra  patria  cittadino  alcuno  benemerito  ne  riceveflfe 

mai .   Fu  fubito  amnielTo  nel  nobil  collegio  della  Mercan- 
zia ,  e  fpedito  per  gravi  interefll  del  pubblico  a  Pio  V. , 

ehe  gentilmente  ,  e  con  fcgni  di  diftinzione  l'accolfe ,  go- 
dendo aOfai  della  viltà  d'un  foggetto  ,  che  già  conofceva 

per  fama  .  Compita  quefia  fua  incumbenza  ritornò  in  pa- 
tria con  intera  foddisfazione  del  pubblico;  né  quivi  flet- 

te oziofo;  imperocché  ebbe  varie  commelTioni  da  varie 

parti .  Ricercollo  il  cardinal  Odoardo  Farnefe  d'un  di- 
segno per  la  facciata  del  Gesù  di  Roma ,  che  fignoril- 

mente  ,  e  magnificamente  al  fuo  folito  fatto,  e  mandato 
da  Galeazzo ,  non  fé  ne  fervi  il  cardinale  per  la  fpefa  .  Ri- 
chielelo  il  duca  dalla  Corgna  del  difcgno  della  gran  fab- 

brica, che  con  altro  del  Vignola  far  voleva  a  Cafiigiion 
del  lago,  e  lo  fece  Galeaj^o,e  riufcì  così  maeftofa,e  nobi- 

le, che  è  anch'oggi  il  primario  ornamento  del  Trafimeno, 
ed  efler  potrebbe  regia  ,  e  fede  di  qualunque  gran  princi- 

pe .  Altra  edificar  ne  fece  d'ordine  del  cardinale  fratello 
del  duca  in  un  colle,  poche  miglia  diftante  dalla  città  ful- 

la  flrada  ,  che  da  Perugia  mena  alla  Fratta  ,  che  dalla_j' 
nuova  ,  e  valla  mole  dell'edifizio  ha  prefo  il  nome  ,  chia- 
mandofi  il  Colle  del  cardinale;   e  di  fuo  ordine  fopran- 

tefe  all'altre  di  Perugia  ,  e  di  Cartel  della  pieve  ,  Fabbri- 

cavafi  col  disegno  dei  V^ignola  il  gran  tempio  della  Ma- donna degli  angeli  non  lungi  da  Afllfi;  e  fu  Galeazzo  chia- 
mato in  compagnia  di  Giulio  Danti  altro  Perugino  ar- 

chitetto, di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  ,  a  ridurlo  a  forma  mi- 
gliore ,  come  in  un  con  lui  ve  lo  ridufle  facendone  anche  il 

modello;  e  pafiTa  oggidì  tra  i  più  ben  regolati,  e  ben  intefi, 
che  in  Italia  fi  veggiano.  Voleva  il  Re  di  Spagna  fabbrica- 

re il  moniflero,  e  chiefi  di  S.  Lorenzo  alI'Efcuriale  ,  kce 
perciò  fcrivere  a'  più  rinomati  architetti  d'Europa  per  i 
dife.gnÌ3  efcritto  fu  primieramente  a  Galeazzo  pel  fua. 

Ap- 
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Appena  ricevuto  n'ebbe  l'ordine ,  che  lo  cominciò  pron- 
tamente, e  fpeditamente  compitolo  al  Re  lo  irafiniie  ,  e 

fu  poco  dopo  da  S.  M.  richiamato  alla  corte.  Ma  noii_) 

efTendovi  per  gravi  occupazioni ,  e  per  non  leggiere  in- 
di/pofizioni  potuto  andar  fubito ,  indugiò  tanto  ,  che 

non  potè  più  partire  ',  perchè  da  nuova  indi/pofizione_j 
fbrprefb  li  mifè  a  letto  ,  né  d'ivi  prima  levar  fi  potè  ,  ciré 
vi  lafciaffe  la  vita  .  Correva  dunque  l'anno  1572.  quando  1572 
Galeazzo  dalle  vane  ,  e  fragili  glorie  di  quefto  mondo  , 

pafsò  nell'ultimo  giorno  di  dicembre  all'eterne  ,  e  flabili 
dell'altro  ;  e  corfane  da  per  tutto  la  voce ,  fu  grande  ,  ed 
univerfale  il  cordoglio  ;  e  maggiore  in  quegli ,  che  T, 
avean  praticato ,  e  conofciuto  .  Concioffiechè  oltre  le 
rare ,  e  fingolari  qualità  della  profefllone  ,  con  cui  acqui-»; 
fiato  s'era  fbmmo  pregio  ,  era  fbmmamente  confiderato, 
ed  amato  per  lo  gentil  fuo  tratto,  per  l'erudita,  e  dol- 

ce fua  converfazione  ,  e  per  la  capacità  di  trattare  qua- 
lunque importante  ,  e  grave  negozio  .  Io  non  illarò  a_» 

tefferne  encomjj  perchè  altri  fcrittori  gli  anno  per  me 

teffuti,  e  vaglion  per  tutti,  quelli,  che  in  un'elegante 
orazion  funebre  epilogò  l'amica  ,  ed  addolorata  eloquen-> 
za  d'Orazio  Cardaneti ,  e  quelli,  che  in  alcuni  eruditi  ma-» 
nufcritti  delle  memorie  della  patria  ,  lafciò  Filippo  AI-« 
berti  /oggetto  ben  conofciuto  nella  repubblica  delle  let- 

tere ,  baftando  dire  ,  che  al  fuo  giudizio  ,  e  cenfura  non 
ifdegnò  di  fbttoporre  il  poema  della  Gerufalemme  il  gran 
Torquato.  Furongli  fatte  funtuofillìme  efèquie  nella  chie- 
là  di  S.  Fiorenzo ,  ove  concorfè  ogni  fbrta  di  perfbne  a 
vedere  il  cadavero  ,  che  in  una  fèpoltura  di  cafa  fua  fu  ri>- 
pofto  fenza  veruna  ifcrizione  .  Lafciò  ad  alcuni  fuoi  nipo^ 

ti  i  grofli  avanzi  ',  e  diede  alla  famiglia  quelle  ricchezze  5 
che  non  aveva  .  Così  potè  ella  fuffeguentemente  mante- 
nerfi  in  patria  con  maggiore  fplendore  ,  e  dare  alle  lette- 

le 5  ed  all'armi  foggettidi  molta  vaglia  finché  nel  prin- 

cipio. 
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cipio  del  corrente  fecole  s'eftinfe  in  Pompeo  .  Di  quefla 
famiglia  fu  Cefare  braviflìmo  giureconfulto  ,  che  ci  ia- 

fciò  in  iflampa  gli  elogj  de' Perugini  illuftri  :  di  quefìa-j 

famiglia  fu  Pieriacopo  fratello  di  Cefare  aflai  deftro  ne' 
maneggi  politici  ,  e  fpedito  da  Urbano  Vili,  per  gravi 
affari  ad  Evangelifta  Tofli  Generale  della  cavalleria  in_» 
Valtellina,  che  fé  ne  fervi  poi  in  militari  fpedizioni  lino 

al  fine  della  guerra  :  di  quefta  famiglia  fu  Orazio  fonda- 
tore della  cappella  privilegiata  in  S.  Francefco  del  mon- 

te :  di  quefta  famiglia  fu  Niccolò,  che  rinunziati  i  pri- 

mi gradi  ecclefiaftici  ,  militò  valorofamente  fotto  l'in- 
fegne  di  S.  Domenico  ,  e  coli'  arte  oratoria  fece_> 
grofle  conquide  .  Dilettoli]  molto  dipoefia,  e  compofe 
in  lingua  Latina  ,  e  Tofcana  affai  bene  ,  ebbe  i  podi 
maggiori  nella  religione  ,  e  quafi  ottuagenario  del  158^. 
iDorì  Inquifitor  di  Perugia  :  di  quefta  famiglia  furono  i 

due  Benedetti ,  l'uno  de'  quali  è  nominato  in  più  d'un  luo- 
go dal  Varclii  nella  fua  lloria  ,  e  fu  condotto  fempre  fe- 
ro da  Malatefta  Baglioni  celebre  capitano ,  che  fé  ne  fer- 

vi in  varie  Spedizioni  militari  ',  e  l'altro  dopo  aver  mili- 
tato gloriofamente  molti  anni  in  diverfe  x^ariche  fotto 

AlelTandro  Farnefe  ,  e  Ambrogio  Spinola  al  fervizio  del 
Re  di  Spagna  ,  morì  Maftro  di  campo  collo  ftipendio  di 

ccncinquanta  feudi  d'oro  il  mele  in  quello  de'  Veneziani 
nel  16^^.  in  Verona  ;  e  parlan  di  lui  lo  Strada  ,  ed  altri 
fcrittori  delle  guerre  di  Fiandra  :  di  quefta  famiglia  fu 
Marcantonio,  che  andato  giovinetto  a  militare  in  Pie- 

monte ,  morì  di  trcntun'anno  /èrgente  maggiore  in  Tori- 
no  :  di  quefta  famiglia  fu  Bevignate  aliai  rinomato  ne' 
tempi  fuoi,  per  diverfe  prerogative  ,  che  l'adornavano  , 
e  per  la  ricca  raccolta  di  quadri  rari ,  che  aveva  fatta  ,  un 

de'  quali  rapprefentante  la  Maddalena  convertita  in  atto 
di  lafciare  le  vanità  mondane,  con  Marta  ,  che  lì  maravi- 

glia del  fubitaneo  fuo  cangiamento  vivamente  efpreflb  dal 

cor- 



DEGLI    ARCHITETTI. 

287 

Gorretlo  pennello  di  LucaCambiagio,  fu  da  lui  prima  del 
morir  Tuo  collocato  a  lato  delTaltar  mao^iore  nella  chie- 

fa.  de'  Cappuccini  fuori  di  Portafble  :  e  di  quella  fami- 
glia fu  il  beato  Domenico  Francefcano  ^  il  cui  corpo  in- 
tero fi  conferva  a  Montereale  in  Abruzzo  celebre  per  i 

miracoli ,  che  eccitando  ogni  dì  devozione  maggiore  in 

quel  popolo,  eccita  anche  in  me  ,  come  Tuo  divoto  con- 
cittadino, e  fcrittore  delle  glorie  di  fùa  cafa  la  venera- 

zione 5  e  per  maggiormente  accrefcergliela  in  altri ,  l'ho 
qui  condotto  qual  degno  ,  e  proporzionato  lìgillo  del 
mio  racconto .. 

DI    GIULIO     DANTI,. 

B 
Er-BBRa  farà  fempre  ,  ed  immortale  il' 
nome  della  famiglia  de' Danti  non  fblo 
in  Perugia  ,  donde  trafle  l'origine  ,  ma 
nella  repubblica'  litteraria,  ove  portò 
Tua  fede  ►  Molti  furono  i  fuggetti ,  che 

v'occuparon  pofli  eminenti  ,  e  che  Ct 
renderono-  affai  rinomati  per  le  belle  lettere,  e  per  le 
belle  arti  non  meno  ,  che  per  le  facoltà  più  fublimi ,  e 

particolarmente  per  la  matematica  ,  e  per  l'architettura 
civile  ,  e  militare  ,  in  cui  non  poco  prevalfero  ,  e  ncn-j 
ordinaria  intelligenza  moflrarono  .  Fu  Piervincenzio  pa- 

dre delnoftro  Giulio  tra''primi  a  comparirvi ,  che  verfa-» 
to  generalmente  in  tutte  «^  in  tutte  fi  fece  onore  o.  Inven- 

tò varie  cofè  non  più  vedute ,.  e  tra  quefte  maravigliofò 
fu  un  af^rolabio  «  Traduffe ,  diflinfe  in  capitoli,  ed  il- 
luflrò  d'annotazioni  utiliffnne  la  sfera  del  Sacrobofco 

ftampata  del  157 u  da*  Giunti  di  Firenze  ;  e  talmente—» 

fpiccò  in  componimenti  poetici',  che  e'  letterati  coetanei 
dandogli  il  cognome  di  Dante  ,  lo  coftrin/èro  a  cangiar 

con.  quello  il  proprio,  che  aveva  de'  Rinaldi ,  che  é 

con- 
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confèrve  coflantemente  fino  alla  morte  ,  che  fèguì  negli 

anni  1 5 1 2.,  e  pafsò  poi  ne'  pofteri .  Di  lui  nacque  Teodo- 
ra ,  che  divenuta  fapientiffima  nella  matematica  ,  meritò, 

che  Ottavio  Lancellotti  in  alcuni  manufcritti ,  che  anch' 
oggi  fi  confervano  in  quella  pubblica  libreria,  dicefTe  , 

che  Perugia  invidiar  non  do\ea  alla  Grecia  l'Ipparchie  » 
»50O  E  di  lui  nacque  negli  anni  1500.  il  nofìro  Giulio  ,  e  fbtto 

la  di  lui  difciplina  fece  i  primi  ftudj  della  gramatica  ,  e 

fbtto  altri  varj  maeflri  dell'univerfità  della  patria  quegli 
di  retorica  ,  di  matematica  ,  e  delle  buone  fìlofbfie  .  Andò 

poi  in  PvOma  ,  e  fi  mife  fotto  la  direzione  d'Antonio  da__» 
S.  Gallo  .  La  volontà,  il  talento,  l'applicazione ,  e  gli  flu- 
dj ,  che  avea  fatti  in  patria,  uniti  a'  dotti  precetti  dell'in- 
figne  maeflro ,  fecero  toflo  conofcere  in  Roma  la  fingola-' 
re  abilità  dell'ammaeftrato  Scolare.  Ebbe  dfverfe  com- 

meflìoni  da  diverfi  perfonaggi  per  i  difègni  d'alcune  fab- 
briche ,  che  volevan  fare  ,  e  v'acquiftò  fatti  che  e'  furono 

tanta  fama,  e  tanto  amore, che  fu  difiintamente  protetto 

da  alcuni  Pontefici,  e  da  alcuni  altri  fovrani  d'Italia.  Vol- 
le condurlo  feco  il  duca  Pierluigi  a  Parma ,  ed  a  Piacenza 

per  far  certe  flibbriche  ',  ma  egli  ,  che  tornato  già  era  in 
patria ,  e  che  molto  amava  la  quiete ,  gli  agi ,  e  le  piu- 

me di  cafa ,  non  ne  volle  ufcire  .  Andò  bensì  coll'Aleffi  , 
ficcome  nella  di  lui  vita  accennai ,  ad  affiftere  alla  fabbri- 

ca del  tempio  della  Madonna  degli  angeli,  che  fi  cofirui- 
va  allora  col  difegno  del  Vignola ,  perchè  era  vicina  ,  e 
da  efll  \ì  ridufle  a  miglior  forma  ,  ed  a  più  ben  intefa  ar- 

chitettura, e  proporzione.  Né  nella  fola  architettura  ,  né 

nell'altre  fole  mentovate  cognizioni  fi  riflrigneva  la  virtù 
del  noftro  Giulio  ;  imperocché  fu  bravifllmo  intagliatore, 
fonditore ,  gettatore ,  e  tirator  di  metallo  .  Coniò  con 
bellinlmo  rovefcio  le  prime  monete  ,  che  fece  battere—» 
in  Parma  ,  ed  in  Piacenza  il  duca  Pierluigi  ;  tirò  a  mar- 

tello un  crocififlb  d'argento  pel  Granduca  Cofinio  con  tal 

di- 

I 
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difegno  5  che  fu  tra  le  cofè  Tue  più  rare,  e  prezlofe  col- 

locato :  fece  per  la  chiefa  di  S.  Francefco  d'Aflìfì  un  ci" 
borio  di  rame  dorato  con  tanta  maeftria  ,  e  con  tanto  ar- 

tifìcio ,  che  da  quei  religiofì  fi  moftrava  in  tempo  del 

Perdono  a'  moltifllmi  foreftieri ,  che  v'andavano  per  ma- 
raviglia non  più  veduta  ;  fece  il  bello  ,  e  raro  vafb  di  me- 

tallo pel  baiifterio  della  cattedral  di  Perugia  ,  e  molte  al- 
tre fimiglianti  opere  fece  per  diverfi  altri  principi,  e-* 

porporati ,  e  per  diver/è  altre  chiefe  ,  che  pafTar  voglio 
ibtto  filenzio  ,  contentandomi  per  flio  maggior  pregio,  © 

perchè  fien  più  rare  d'aver  fatta  menzione  di  poche  .  Mi 
mentrecchè  la  fama  lavorava  per  portar  il  nome  fuo  per 
tutta  Europa  ,  la  morte  non  iftava  oziofa  ;  concioffiechè 

aflalitolo  con  fiero ,  e  acuto  male  nell'età  flia ,  che  era 
già  molto  avanzata  ,  in  pochi  giorni ,  e  negli  anni  iS75-  i57S 

lo  privò  di  vita .  Furongli  fatte  folenni  eiequie  nella_j         " 
chiefa  di  S.  Domenico,  e  fu  il  corpo  ripoflo  nella  cap- 

pella di  S.  Vincenzio  ,  ove  riporto  fu  anche  quello  del  pa- 
dre .  Lafciò  tre  figli ,  e  furon  Vincenzo ,  Ignazio ,  e 

Girolamo  ,  e  li  lafciò  ricchi ,  e  facoltofi ,  e  già  adulti  j 
e  nelle  lettere  ,  e  nelle  fcienze  afiai  verfati .  Amò  più  di 

tutti  Ignazio  ,  ed  a  lui  lafciò  il  preziofo  legato  de'  fuoi 
manufcritti ,  che  come  cofa  rara  confèrvò  egli  fèmpre   a 

rella  fua  libreria;  e  celebre  fi  è  il  trattato  dell'alluvio- 
ne, nel  cui  genere  fu  intendentifTìmo  ,  e  non  men  cele- 

bri le  dotte  annotazioni  fopra  gli  ornamenti  dell'archi-; 
lettura  . 

Nacque  Vincenzio  del  1530.,  ed  attefe  all'archi- 
iettura  civile,  e  militare,  alla  pittura,  alla  /cultura  5 
ed  a  fondere  ,  ed  a  gettar  metalli  .  Andò  giovinetto  in 
Roma,  vi  flette  qualche  tempo ,  operò  lempre  /òtto  la  di- 

rezione del  Buonarruoti ,  e  del  Ricciarelli .  Fu  poi  richia-» 

•mato  dal  magiftrato  in  patria,  e  nell'età  di  men  di  vent* 
anni  gettò  la  flatua  di  bronzo  di  Giulio  IH,  5  maggiore 

0  o  àfi 
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affai  del  naturale,  che  fi  vede  a  man  diritta  d'una  delle 
porte  del  duomo  fedente  nel  trono  pontificalmente  vefti- 
ta  con  manto  5  e  triregno  ornati  di  vaghi ,  e  bizzarri 
lavori  5  in  atto  di  dar  la  benedizione  ,  e  appiè  vi  fcrifle  : 
Vincentìm  Dantes  Verujìnui  adhuc  Viiher  faclcbat  :  Iila 
fronte,  alla  bafè  poi  la  feguente  ifcrizione  fi  legge  ̂ 

fillio  III.  Vont.  Max.  oh  reptutoi  Magljìrat». 

Pie  deprecat.  '^ulìo  S.  R.  E.  Card.  (^  Afcanio 
Cornea  ex  Joror.  nepot.  ad  munerh ,  grati^t. 

Animi  perpetuitatem  P.  Perus  dedic. 

Ad  un  de'  lati  la  /èguente  altra  . 
Julia  Fekrio  S.  R.  E.  Card^ 

Perugie  IJmhrìceq.  Legato  lllu/Irls  • 
Borgarutim  Raineriiis ,  ̂   CollcgjT 

Primi  Xuri  fumptu  Puh,. 

Conflandam  locar  ̂  
lEd  all'altro  la  feguente  altra  .. 

'Jo.  Thom.  Sanfèlicio  Epifcopo  Ca'ueìU 
Perujìte ,  Vmhrìceq.  fuh  Pauli  IIL 

Pra;Jìde  dignif. 

Ktnm  Signorellus  ,  ̂   Collega  Xuri 
Erigendam  ciirav.  A.  D^  M.  D.  LV» 

Opera  veramente  prodigiola  per  l'età  dell'artefice  , 
ed  ammirabile  per  la  maeftria  ,  con  cui  acquiftò  credito, 
e  fama  .  Non  molto  dopo  fece  alcune  ftatue  maggiori  del 
naturale  parte  veftite ,  e  parte  nude,  per  la  cappella  di 
S.  Bernardino  nel  mcdefimo  duomo .  Qa^indi  con  altre 

ftatue  ,  e  con  un  quadro  che  vi  dipinfe. ,  ornò  l'aitar  mag- 
giore della  chiefi-  di  S.  Fiorenzo  in  Portafole  ;  ed  a  con- 

correnza di  Ferrante  dal  Borgo  ,  altre  ne  ereffc  nclla_j 

cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Francefco  de'  frati  Conven- 
luali  ̂   Ritrovò  non  lungi  dal  cartello  di  Lacugnano  una_j 
t-^  co«^ 
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copiofacava  di  marmo  giallo  mifchiofimile  all'antico, 
e  ne  furono  ritrovate  altre  d'altri  colori  belli ,  e  rari ,  in- 

terzati con  ifcherzi  di  varie  vene  mirabilmente  dalla  na- 
tura ,  che  renderan  fempre  celebre  il  nome  del  luogo  ,  e 

dell'inventore  .  Ritornò  poi  in  Roma  per  defio  di  rive- 

dere le  fiie  maraviglie,  e  gli  uomini  maravigliofì ,  che_-»" 
gliele  accrefcevano  ;  ma  poco  vi  fi  potè  trattenere  ;  per- 

chè gli  convenne  per  urgenti  affari  di  ritornare  alla  pa- 
tria ,  ed  il  magiftrato  lo  dichiarò  flibito  iiio  ingegnere  , 

e  architetto  .  Ridufle  a  bella  forma  gran  parte  del  palaz- 

70  de'  Priori ,  ed  a  più  forte  difefà  le  mura  della  città  - 
Ricondulle  l'acqua  nelle  pubbliche  fontane  fenza  far  nuo- 

vi condotti,  ed  una  ne  fabbricò  di  pianta  .  Fu  chiamato 
a  Firenze  dal  Granduca  Cofìmo  ,  ove  arrivato. fl:rinfe__> 
amicizia  con  Benedetto  Varchi ,   ed  ebbe  dopo  flia  morte 

le  flanze  ,  che  e'  aveva  nel  monaftero  degli  Angeli ,  do- 
ve quafi  fempre  lavorò  ,  e  fece  parte  di  quell'opere  ,  che 

andrò  rammentando  .  Fece  il  ritratto  del  prefato  Bene- 
detto di  baflbrilievo  .  Fece  due  flatue  ,  ed  un  quadro 

pel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  :  quelle  rapprefen- 

tavano  l' ingegno  ,  e  l' ignoranza .  Queflo  la  fama  te- 
nente fbtto  e'  pie  la  morte ,  ed  il  tempo  j  ed  ebbero  l'uno, 

e  l'altre  non  minore  applaufb  di  tutte  l'opere  ,  che  in_» 
quell'occafìone  fatte  furono  da'  primarj  artefici  per  ono- rare la  di  lui  memoria  .  Altre  due  ne  fece  in  marmo  tutto 

d'un  pezzo  per  Isforza  Almieri ,  rapprefèntanti  l'onore, 
e  l'inganno.  Ne  reftò  egli  così  foddisfatto,  e  talmente 
piacquero  a  chi  le  vide  ,  che  lo  conduffe  a  Fiefole  ad  or- 

nare un  fuo  giardino  ,  ove  inventò  cofe  rare  ,  e  bizzar- 
re .  Tornato  poi  a  Firenze  fu  impiegato  dal  Granduca  , 

ed  avendo  in  un  gran  marmo  Icolpita  l'arme  fu.i,  la  collo- 
cò nella  facciata  della  fabbrica  de'  magiftrati  della  zec- 

ca ,  e  vi  pofe  a  fèdere  la  ffatua  di  S.  A.  in  mezzo  ad  altre 

xiue  rapprefèntanti  il  rigore,  e  l'equità.  Gettò  la  grata Oo  2  di 
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<3i  bronzo  nella  nuova  cappella ,  che  fi  fabbricava  nelle 
ftanze  del  palazzo  dipinte  dal  Vafari,  ed  un  baflbrilievo 
per  ferrare  un  armario,  in  cui  S.  A.  teneva  fcritture  di 

grande  importanza.  Conduife  in  concorrenza  dell'Am- 
mannati ,  del  Cellini ,  e  del  Bologna  egli  pure  il  model- 

lo del  gigante  ,  che  collocar  fi  doveva  fulla  nuova  fonta- 
na della  piazza  .  Compì  le  due  flatue  di  marmo  abbozza- 
te dal  Sanfovini ,  che  furono  erette  fovra  la  porta  di 

S.  Giovanni .  Ne  gettò  tre  di  bronzo  erette  altresì  fovra 
la  medefima  porta  ,  Effigiò  in  marmo  la  beatiffima  Ver- 

gine col  Bambino  ,  che  fu  collocata  nell'arcivefcovado  , 
ed  una  Venere ,  parimente  in  marmo  ,  che  fu  meffa  al- 

trove. Molti  altri  lavori  fece  di  fuo  ordine  in  diverfi  baf^ 

fìrilievi  di  bronzo  ,  e  di  marmo  ,  che  fi  ripofero  in  gal- 
leria 5  e  tra  qusfti  affai  ipiccava  un  Mosè  circondato  da 

una  corona  di  popolo  ,  ponente  il  ferpe  fovra  del  legno  ; 
ed  una  Venere  in  atto  di  rilegarfi  le  trecce  .  Videfi  per  le 
nozze  della  Granduchelfa  Giovanna  un  cavallo  di  kucco 
fatto  da  lui  con  un  gigante  fopra ,  moflrando  di  voler  fe- 

rire l'inganno  ,  e  la  frode  .  Abbellì  la  porta  della  fagre- 
fìia  della  pieve  di  Prato  ,  e  v'ereffe  il  fepolcro  di  Carlo 
Medici  figlio  naturale  di  Cofimo  ,  e  di  tutto  fu  genero- 

famente  premiai.)  primacchè  d'ivi  partiffe  per  ritornare 
alla  patria  .  Giuntovi  appena  ,  fii  richiedo  per  mezzo  del 

Granduca  medefimo  dal  Re  Filippo  d'un  difegno  della_, 
fabbrica  ,  che  far  voleva  all'Efcuriale  ,  che  fatto  da  lui 
in  forma  ovata  ,  fu  fubito  a  S.  M.  trafineffo  :,  e  le  piacque 
tanto,  che  gli  ordinò  altri  difègni  per  altre  fabbriche  , 
che  meditava  far  nel  fuo  regno ,  e  lo  chiamò  alla  corte  ; 
e  fé  ne  farebbero  alcuni  mefll  in  opera,  fé  aveffe  voluto 

trasferirvifi  ,  e  non  foffe  flato  impedito  da'  molti  lavori , 
a  cui  era  in  patria  pofitivamente  impegnato  .  Lavorava- 
vi  dunque  indefeffamente  collo  fcarpello  non  meno  ,  che 

col  pennello  j  né  altro  divertimento  aveva ,  che  di  ri- tirarli 
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tirarfi  ne*  giorni  di  fefta  a  godere  la  quiete  nella  fua.  villa 
di  Prepo .  Ma  poco  lavorar  potè,  e  poco  potè  diver- 

tirli ;  perchè  fbrprelo  nella  forza  maggiore  degli  anni  da 

mortifero  male,  pafsò  ne' 157^.  a  miglior  vita  .  I.afciò 
un  trattato  delle  perfette  proporzioni  di  tutte  le  cofe_j , 

che  imitare  ,  e  ritrar  fi  poifono  coU'arte  del  difègno  ,  im- 
prelTo  in  quarto  del  1567.  in  Firenze  .  La/ciò  diverfi 
manufcritti,  e  fra  quelli  alcuni  centoni  fòpra  il  canzo- 

niere del  Petrarca ,  e  la  vita  fùa  in  terza  rima  .  Fu  bra- 
vo anatomico  ,  perfetto  dilegnatore,  eccellente  mate- 

matico ,  facondo  letterato  ,  e  leggiadro  poeta  ,  e  con_j 

gran  Tuo  vantaggio  ne  parla  in  varj  luoghi  delle  vite  de' 
pittori  il  Vafari .  Fu  il  corpo  portato  con  ricca  pompa 
a  S.  Domenico  ,  e  dopo  fontuofèefequie  fu  riporto  nella 
fuddetta  cappella  di  S.  Vincenzo  ,  ove  prefèntemente  fi 
vede  il  ritratto  fcolpito  in  marmo  col  feguente  epitaffio  , 

D.  0.  M. 
Vlncentio  Danti 

Sculpt.  ViB. ,  atque  Architelo  exìmìo 
^ui  pr£clarh  multh  ,  varììfque  operìhm 

é^  fummopere  Principum  arbitrio 
Vahre  fecH  relìBìs 

Tacile  dociiit  quantum  ingenil 
Ac  folertiie  magnitudine 

C^teris  fu£  (Ctatis  arth  pracellueriù 
Vixit  anno:  XLVI.  menf.  1.  dici  Vili. 
Obiit  ann.  MDLXXVI.  Kal.  Junii 

'Julio  5  ̂   Tetro  Vincentio  Danti 
Viris  integerrimi: 

Et  graphica  ìtem  arte ,  ̂   mathematicis  do^r, 

Eruditijji-mis 
Ac  propterea  Poutificihus ,  £^  magnis  Viris 

ìjiibus  opcram  navarunt  carijpmis 
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^orum  ìlle  ohììt  anno  MDLXXV, 
Hk  MDXIL 

F.  Ignatim  ,  ̂   Hìeronymm  "Dantei 
Fratrì ,  l^atrl ,  ò'  Avo  optime  merìth 

Anno  MDLXXVIL 

Sed  heu  Hkronyme 
Dum  ambo  monumentiim  majorìhm  nojlrh 

Vacìendum  curamus 
Tu  in  ter  e  a  ann.  natus  XXXIII. 

.PìBurce  ,  a  e  V  amili  ce  no/ine  egregìum  decm 
Moriens  frater  fratri  lacrymas 

Tarviilo  filio  detrimentum 
Omnibus  dejìderìtim  relinquis 

Obiit  Kal.  Sepumbris  M.  D.  LXXX. 

Nacque  Ignazio  del  1557-5  e  forfè  più  degli  alfri  fi- 
gli di  Giulio  fi  diftinfe  ;  perchè  lanciato  il  nome  di  Pelle- 

grino ,  die  gli  era  ftato  pofto  al  facro  fonte  ,  ed  entrato 
nella  religione  Domenicana  diventò  per  la  virtù  ,  e  per 

l'altre  fingolari  prerogative  così  celebre  ,  che  fu  ,  come 
or  or  dirò  promoiTo  al  vefcovado  d'  Alatri .  Chiamol- 
lo  prima  in  Firenze  il  Granduca,  lo  dichiarò  luo  co- 

frnografo,  e  d'ordine  Tuo  difegnò  tutte  le  tavole  di  To- 
lomeo 5  fecondo  le  vere  mifure  ,  e  defcrizioni ,  e  fattele 

fuflèguentemente  dipignere  da  egregia  mano  ,  volle  che 

fèrvilfero  di  {portelli  a'  fuperbi  armar]  della  ricca  fua_j 
guardaroba  .  Andò  lettore  di  sfera  ,  e  di  matematica 

nell'univerfità  di  Bologna  .  Tornò  in  patria  a  di/egnare  j 
e  defcrivere  al  naturale,  fecondo  le  regole  della  geogra- 

fìa, il  vafto  fùo  territorio,  e  nella  fala  del  Pubblico,  ed  in 

illampa  altrove  fé  ne  veggion  le  carte  .  Chiamato  final- 
mente in  Roma  da  Gregorio  XIII.  per  fuo  matematico , 

gli  ordinò  l'opera  della  galleria  ,  e  delineatevi  tutte  le_-» 
Provincie  d'Italia,  con  fomma  foddisfìizion  del  Pontefice, 

e  con 
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e  con  applaudo  iiniverfale  di  tutti  gl'intendenti,  fu  del 

1583.  in  premio  da  S.  S.  promofTo  al  vefcov.ato  d'Alatri, 
Ovealli  19.  d^ottobre  dell'anno  I5S(J- dopo  aver  rirtora- 
to,  ed  abbellito  il  palazzo  vefcovale,  ornata  di  ricchi 

paramenti  la  chiefa  ,  convocato  un  finodo  ,  riformata-» 

la  diocefi ,  eretto  per  benefizio  de'  poveri  un  Monte  di 
pietà  ,  e  fatte  molte  altre  lodevoli ,  e  degne  cofe ,  nel  ri- 

tornar che  vi  faceva  ,  quando  fu  chiamato  a  delineare  gli 
equinozzi ,  ed  i  foHlizzi  nella  gran  guglia  da  Sifto  V.  s 
ammalò  ,  e  morì  gloriofo ,  e  nella  cappella  di  S.  Antonio 

della  cattedrale  fu  fepolto  fenza  altra  memoria ,  che  d'un 
ritratto  dipinto  nelle  pareti  interne  della  chiefà.  Anno 
veramente  fatale  ,  e  notabile  per  la  città  di  Perugia_j  ; 

perchè  in  pochi  giorni  perde  tre  dignifTìmi  flioi  cittadini, 

e  prelati  ,  e  furono  Vincenzio  Ercolani  velcovo  della  me- 
defima  ,  Francefco  Cantucci  vefcovodi  Loreto ,  e  come 

già  s'è  detto  il  noftro  Ignazio  .  Fu  egli  pure  intendenti^ 
fmio  della  pittura  ,  amico  de'  virtuofi  ,  e  fingolar  protet- 

tore di  Giuleppe  d'Arpino ,  che  lo  fece  conofcere  a  Gre- 
gorio Xlll. ,  ed  ebbe  per  fuo  mezzo  la  Parte  per  fé  ,  e 

per  tutta  la  famiglia  ,  e  dieci  feudi  il  mefè  ,  ed  uno  feudo 

d'oro  il  giorno  ,  allorché  nel  pontificai  palazzo  dipigne- 
va.  Lafciò  molti  manufcritti  affai  rari, concernenti  diver- 

fé  materie  ,  ed  in  iftampa  la  profpettiva  d'Euclide  ,  e  d" 
Eliodoro  LarilTeo  ,  la  sfera  del  mondo  ridotta  in  cinque 

tavole  5  l'annotazioni  intorno  all'aftrolabio ,  e  planisfe- 
rio  univerfale  ,  le  tavole  di  matematica  ,  i  comentar  j  fb- 

pra  le  due  regole  di  profpettiva  di  Jacopo  Barozzi ,  la  di 

lui  vita  ,  e  l'ufo  ,  e  la  fabbrica  dell'aflrolabio  .- 

Nacque  nel  1547.  Girolamo,  e  coU'efempio  dell' 
avolo  ,  del  padre  ,  e  de'  fratelli  fi  diede  egli  pure  allo 
ftudio  delle  belle  lettere ,  e  delle  belle  arti ,  e  fcelfe  par- 

ticolarmente quello  della  pittura  .  Ma  come  aveva  in  ani- 

mo di  prender  moglie  5  ficcome  la  prefe  5  non  ufcì  mai di 
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di  patria  ,  e  perciò  quivi  folo  ù  vedono  alcune  Tue  pittu*  H 
re  ,  e  le  più  belle  nella  fagreflia  di  S.  Pietro,  dipinta  tut-  ^ 
ta  a  frefco  daini ,  quantunque  vogliano  alcuni ,  chela_*  I 

Vergine  fantifllma  attorniata  da  faftofo  coro  d'angeli , 
che  fu  dipinta  filila  facciata  interna  della  porta  di  San-» 
Francefco  della  Fratta  fia  opera  Tua  .  E  mentrecchè  per 

far  pompa  di  fuo  valore  s'accigneva  a  dipignere  il  chio- 
flrodi  S.Domenico,  morì  di  trentatrè  anni  ne'  ijSo» 
lafciando  un  piccol  figlio  ,  e  gran  difpiacere  al  paren- 

tado ,  ed  alla  patria ,  che  lo  confideravano  per  un  for- 
te fòflegno  delia  cafa ,  e  della  pittura  j  e  fu  egli  pure  do- 
po orrevoli  efequie  nella  fuddetta  cappella  di  S.  Vincen- 
zio fepolto  ,  e  nominato  ,  come  fi  vede  ,  nel  detto  epi- 

taffio .  Ta  il  cavalier  Baglioni  nella  vita  d'Ignazio  men- 
zione d'un  altro  fratello  per  nome  Antonio  ;  e  dice_> 

che  era  pittore  ,  e  die  morì  giovine .  Ma  credo  abbia 
fatto  equivoco;  perchè  egli  pure  allerifce ,  ficcome-j 
tutti  i  manufcritti  di  quel  tempo  affermano ,  che  Giu- 

lio ebbe  folamente  tre  figli ,  e  qualora  avelie  avuto  il 
quarto  5  ei  fi  contradirebbe  nel  racconto,  e  trafcurato 

non  avrebbe  Ignazio  di  rammentarlo  nell'epitaffio  ,  tan- 
to piucchè  fi  fuppone  pittore  .  Fu  bensì  di  queffa  famiglia 

Gio.  Batifla  ,  clie  per  la  rarità  ,  e  bizzarria  del  flio  ele- 
vatiffimo  ingegno  Dedalo  fu  nominato  ,  ma  vero ,  e  non 
favolofò  ,  pel  nuovo  ,  ed  inafpettato  fpettacolo  che  fsce 
vedere  ,  e  che  io  brevemente  narrerò  .  Celebravanfi  in_y 

Perugia  con  gran  magnificenza  ,  e  concorfo  di  perfonag- 

gi  forefìieri ,  e  paefani ,  e  d'infinita  altra  gente  le  nozze 
di  Giampaolo  Baglioni  il  vecchio  ,  ed  allorché  correvano 
un  giorno  per  la  via  di  S.  Sovino  le  lance  ,  fi  molfe  im- 
provifinnenteGio.  Batifta  da  una  torre  delle  più  alte ,  e 
con  certe  ale  ,  clie  laA^orate  aveva  a  proporzione  della», 
gravezza  del  corpo  ,  felicemente  con  orribil  fìbilo  ,  e  fi- 

fchiQ  volava  3  quando  l'inafpettata  novità  fu  interrotta.^ 

I 
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da  più  inafpettato  accidente  .  Imperocché  volato  non_,' 
aveva  egli  ancora  to  fpazio  di  trecento  paffi  ,  che  rotto- 

glifi  un  ferro  principale  ,  che  reggeva  l'ala  finiflra  ,  né 
potendofi  più  foftener  colla  delira ,  cadde  in  fine  di  detta 
via  fbvra  i  tetti  di  S.  Maria  delle  vergini ,  ove  è  oggi  la 
Sapienzanuova  non  lungi  dalla  prefifia  meta  ;  giacché 
nel  cortile  del  medefimo  moniftero  preparate  aveva  mor- 

bide piume  per  lalciarvifi  cadere  ̂   Può  ognun  credere  , 
benché  da  varie  paffioni  refiafifero  gli  animi  degli  fpet- 
tatori  agitati  5  e  con  qual  maraviglia,  e  con  qual  ter- 

rore ,  e  con  qual  fufiirro  finifle  la  fella  .  Ratti  corfero 

molti  ad  ajutarlo ,  e  comecché  credefi^ero  ,  che  fofi^e  mor- 
to ,  lo  trovarono  offe/b  folamente  in  una  gamba  ;  per- 

chè volle  fecondo  il  Tuo  folito  favorire  anche  quello 
ardir  la  fortuna  .  Maraviglia  certamente  non  ordina- 

ria convien  credere  ,  che  recalTe  la  vifta  del  volo ,  e_j 

non  minore  la  compofizione  ,  e  l'ofTatura  dell'ali ,  e  del 
loro  artificio  .  Fu  fama  ,  e  fi  legge  ,  che  e'  più  volte  fi 
provalfe  fbvra  l'acque  del  Trafimeno ,  per  trovar  mo- 

do di  calarvifi  a  poco  a  poco;  e  che  con  tutta  Tindu- 
fìria  5  e  forza  del  fuo  fublime  ingegno  non  lo  potelTe—» 
mai  rinvenire  ,  quantunque  miitafle  ,  e  rimutaffe  gli  or- 

digni,  e  che  li  lavoraffe  tutti  di  fua  mano  per  non  fi- 

darfi  dell'altrui  .  Checché  fi  foffe  ,  come  e'  fi  faceffe.-»  » 
io  precifamente  noi  fo^  sì  fo  io  bene ,  che  il  fatto  è  ve- 
rifTunOjper  leggerfi  in  manufcritti  di  gravi  autori  di  quel 
tempo  .  Ne  fa  nella  fua  ftoria  fiampata  menzione  il  Pelli- 
ni  5  nella  Perugia  augufta  lo  narra  il  Cri/polti ,  e  tra  i 

fuoi  elogj  l'Aleffi  il  defcrive  .  Certifiìmo  ancora  fi  è  ,  che 
egli  fu  in  altre  invenzioni ,  e  macchine  matematiche  in- 

gegnofiflTimo  ,  e  tenuto  in  gran  conto  da'  primi  perfbnag- 
gi  d'Italia  .  Lo  dichiarò  fuo  primario  ingegnere  Giam- 

paolo fuddetto  ,  e  con  tal  carattere  lo  condufi^e  poi  fèco 
alla  guerra  in  Lombardia,  ove  andava  a  comandare;  e  iì 
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portò  bravamente  per  l'invenzioni  de'  bellici  frumenti  , 
e  delle  macchine  militari  ;  ma  cadutovi  d'acuta  febbre—» 
ammalato  finì  negli  anni  15 17. non  avendo  ancor  compiu- 

ti i  quaranta  di  vivere.  Ed  io  perchè  imprefi  a  fcriver  folo 
la  vita  di  Giulio  ,  finirò  di  dar  notizie  di  Tua  illuftre  pro- 

sapia, quantunque  ella  non  finifle  di  dar  fuggetti  di  va- 
glia alla  repubblica  delle  belle  arti ,  e  delle  lettere  ,  né 

finirebbe  di  darlene  y  Ce  per  ifventura  della  patria  non  li 

fofTe  poi  eflinta . 

DI  FRJMCESCO  BORROMINI. 

Egna  talmente  tra'  profefTori  di  qua- 
lunque facoltà  ,  e  di  qualunque  arte_> 

l'emulazione ,  che  paffa  il  più  delle  vol- 
te a  gelofia  .  Né  male  alcuno  farebbe, 

fé  ella  qui  fi  fermaffe ,  e  non  giugnelTe 
fovente  a  odio  ,  a  livore  ,  ad  inimicizie, 

a  contefé  ,  e  talora  anche  a  fpargimento  di  fingue  .  E'' 
troppo  nota  la  mala  corrifpondenza ,  che  pafsò  tra  il 
Borromini ,  ed  il  Bernini  ̂   e  troppo  note  fono  le  gare 
continue  ,  che  ebbero  quelli  due  valenti  uomini  per  la_. 
profelllone  tra  loro  .  Contraflarono. lungo  tempo  chi  far 
poteva  più  belle  fabbriche  ;  e  come  elfi  eran  divifi  tra  lo- 

ro nel  fentimento  ,  divifi  eran  anche  gli  animi  degl'in- 
tendenti qual  per  quello,  qual  per  quello  in  fazioni. 

Chi  diceva  unacofi,  e  chi  un'altra,  fècondocchè  era_» 
portato  dal  genio  j  e  tali ,  e  tante  ne  diilero  ,  che  alcuni 
non  fi  rimafer  anche  di  dire ,  che  il  Borromini  per  foper- 
chio  defio  di  voler  negli  ornati  troppo  innovare  ,  ufciva 
alle  volte  di  regola  .  Se  ciò  fia  ,  o  non  fìa  ,  io  per  me  non 
giungo  a  conofcerlo  ;  e  fé  lo  conofcefli  ,  direi  efifere  in  lui 
fìate  graziofe  le  fregolatezze  ,  in  quella  guifa  appunto  , 

che  l'efperto  fcrittore  per  non  dare  a  vedere  d'aver  trop- 
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pò  limati  i  Tuoi  fcritti ,  fi  lafcia  a  bella  porta  cadere  iii_, 

qualche  fcorrezione;  e  che  natura  maellra  dell'arte  ,  e  del 
tutto  per  far  comparire  più  avvenente  ,  e  più  bella  la  bel- 

lezza d'un  volto ,  che  vuol  fopra  gli  altri  efàltare  ,  o  gli 
fende  il  mento  ,  o  gli  fcorcia  il  nalb ,  o  gPingrandifce 
gli  occhi  5  o  vi  fparge  qualche  neo  .  Checché  fi  fia  ,  cer- 

to è  che  sì  fatte  voci ,  che  tali  diifenfioni  furon  per  lui , 
come  nel  proleguimento  della  floria  narrerò  ,  troppo  fu- 
nefte  ,  e  fatali .  Nacque  egli  negli  anni  1599.  inBiflbne  1595» 
diocefi  di  Como  di  padre  architetto  ,  che  molto  operò 

per  la  cafa  Vifconti ,  e  nell'età  di  nove  anni  fu  da  luì 
mandato  a  Milano  ad  imparar  l'arte  della  fcultura ,  in 
cui  s'impiegò  con  molta  lode  per  lo  /pazio  di  fette_j  . 
Quindi  defiderolb  di  maggiormente  abilitarli  fi  portò  in 
Roma;  e  fi  mifè  in  cafa  il  Garogo  capomaflro  fcarpelli- 
no  fuo  paelano  ,  e  congiunto  ,  che  abitava  non  lungi  da 

S.Giovanni  de' Fiorentini .  Fu  daquefto,  come  lavo- 
rava nella  fabbrica  di  S.  Pietro  ivi  introdotto ,  e  per 

qualche  tempo  vi  fi  trattenne  a  lavorare  con  lui  ne'  mar- 
mi ,  e  nelle  pietre .  Ma  mentre  indefelfo  attenderà  al 

lavorio  5  ardeva  di  voglia  di  poter  disegnare ,  e  mifurare 
le  colè  più  belle  di  quella  gran  fabbrica  ;  lo  che  non  po- 

tendo fare  che  nell'ore  avanzate ,  toglieva  bene  fpeflb 
anche  agli  occhi  il  fonno  necefiario  per  ifvogliarfi.  Aven- 

do ciò  veduto  più ,  e  più  volte  il  Maderno  architetto 
della  fabbrica  ,  che  non  lo  perdeva  di  vifi:a  ;  perchè  era 
fuo  parente  ,  e  vedeva  in  lui  particolar  difpofizione_j  , 

cominciò  a  dargli  da  fé  precetti  d'architettura  ,  e  lo 
mandò  a  prender  quegli  di  geometria  da  altri.  Iftruito 
a  poco  a  poco  in  cotal  guila  flimò  bene  il  Maderno  per 
maggiormente  ifiruirlo  ,  di  fargli  mettere  in  pulito  tutti 

i  dilegni ,  che  di  mano  in  mano  e'  faceva ,  finché  Io  fece 
operare  in  tutte  le  commelfioni ,  che  dopo  la  morte  di 
Gregorio  ebbe  da  Urb.ino .  Non  tralafciava  però  egli  in 
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qiiefto  mentre  d'applicar  anche  alla  fcLilt lira  ;  e  fece  pei* 
S.  Pietro  i  cherubini ,  che  vi  fi  veggono  ne'  lati  delle—» 
porticelle  con  panni ,  e  fedoni,  e  Ibpra  gli  archi  delle 

medefime  porticelle,  e  fopra  l'arco  del  balTorilievo  dell' 
Attila  .  Ne  altre  opere  giunto  è  a  mia  notizia  ,  che  ab- 

bia fatte  collo /carpello  .  Imperocché  fu  talmente  occu- 

pato dal  Maderno  intorno  a' di/ègni ,  e  modelli ,  che__> 
d'ordine  d'Urbano  ftava  facendo  pel  palazzo  Barberino  » 
che  nulla  più  far  poteva  ,  e  fu  corretto  a  metter  da  par- 

te ogni  altra  occupazione ,  e  rutto  darfì  a  quella  dell'ar- 
chitettura .  Aggravato  trattanto  il  Maderno  dagli  anni 

non  meno ,  che  da  altri  mali ,  fi  mi/è  a  letto  ,  e  nel  dì 
50.  di  gennajo  del  i(52cj.  rendè  lo  /pirite  a  Dio  ,  ed  ebbe 
jl  Bernini  la  carica  d'architetto  della  fabbrica  di  S.  Pie- 

tro ,  che  vacata  era  per  morte  Tua  -  Facile  dunque  fu  al 

Eorromini  ,  come  n'era  già  molto  pratico ,  e  che  di  fua 
invenzione ,  e  difegno  v'avea  anche  fatte  alcune  cofe  ,  e 
tra  quefle  la  cancellata  di  ferro  avanti  la  cappella  del 
-Santiflìmo  ,  di  reftarvi  impiegato  ,  e  di  metterfi  con  tale 
occafione  fbtto  la  direzione  del  Bernini ,  da  cui  nojo 

^uari  dopo  s'allontanò  per  varie  differenze  ,  che  nacquer 
tra  loro  .  Godeva  però  egli  prima  la  grazia  ,  e  la  prote- 

zione d'Urbano  5  e  già  per  S.  S.  molto  operava  ,  ed 
operar  dovea  .  Fece  d'ordine  fuo  cavar  le  fondamenta, 
ed  alzar  la  chief^  della  Sapienza,  che  continuò  fbtto  il 

pontificato  d'Innocenzio,  e  terminò  fotto  quello  d'Alef- 
Fandro  .  D'ordine  d'Urbano  altresì  £qcq  fabbricare  la_j 
chiefa  ,  la  facciata  ,  ed  il  convento  di  S.  Carlo  alle  quat- 

tro fontane  j  e  fèguitò  ad  aver  tuttavia  mano  nella  fab- 
brica del  fuo  palazzo  ;  quantunque  la  direzion  principa- 

le fofiTe  appoggiata  al  Bernini  .  Ed  ecco  il  Borromini  già 
conofciuto  per  gran  maeftro  ,  e  divenuto  competitore  » 
fcoperto  del  Bernini  ;  di  cui ,  ficcome  di  mala  voglia 

foifrì  d'ejfgre  anche  per  poco  tempo  flato  quali  fcolare  ; 
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perchè  era  flio  coetaneo ,  dacché  il  Bernini  nato  era  il 
dì  7.  dicembre  del  1598.  mefi  priinti  di  lui ,  godè  poi  di 
potere  fpacciarfi  Tuo  emulo  ,  e  d\iver  forfè  anche  più 
Gommeflìoni  di  lui .  £  di  fatto  ne  ebbe  molte ,  e  moltif* 

fime .  Fece  il  difegno  dell'abitazione  per  i  PP.  di  S.  Fi- 
lippo; e  coU'afllftenza  fua  fu  fabbricata  ;  e  con  fua  aflì- 

ftenza  ,  e  difègno  fi  fabbricò  l'oratorio,  e  la  facciata  .  Fe:- 
ce  il  difegno  della  chiefa  del  collegio  de  propaganda  fide  ̂ 
e  della  facciata,  e  furon  condotte  da  lui  maeltrevolmente, 
come  ognun  vede;  ma  lafi^iò  imperfetti  gli  ornati  delle 

cappelle,  e  ere'  quadri  ̂   che  furon  poi  colla  direzione 
del  Fontana  terminati ,  Fece  edificare  la  fagreftia  ,  la_* 
facciata ,  la  cupola ,  e  tutto  il  di  fopra  del  cornicione 
della  chicfa  di  S.  Agnefè  in  Piazzanavona  ;  eflendo  il  re- 
fto  del  cavalier  Rainaldr ,  ed  il  palazzo  di  Girolamo  fuo 
padre  .  RiduflTe  nel  nobile  ,  e  vago  flato  in  cui  fi  trova 
la  chiefa  di  S.  Giovanlaterano  ,  e  diede  il  difègno  del- 

la facciata;  ma  non  è  c[.uelIo5  che  va  in  giro  prefènte- 
m«nte  ,  che  fi  crede  di  Bernardo  fuo  nipote  .  Quefli  fon 

tutti  capi  d'opere  ,  che  acquiflar  gli  fecero  tanta  fìima  , 
e  tanta  fìima  ,  che  anche  il  Re  di  Spagna  ,  che  medita- 
vadi  far  aggrandire  il  fuo  palazzo  di  Roma ,  gliene  ordi- 

nò il  difègno  ,  che  quantunque  non  fi  metteffe  poi  in 
opera  ,  piacque  affai  a  S.  M.  ,  da  cui  fu  onorato  della_j> 

croce  dell'ordine  di  S.Jacopo,  oltre  mille  doppie  di  rega- 
lo .  Volle  onorarlo  ancora  della  croce  dell'ordine  di  Cri- 

flo  il  Pontefice  j  e  per  maggiormente  mofirargliene  il  go- 
diraento,che  ne  aveva,  mettergliela  volle  con  ricca  colla- 

ca  d'oro  al  collo  di  propria  mano,dandogli  tre  mila  fèudi 
contanti,  ed  un  Vacabile  di  penfione;  e  fu  fitta  pubblica- 

mente la  funzione  il  dì  de'venzei  diluglio  dell'anno  \6s2. 
nel  palazzo  di  Montecavallo .  Godeva  in  tanto  i  frutti  del 
fuo  valore,  e  di  fua  fortuna  il  Borromini ,  ed  in  fé  non  ca- 
pea.  per  le.  molte  altre  opere  che  dovea  fare  .  Afliflè  alla 
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fabbrica  di  S.  Andrea  delle  fratte  per  lo  marchefe  del  Bu» 
falò  ;  e  fabbricar  vi  fé  la  croce  ,  la  cupola  ,  e  la  tribuna, 

avendo  lafciato  il  modello  del  campanile  ,  e  d'ogni  altra 
cofa  che  reftò  imperfetta  :  Fabbricò  la  chiefa  ,  e  monifte- 
ro  delle  monache  della  madonna  de'  fette  dolori  a  S.  Pie- 

tro in  montorio  per  la  ducheffa  Latera  ;  e  della  facciata  , 

che  rima/e  imperfetta  ne  lafciò  il  modello  .  Sua  architet- 
tura è  la  cappella  del  cardinale  Spada  in  S.  Girolamo  del- 

la carità  j  e  fua  è  la  galleria ,  e  la  profpettiva  che  fi  vede 
nel  palazzo  :  Sua  architettura  è  il  palazzo  del  principe  di 
Scavolino  a  fontana  di  Trevi ,  e  la  fcala  ;  Sua  il  por- 

tone del  palazzo  del  principe  Giuftiniani  ;  Sua  la  cappel- 
la maffSfiore  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  di  cafa  Falco- 

nieri ,  per  cui  ammodernò  anche  il  palazzo  di  Roma  ,  e 
fabbricò  a  Frafcati  quello  della  Rufina  :  Sua  il  calino  del- 

la vigna  del  medico  Miffori  fuori  di  porta  Pia  :  Sua  il 
piccol  tempio  di  S.  Giovanni  avanti  porta  Latina  :  E  fuo 
il  difegno  della  cappella  della  Nunziata  ,  che  il  cardinal 
Filomarino  fece  coftruire  in  una  chiefà  di  Napoli .  Man- 

dò anche  fuori  per  commelfione  precifa  di  diverfi  altri 
{ignori  varj  altri  di/ègni  per  varie  fabbriche  ,  e  ne  ricevè 
regali ,  onori ,  e  ftima  .   Ma  fembrando  a  lui  aflai  poca 
rifpetto  alla  molta  5  che  gli  pareva  aveffe  il  Bernini  j  ed 
effendo  certa  fabbrica  5  che  dovea  effer  condotta  da  lui  , 
come  quegli ,  che  fatto  ne  avea  il  difegno  ,  fiata  data  a_» 
condurre  al  Bernini ,  tanto  fé  ne  accorò  ,  e  fé  ne  affliffe  , 

che  per  divertire  la  fiera  malinconia  ,  che  l'opprimeva  , 
rifblvè  di  fare  un  viaggio  j  e  fé  ne  andò  in  Lombardia. 
Tornato  poi  in  Roma  gli  tornò  anche  la  m^alinconia  ,  per 
cui  cagione  flava  le  fèttimane  intere  ferrato  in  cafa  fènza 
mai  ufcire  ,  facendo  però  fèmpre  nuovi  difègni  di  groffe 

fabbriche  di  capriccio  ,  e  per  genio  .  Così  s'andava  egli 
/variando  ,  e  pafceva  l'elevato  fuo  ingegno  di  nuove  no- 
i)ili  idee  5  di  pellegrine  invenzioni,  e  di  vaghi»  e  biz- 

zari 
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znri  penfieri;  ed  avendone  fatta  copiofa  raccolta,  de- 
terminò di  farli  tutti  intagliare  ;  perchè  veder  fèmpre_j 

poteflero  gli  emuli ,  ed  i  pofteri  le  maravigliofe  Tue  ope- 
razioni.  E  mentrecchè  ftava  attorno  alla  beiropera_j, 

che  era  fiata  con  alcune  flampe  ,  che  prefentemente  fi  ve- 
dono, e  vanno  in  giro,  già  cominciata,  fu  nuovamente  af^ 

fallito  con  maggior  forza  dall'ipocondria ,  che  a  tal  Io  ri- 
dufle  in  pochi  giorni ,  che  niuno  lo  riconofceva  più  pel 
Borromini,  tanto  era  disfatto  di  corpo,  e  fpaventofb 
di  volto  .  Torceva  in  mille  orride  guiie  la  bocca  ,  flra- 
lunava  di  q^uando  in  quando  fpaventevolmente  gli  occhi  , 
e  tratto.tratto  qual  indragato  lione  fremeva  ,  e  ruggiva  . 
Chiamò  il  nipote  a  confulta  i  medici  ,  Jentì  il  parere_j 

degli  amici ,  Io  fece  più  volte  vifitare  da'  religiolì  ;  e  tut- 
ti unitamente  conchiufèro,  che  non  fi  lafcialfe  mai  folo  , 

che  gli  lì  togliefle  ogni  occafìon  d'applicare  ,  e  che  ìj-l» 
ogni  modo  fi  proccuraffe  di  firlo  dormire,  acciò  rimettef^ 

fé  lo  fpirito  in  calma  .  Quello  fu  l'ordine  precifb ,  che  eh- 
berodal  nipote  i  fèrvidori ,  e  quello  elTì  efeguirono  .  Ma 
queflo  che  fgravar  gli  dovea  il  male  glielo,  accrefcevajim- 
perocchè  vedendofi  egli  non  ubbidito  ,  perchè  tutto  ciò 
che  chiedeva  gli  lì  negava  ,  e  credendo  che  anzi  che  per 
/Ilo  bene  ,  foffe  per  iflrapazzo  ,  dava  fpeffo  fpeifo  in  ifma- 

fiie  maggiori,e  l'ipocondria  fi  cangiò  in  progreiTo  di  tem- 
po in  oppreflìone  di  petto  ,  in  effetti  afmatici ,  ed  in  una 

ipecie  interrotta  di  frenefìa.  Erafì  finalmente  gettato  una 
fera  nel  cuore  del  fbllione  fui  letto,  e  dormito  non  aveva 

ancor  un'ora ,  che  deflatofì  chiamò  il  fervidore  afTìftente, 
e  gli  chiefe  il  lume,  e  da  fcrivere:  Dicendogli  il  fervidore, 

che  ciò  gli  era  flato  proibito  da'  medici ,  e  dalnipote  ,  fi. 
rimife  a  Ietto  ,  e  proccurò  di  ridormire  ;  ma  non  poten- 

do, cominciò  a  ravvolgervifì  in  quell'ore  calde,  ed  info- 
cate colle  folite  fìiianie ,  finche  fu  fentito  fclamare ,  e 

dire  ;  E  quando  mai  finirete  à''  afflìggermi  0  miei  fiinejì't 

^en-*- 
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penjìeri  ?  Quando  V animo  mìo  cejjerà  d'agìtarjì  ?  Quando 
partìran  da  me  tante  pene  ?  Cerco  ìlfonno  ,  e  non  lo  tro- 

ica ;  parlo  colla  famiglia ,  e  non  in' intende  \  chieggio  il  lu^ 
me  ,  e  non  lo  vedo  ',  voglio  Jcriver e ,  e  mijì  niega  ,  bramo 
difollcvarmì ,  e  nonpojjo  ;  arno  la  quiete  ,  e  non  lafpero  ; 
•veggo  la  morte ,  e  non  mi  prende  !  Che  fo  io  pid  in  quejlct, 
cruda-^ed efecrabilvitaìE  furibondo  alzatofi  corle  a  pren- 

der una  fpada  ,  che  per  Tua  fventura  con  poca  avverten- 

za di  chi  lo  fèrviva,  flava  ivi  fbvra  d'un  deico,  e  rivolto  al 
pa\imento  il  pomo  fenz'altro  dire  ,  o  riflettere  ,  iì  lafciò 
barbaramente  cader  fbpra  la  punta ,  e  miferamente  fi  tra- 

pafsò  da  banda  a  banda  allo  'nfu  verfb  la  fchiena  .  Corfè 
il  fervente  al  rumore,  e  vedendo  il  crudo  fpettacolo , 
chiamò  gli  altri  in  ajuto  ,  e  così  mezzo  morto,  e  fvenato 
tutto  coperto  di  fani^ue  lo  rimifero  a  Ietto  ,  e  torto  cer- 
caron  del  medico  ,  e  del  cerufìco  .  Conofcendo  egli  allo- 

ra d'efler  veramente  giunto  al  fine  di  Tua  vita  ;  e  da  quel-- 
la  flella  morte  ,  che  difprezzava  lontana ,  da  vicino  atter- 

rito ,  ed  inlieme  illuminato,  ordinò  che  gli  fi  chiamalfe  il 
confefTore  ,  quindi  icce  teftamento  ;  e  dopo  poche  ore 

con  fè2:ni  di  fìinta  contrizione  il  dì  2.  d'agofto  dell'anno 
166 j  166 j.  pafsò  a  miglior  vita  .  Lafciò  erede  del  ricco  capi- 
  tale  Bernardo  fuo  di  fratello  nipote,  col  vincolo  di  pren- 

dere una  delle  nipoti  di  Carlo  Maderno  per  moglie  ,  cin- 
quecento feudi  al  fèrvidore,  che  negato  gli  avea  il  lume  , 

e  da  fcrivere ,  per  puro  defìderio  di  fua  fìilute  ,  e  due  mila 

icudi  con  tutti  gli  argenti ,  e  le  due  collane  d'oro,  cui 
flavano  appefe  le  due  croci ,  che  aveva  avute  dal  Re  di 
Spagna,  e  dal  Papa,  come  fi  è  detto  da  me  di  fopra  ,  al 
cardinal  di  Carpegna  ,  e  fece  diverfì  altri  legati  .  Volle 

che  il  corpo  fi  portalfe  a  S.Giovanni  de'  Fiorentini,  e  che 
ivi  fenza  elTere  efpofto,  e  fenza  alcun'altra  pompa  nella  fè- 
poltura  dell'anzidetto  Maderno  foffe  fepolto  .  Fu  di  tem- 

peramento fano  3  e  robullo  ,  di  non  brutto  afpetto ,  ben- 
ché 



DEGLI  ARCHITETTI,  3^5 

che  torbido  alquanto ,  e  capricciofo ,  alto ,  pieno ,  c^ 
nerboruto  ,  nero  di  crine  ,  e  bronzino  di  faccia  ,  cafto, 

ed  illibato  j  e  conferve  fin  all'ultimo  l'innata  nobiltà  dei 
generofò  fuo  tratto,  e  del  fignoril  fuo  animo .  Veftì  fem- 

pre  di  nero  ,  e  quafi  alla  fpagnuola  ,  ma  con  parrucca-. ,' 
e  bafette .  Faticò  continuamente  con  ifvifcerato  amore 

verfo  la  profeffione  ;  ne  difprezzò  mai  le  fue  convenien- 

ze ,  e  il  fuo  decoro  .  In  materie  d'intereffe  era  afiai  dili- 
cato  5  non  dimandò  mai  prezzo  di  flie  fatiche  ad  alcuno  ,' 
uè  volle  unirfi  mai  co'  capimaftri  per  isfuggire  ogni  om- 

bra di  fofpetto  d'intelligenza ,  e  di  partecipazione  .  Gra- 
dì fbmmamente  i  beneflzzi  ,  ne  fi  rimafè  nell'occafioni  di 

dimoftrarlo.  Perciò  lafciò  al  prefato  cardinal  di  Carpe- 
gna  i  duemila  feudi ,  gli  argenti  ;  e  le  collane  :  Perciò 
ricever  non  volle  dal  cardinale  Spada  una  bella  credenza, 

d'argenti ,  che  gli  mandò  a  regalare  ;  e  molto  gli  di- 
fpiacque  ,  che  con  iftratagemma  lafciar  gli  faceffe  poi  fb- 
pra  un  tavolino  di  fua  camera  una  cedola  di  groffa  fòmma 
in  contraccambio  ,  che  flette  fullo  llelfo  tavolino  alcuni 

mefì  ,  e  fu  dopo  la  morte  fua  efìtta  dal  nipote  .  £bbe_j 

troppa  gelofìa  de'  fuoì  difegni ,  e  per  timore ,  che  non 
fi  deflero  fuori  da  altri  profeffori  per  proprj ,  e  che  da' 
medefimi  non  fi  mutalfero ,  li  fece  tutti  prima  del  morir 
fuo  bruciare  .  Ricusò  di  farne  a  loro  concorrenza  ,  di- 

cendo che  non  gli  parca  conveniente  il  metterli  al  ci- 
mento del  paragone  con  pericolo  di  rifiuto  ,  e  di  biafi- 

mo  ,  allorché  foli  ricevevano  tutto  l'applaufb  .  Quefi:i 
furon  tra  gli  altri  i  ricordi  che  dava  al  nipote  ,  che  fu  1' 
unico  allievo  ,  che  volle  fare .  Ma  come  quefì;i  era ,  quan-. 

do  quegli  morì  nell'età  de'  vent'anni  ,poco  avea  operato, 
e  meno  operò  poi  ',  perche  effendofi  acca/àto  con  Madda- 

lena figlia  di  Giovanna  Maderni ,  e  del  capitan  Giovan- 
francefcoPupi,tutto  fi  diede  agii  affari  domeftici,ed  a  go- 

dere i  pingui  avanzi  lafciatigli  dal  zio ,  finché  nel  dì  2S> 

Q^q  gen- 
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gennajo  del  1709.  egli  pure  morì ,  e  Tu  fepolto  alla  Ma» 
donna  del  popolo  .  Lafciò  tre  figli  Lodovico ,  Giufeppe) 
e  Pietrantonio  :  Lodovico  entrò  nella  religione  Benedet- 

tina, ove  tra  i  monaci  di  S.Paolo  di  Roma  vive  prefèntc- 
mente  ,  e  gli  altri  due  ancora  fcapoli  abitano  in  una  buo- 

na cafa  alla  falita  di  S.  Onofrio  ,  e  comodamente  di  loro 

entrate  fi  mantengono  » 

DI    CARLO    RAINALDl. 

li 

I  pochi  5  e  forfè  di  niun  architetto  fi 
veggiono  tante  fabbriche  in  Roma_j  , 
quante  veder  ce  ne  fa  il  Rainaldi .  E  (e 

rare  volte  ricevono  dell'opere  loro  le 
acclamazioni  i  profefTori  nelle  lor  pa- 

trie ,  egli  molte ,  e  moltiflime  ne  ri- 
cevè nella  lua  .  Ed  io  che  di  quefie  ,  e  di  quelle__> 

nello  fcriver  la  vita  di  lui  dovrò  trattare,  fé  non  po- 
trò far  menzione  di  tutte  ,  proccurerò  almeno  ,  che 

non  reftino  occulte  le  maggiori  .  Di  Girolamo  chia- 
ro architetto  anche  da  metterfi  a  paragone  col  figlio,. 

'1^1 1  nacque  egli  negli  anni  161 1.  in  Roma:  ftudiòal  collegio 
"  Romano  Tumanità  :  alla  Sapienza  la  geometria  :  l'ar- 

chitettura fiotto  la  difciplina  del  padre  .  Era  ancor  gio- 
vinetto allorché  cominciò  a  dar  faggio  di  fuo  valore  con 

alcuni  be'  difègni ,  che  fece  per  giardini ,  per  fonti  ,  e 
per  fuochi  artificiali .  Né  guari  pafsò  ,  che  molti  fe_j 

ne  videro  anche  per  fabbriche  ;  di  modochè  nuU'altro 
all'ammaeftrato  garzone  mancava ,  che  chi  principiaf- 
fe  a  metter  in  opera  le  fue  giovenili  sì ,  ma  ben  fon- 

date invenzioni .  Torto  gli  arrife  in  guifa  fpecial  la_j 
fortuna  ;  conciofìTiechè  mohifTìmi  furon  quegli ,  che__> 
nel  tempo  medefimo  gliene  diedero  le  commeflìoni  . 

QualcJi'anno  ijnpiegò  egli  in  «juefte  ,  tuttoché  non  foffe- ro 
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ro  di  gran  conseguenza  ,  finché  impiegato  fu  da  Innocen-» 
zio  X.  in  una  di  molta  conlìderazione  .  Voleva  egli  far 

riedificare  l'antica  chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piaz2anavona 
celebre  per  lo  fito  ,  ove  fece  la  fanta  tanti  miracoli ,  e  > 
fpecialmente  per  avervi  rifufcitato  Tertinto  figlio  del  pre-« 
fetto  di  Roma  ,  e  verfo  il  Rainaldi  rivolfè  lo  fguardo  , 
ed  alai  dopo  aver  lungamente  difcorfb  feco  nediede_j 

l'ordine  principale .  La  fabbrica  dunque  della  chiefa  fino 
al  cornicione  ,  i  due  campanili ,  e  la  lanterna  della  cu- 

pola fono  architettura  del  Rainaldi ,  che  gettò  le  fon- 
damenta 5  il  redo  del  Borromini ,  ficcome  nella  di  lui 

vita  accennai  ̂   giacche  la  fabbrica  del  palazzo  contiguo 
è  opera  di  Girolamo  padre  del  medefimo  Rainaldi ,  il 
quale  già  affai  ben  veduto  dal  Pontefice  era  da  lui  fpelfo 
chiamato  ,  ed  introdotto  a  fegrete  conferenze  .  Ardeva 
allora  piucchè  mai  il  fuoco  ,  che  gli  emuli  del  Bernini  ac- 

cefo  avevano  molto  prima  per  la  nota  fabbrica  de'  cam- 
panili di  S.  Pietro  ;  e  molto  il  fuppofto  pericolo  ,  che 

la  facciata  aveffe  patito ,  e  che  potefle  anche  cadere  , 

l'agitava  .  E  quantunque  il  Rainaldi  proccuraffe  di  far- 
gli conofccre  1  iufuffiilenza  del  rapprefèntatogli  dagli 

emuli  di  quel  gran  profeffore  ,  e  che  S.  S.  temeva  ove  ti- 

mor non  era  ,  rifolvè  di  deputare  una  congregazione  de* 
più  efperti  architetti,  e  di  quefli  il  Rainaldi  fu  capo. 
Intervenne  egli  dunque  fempre  a  tutti  i  congrefTì  in  un_» 

cogli  altri  profe(fori  ,  e  co'  cardinali  deputati .   Quindi 
dopo  molti  difcorfi  contrar j  non  meno ,  che  favorevoli 

all'opera  ,  fu  rifoluto  per  maggior  ficurezza  della  faccia- 
ta, e  per  ornamento  più  bello,  che  ognuno  degli  archi- 

tetti ne  facelfe  un  dilegno  ;  e  il  Rainaldi  {'cqq  il  fuo  ,  che 
fòpra  tutti  gli  altri  piacque  con  ragione  al  Pontefice.; 

perchè  niun  meglio  di  lui  avea  trovato  modo  d'ornarla  , 
e  d'allegerirle  il  pefb  ,  che  era  ciò  ,  che  bramava  vera- 

mente il  Pontefice  .  Imperocché  fondar  il  dovevano  fé- 

Qq  3  condo 
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Condo  ildifegno  i  campanili  fu  ipilaftroni  principali  del* 
la  medefima ,  e  per  allegerirla ,  levar  fi  doveva  un  or- 

dine antico  fatto  dal  Bernini  a' campanili;  ed  in  cotal 
guifa  reflava  più  fvelto  ,  e  gentile  l'ornato  ,  di  maggior 
accordo  colle  cupole  laterali ,  di  più  armoniofb  concer- 

to con  quella  di  mezzo,  di  minore  fpefa  ,  e  di  maggior 
laidezza  i  fondamenti  ,  a  che  per  verità  niun  altro  avea 
penfato  .  Soddisfattiflìmo  di  tali  progetti  il  Pontefice—» 

«rdinò  al  Rainaldi  ,  che  fìicelfe  un  difegno  per  l'anfitea- 
tro 5  che  far  fi  doveva  nella  gran  piazza  ;  e  ne  fece  fino 

&  quattro  ;  e  per  maggiormente  dargli  nel  genio  ne  fece 

anche  i  modelli  i  l'uno  quadro  ,  Taltro  sferico  ,  l'altro 
ellittico ,  e  l'altro  efagono  ,  tutti,  però  circa  l'ornato 
uniformi,  e  pieni  d'abitazioni  fopra  il  portico ,  cheli 
circondava  per  ufo  della  famiglia  ,  e  del  conclave.  Ma 
«liuno  ne  fu  meffo  in  opera  ,  perchè  morì  Innocenzio  ,  e 
<li  ninno  fèrvir  fi  volle  Aleffandro  fuo  fuccellorc  .  Noju» 

iflava  frattanto  il  Rainaldi  oziofb  ;  imperocché  falito 

già  all'auge  del  credito  ,  e  della  flima  ,  molte  bell'opere 
■avea  fra  mano  ,  ed  a  molte  affi-fleva  .  Con  fìia  direzione 

fu  fatta  la  fabbrica  della  cappella  dell'aitar  maggiore  di 
5.  Girolamo  della  carità  ;  can  fua  direzione  il  fepolcro 
del  cardinal  BoneJli  eretto  /òpra  la  porticella  delia  chiefà 

della  Minerva  ,  donde  s'efce  per  andare  al  collegio  Ro- 
mano :  con  fua  direzione  il  belliffimo  ciborio  dell'aitar 

maggiore  della  chiefa  della  fcala;  e  quello  dell'aitar 
maggiore  di  S.  Silveflro  in  capite  :  con  fua  direzione^? 

l'aitar  maggiore  ,  e  la  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova 
in  S.  Lorenzo  in  lucina  :  egli  ammodernò  la  cappella  de' 
Mancini  in  S.  Maria  d'Araceli ,  e  rifece  del  tutto  l'alta- 

re :  egli  rifiorò ,  ed  adornò  d'ordine  del  cardinal  Lauria 
la  chiefa  ,  e  la  facciata  di  Santiapofloli  ,  che  fu  poi  per 
nuove  crepature  per  la  debolezza  antica  de'  fondamenti  , 
e  per  la  fi-ggilità  delJe  mura ,  che  ancJie  pofavano  iiv> 

fai- 
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falfo,  riedificata  in  principio  del  corrente  fecolo  dal  Fon- 
tana .  Egli  rinnovò  la  cappella  maggiore  nella  chiefa  del- 

le monache  Benedettine  di  S.  Anna  .  Egli  coltrai  la  cap- 
pella Spada  in  Chiefa  nuova.  Egli  compì  la  chiela  di 

Gesù ,  e  Maria  al  corfb  lafciata  imperfetta  da  Carlo  Mi- 

lanefe ,  e  vi  fece  la  facciata  ,  l'aitar  maggiore ,  e  varj 
fèpolcri .  Fece  nel  medefimocorfo  il  difègno  per  la  fic- 
ciata  di  S.  Carlo  j  ma  i  direttori  non  fé  ne  fervirono  ,  e 

vollero,  che  fi  fabbricaOe  con  altro  fatto  da  profelTori  po- 
co efpertij  dimodoché  queflo  bel  tempio  piantato  da_j 

Onorio  Lunghi,  alzato  dal  figlio  Martino ,  coperto , 
ed  ornato  dal  Cortona,, fi  finì-per  firn  fventura  da  un  pre- 

te ,  e  da  un  cappuccino  .  Fece  il  difègno  dell'altare  ove  è 
dipinto  il  martirio  di  S.  Biagio  nella  chiefa  diS.  Carlo 

de'  catenari  ;  fece  il  diicgno  della  cappella  maggiore».» 
nella  chiefi  dell'Angiolcurtode  ;  fece  ildifegno,  e  mae- ftofamente  conduffe  la  facciata  di  S.  Andrea  della  valle  . 

Riedificò  da' fondamenti  lìt  chiefa  della  compagnia  dei 
Suffragio  ,  e  v'alzò  la  facciata  ,  e  due  cappelle  .  Termi" 
nati  non  avea  ancora  detti  lavori ,  che  ebbe  ordine  da_j 
Alelfandro  VII.  di  dar  principio  alta  riedificazione  della 
chiefa  di  S.  Maria  in  campitelli ,  a  cui  indcfe{famente__3 
applicando  tanto  piacque  al  Pontefice  il  lavoro  della  fab- 

brica ,  e  l'invenzione  del  difègno  della  facciata  ,  che  con- 
cepì particolare  Itima  di  lui  j  e  lo  fpedì  alle  Chiane  con 

monfignor  di  Carpegna ,  per  le  differenze  che  già  infbr- 
te  erano  tra  la  fanta  Sede ,  ed  il  Granduca  .  E  quivi  egli 
dette  nuovi  faggi  di  filo  valore  j  ed  avendo  uniti  in  un^ 
bel  libro  i  difègni ,  i  livelli ,  le  piante  ,  ed  ogni  altra  co- 

fa  fpettante  a  quell'affare  ,  laprefèntò  nel  fuo  ritorno  al 
Pontefice  ,  che  ne  reflò  fbddisfattifTìmo  ;  e  gli  ordinò  che 
metteffe  mano  alla  fabbrica  delle  due  chiefe  della  Madon- 

na di  Montefanto  ,  e  de'  Miracoli  al  Popolo  ,  di  cui  ave- 
¥.a  già  fatti  i  difegni  3  che  oggi  piu'e  fi  vedono  in  iftam- 
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pa  ,  avendo  fatto  fabbricar  dentro  la  prima  anche  la  cap-« 
pella  degli  Aquilanti  .  Morì  AlefTandro  ,  e  gli  fucceflero  i 
due  Clementi  .  Perla  breve  vita  del  nono  niente  operar 

potè  il  Rainaldi  d'ordine  Tuo,  mentrecchè  viflfe,  e  conduf- 
fé  folo  in  S.  Maria  maggiore  il  fepolcro  dopo  Tua  morte. 

Molto  operò  pel  decimo  ;  imperocché  oltre  all'ordine 
datogli  di  perfezionare  la  chiefadi  S.  Maria  incampitel- 
li,  gli  ordinò  che  afTifteffe  alla  fabbrica  della  parte  efterio- 
re  della  tribuna  della  chiefa  di  S.  Maria  maggiore  ,  che 
riccamente  ornò  con  Tuo  difegno .  Avea  già  patito ,  e 

minacciava  ruina  la  chiela  del  Tanto  Sudario  de'  Piemon- 

tefi,  quando  da'  Superiori  fu  pregato  il  Rainaldi  a  ridur- 
la in  miglior  forma ,  e  la  ridulTe  nello  ftato  in  cui  prefen- 

temente  fi  vede .  Se  tanto  egli  operò  nelle  chiefe  per  Ro- 
ma 5  non  meno  operò  certo  per  la  medefima  in  altre  fab- 

briche .  E  fé  tanto  egli  operò  in  chiefe  ,  ed  in  altre  fab- 

briche per  Roma ,  più  ancora  mi  fi  dice  ,  che  operalTe  co' 
fuoi  difègni  per  fuori .  Ma  la  difficoltà,  che  ho  trovata 
in  aver  le  notizie,  mi  permette  di  fìir  fblamente  menzione 
di  poche  .  Andò  a  Ronciglione  ,  e  vi  lafciò  il  difegno  del 
duomo ,  che  vi  fu  poi  fabbricato  :  Andò  a  Montepor- 

zioi  e  d'ordine  del  principe  Borghefè  fabbricò  il  belliffi- 
mo  tempio  nelcaftello,  e  nel  palazzo  il  nuovo  apparta- 

mento terreno  :  Andò  a  Frafcati ,  e  d'ordine  del  mede- 
fimo  principe  elevò  ,  ed  ornò  il  giardino  fegreto  di  Mon- 
dragone  ;  e  volle  che  uno  ne  faceffe  a  Villapinciana  ,  ove 
fi  vedono  altre  fue  belle ,  e  bizzarre  invenzioni .   Mol- 

to fu  impiegato  da  Carlemanuel  di  Savoja  per  le  fabbri- 
che di  Piemonte  ;  e  molto  dal  cardinal  Maurizio  nel  tem- 

po che  flette  in  Roma;  ed  oltre  i  riguardevoli  donativi 

ricevuti  più  volte  da  loro  ,  ricevè  anche  l'onore  della_» 
croce  del  nobil  ordine  de'  fanti  Maurizio  ,  e  Lazzaro 
avuta  dalle  fleffe  mani  del  cardinale ,  che  fece  la  funzio- 

ne pubblicamente.  Servì  di  varj  difègni  il  Re  Luigi  5  e 

-con- 
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concorfe  in  quegli  del  palazzo  del  Louvre  col  Bernini  ,  e 
col  Cortona  .  Regalollo  il  Re  in  fegno  di  gradimento  del 
proprio  ritratto  riccamente  temperato  di  diamanti  . 
Quefto  è  quanto  ho  potuto  faper  con  certezza  ,  che  egli 
abbia  fttto  per  fuori ,  e  con  quefto  finirò  di  parlare  di  Tue 

architetture  ,  e  parlerò  d'ogni  altra  coHi  che  necelTaria  fia 
al  compimento  del  racconto  .  Grande  era  ,  come  ognun 

può  credere  la  ftima  ,  e  l'applaufo  ,  che  per  tante  belle 
fatiche  s'era  acquiflato  il  Rainaldi  nella  patria  j  e  tanto 
grande  era  5  che  i  primarj  (ignori /l  pregiavano  d'inter- 

venire nelle  fue  domeftiche  ,  e  famigliari  converfazioni  ». 

e  d'ufcire  con  lui  la  fera  a  paffeggiare  ora  per  una  villa_^  , 
ora  per  un'altra  fuori  delle  porte,  e  di  ritornar  poi  feco  a 
cafa  nell'ifteffe  fue  converfazioni.  Era  continuamente_j 

regalato  de'  più  rari ,  e  fcjuifiti  commeflibili  ,  che  capi- 
tavano nelle  piazze  ,  e  ibvente  anche  delle  gioje  più  pre- 

ziofè ,  che  fi  trovavano  al  Pellegrino  .  Chi  gli  propone- 
va partiti  vantaggiofi  per  accafarfi  :  Chi  gli  efibiva  pofli 

onorevoli  per  innazarlo  :  Ognun  gli  faceva  cortefie  per 
effergli  amico  .  E  fé  quefte  diitinzioni  ,  e  finezze  riceve- 

va giornalmente  da'  più  diftinti  perfonaggi  ,  maggiori 
ne  ricevè  dall'alta  generofità  de' Pontefici,  che  in  tem- 

po fuo  faliron  iul  trono  a  governajre  la  Chiefa  .  Eb- 

be tuttocchè  giovane  un'  annual  penfione  da  Innocen- 
zo.  Tutte  le  grazie  che  chiefe  ottenne  da  Aleflandro  r 

Lo  regalarono  più  d'una  volta  largamente  i  due  Cle- 
menti :  Ed  afìfai  lo  rtimò ,  quantunque  non  aveffegran 

genio  alle  fabbriche  ,  il  venerabile  Innocenzio  .  Mara- 
viglia dunque  non  è  ,  che  egli  avelie  di  ricchi  addobba- 
menti ornata  lacafa,  e  di  groffe  fomme  di  doppie  riem- 

piute le  borfe  .  E  pure  maraviglia  ella  fu ,  che  per  i  conti- 
nui non  mediocri  difpendj,a  cui  lo  portava  la  fignoril  fua 

generofità,  riempiere  le  potefTeJmperocchè  teneva  caval- 
li in  iHallajfervidori.in  fala,,  carrozze  nelle  rimelTeje  tut- 

ta: 
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ti  infieme  componevano  un  nobile,  ebeninte/b  treno." 
Veftiva  panni  finilTimi ,  era  aflai  vago  di  biancheria  ,  e 
la  menfa  non  parca ,  ne  mai  apparecchiata  folamente  per 
lui .  Ma  o  che  folfe  la  cura  foverchia  ,  che  egli  aveva  dì 
Illa  falute  ,  che  bene  fpeflb  inganna  gli  avidi  di  viver  lun- 

.  gamente  ,  o  che  fofTe  la  fcelta  rarità  del  companatico  ,  di 
cui  fi  cibava ,  che  più  alTai  del  comune  al  viver  pregiudi- 

ca ,  o  che  foflTero  gli  anni ,  che  finalmente  con  ugual  fato 
tinti  ugualmente  a  morire  conducono,  cadde  ammalato . 

Corfèro  fubito  i  medici  co""  rimedj  :  furon  /èmpre  pron- 
ti gli  amici  coH'alfiftenza  ;  fi  fecero  replicate  confulte_j 

coll'intervenimento  di  perfbnaggi  ;  e  tutto  fu  vano  ;  per- 
chè giunta  era  l'ora  .  Imperverfando  perciò  lempre  più 

di  giorno  in  giorno  il  male  ,  morì  nel  decimoquarto  agli 

Jopi  8.  di  febbrajo  dell'anno  1691.  dopo  breve  agonia  con_> 
pii  ,  e  cattolici  fentimenti  conforme  era  vifTuto  ̂   Ecco 
come  finifcono  le  glorie  di  quefto  mondo  ,  che  di  niun_. 

prezzo  fono  nell'altro  ,  ove  il  pezzente  più  vile  è  quel 
che  è  più  confiderabile  ,  anche  il  più  infame  manigoldo 
farà  ,  fé  muore  pentito  ,  figura  fenza  paragone  maggiore 
del  più  gran  potentato ,  fé  morto  fia  impenitente  .  Fu  il 
cadavero  portato  dalla  parrocchia  della  Madonna  del  po- 

polo ,  in  cui  vicino  al  Babbuino  abitava  ,  alle  Stimate  ,  e 
con  ifplendida  pompa  Seppellito  .  Lafciò  del  non  medio- 

cre fuo  capitale  erede  ufufruttuaria  la  forella  carnale__j , 
che  era  monaca  in  S.Apollonia,  e  dopo  la  morte  fua_j 

la  nipote  figlia  d'altra  forella  carnale  ,  che  morì  prima 
di  lui  .  Si  maritò  poi  la  nipote  ,  edefiendo  morta  lafciò 
una  figlia,  che  fi  maritò  ella  pure  ,  ed  Jia  avuti  diverfi  fi- 

gli ,  che  vivono  ancora  .  Viveva,  quando  Carlo  morì ,  un 
iuo  fratello  cugino  ,  che  fi  chiamava  Domenico  ,  che  at- 

tefe  egli  pure  ,  ficcome  molti  altri  de'  fuoi  antenati  ,  nel 
modo  che  dirò  per  più  dilHnfta  notizia  dell' opere_j 
fatte  da  ognuno  di  loro ,  alla  profcfllone  dell'architet- 

tura . 



DEGLI  ARCHIT'ETTl.  gig 

tara  .    Imperocché   architetto  ,    e  pittore   fu  l'avolo 
Adriano,  che  con  fuodifegno  fé  coftruire  l'aitar  mag- 

giore di  S.  Luigi  de'  Franzefì  ;  e  dipinfè  a  fre/co  nel  co- 
ro i  laterali  .  Nacquero  da  lui  Tolomeo ,  Gio.  Bati- 

fìa  ,  e  Girolamo  ;  e  tutti  tre  efercitarono  la  medefima 

profefllone  d'architettura.  Stette  Tolomeo  fòtto  la  di- 
sciplina del  Buonarruoti  ;  ed  operò  non  poco  nella  ci- 

vile ,  e  militare  .  Si  dilettò  anche  di  profpettiva  ,  ed 
ebbe  nome  di  gran  dottore  ,  e  filofbfo  .  Partì  da  Roma 
per  trasferirfi  a  Milano  ;  ed  efTendo  /lato  fatto  archi- 

tetto della  real  Camera  ,  vi  prefè  moglie  ,   e  v'eb- 
be due  figli  Domizio  ,  e  Giovanleo  ,   che  furon  affai 

bene  iftruiti  nell'architettura  da  lui .  Gli  fuccederono 
nelle  cariche  ,  molto  operarono  nelle  fortificazioni  della 
città  ,  e  dello  fiato  ,  e  cangiato  il  nome  del  padre  in  co- 

gnome ,  furon  poi  Tempre  chiamati  i  Tolomei .  Rimafè  in 
Roma  Gio.  Battiflra  ,  e  molto  operò  per  la  cafa  Orlìni , 
di  cui  era  architetto  .  Fu  anche  architetto  della  congre- 

gazione del  Buongoverno  ;  e  fu  fpedito  a  Ferrara  ad  af^ 
fiftere  a  quelle  fortificaz.ioni .  Tornato  in  Roma  fu  fpedi-' 

to  a  Velletri ,  vi  condufle  l'acqua  ,  e  vi  fabbricò  la  fon- 
tana .  Ritornò  in  Roma  ,  e  fu  fpedito  al  Borghetto  a_j 

dar  principio  alla  coftruzione  del  ponte ,  che  compito 
pofcia  da  lui  ,  ebbe  il  nome  di  Felice  .  Molte  altre  fabbri- 

che fece  dentro  ,  e  fuori  di  Roma  ,  ove  dipinfè  eziandio 

qualche  poco  *    perchè  dedito  era  tinche  alla  pittura  .  Vi 
fi  accasò  ,  e  lafciò  un  figlio  ,  che  fi  chiamò  Domenico  , 

che  applicò  pure  all'architettura  ,  e  alla  pittura  fotto  la 
direzione  prima  dell'Arpino,  poi  del  Cortona  .  Dipinfè a  frefco  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  una  nave  laterale, 
ed  a  olio  la  cappella  Nunez  in  S.  Lorenzo  in  lucina  .  Fu 

egli  pure  architetto  di  cafaOrfini,  e  d'altri  perfonaggi 
di  Roma  ,  i  quali  tutti  in  varie  fabbriche  l'impiegarono. 
Rimafe  altresì  in  Roma  Girolamo ,  che  nato  era  del 

R  r  1570-3 
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1570. ,  ed  applicò  parimente  all'architeffura  »  e  fu  de- 
gno padre  ,  ficcome  dilfi ,  del  nolìro  Carlo  .  Ebbe  Do- 

menico Fontana  per  maeftro  :  fi  diede  quantunque  gio- 

vane con  alcuni  be'  di/ègni  che  fece  .  a  conofcere  per  pro- 
vetto, e  lo  mandò  a  Montalto  a  edificare  una  chiefa  il 

Pontefice  Sifto  5  che  lo  tenne  fotto  fija  protezione  fin- 

che vifi'e  .  Fecelo  Tuo  architetto  il  fenato  di  Roma,  per 
cui  gettò  immediatamente  le  fondamenta  d'uno  de'  por- 

tici della  pia?,za  di  Campidoglio;  e  compì  l'altro  norLj 
interamente  finito  da  Michelagnolo .  Fecelo  fuo  archi- 

tetto Clemente  V^III. ,  e  lo  fpedì  per  l'accennate  dif- 
ferenze alle  Chiane  .  Fecelo  fuo  architetto  Paolo  V.  y 

e  lo  fpedì  a  coftruire  il  porto  di  Fano  .  Tornato  in  Ro- 

ma affiftè  alla  fabbrica  dell'altare  della  cappella  Paoli- 
na in  S.  Maria  maggiore  ;  ed  adornò  con  fuo  di/ègno  la 

chiefa  ,  e  facciata  di  S.  Pietro  per  la  fefta  della  canoniz- 
zazione di  S.  Carlo,  che  pur  oggi  fi  vedono  in  iftanipa 

con  intaglio  del  Greuter  .  Di  lui  fi  fervirono  i  Gefuiti 
nella  fabbrica  della  loro  abitazione  della  cafa  profeflìi  ;  e 
Io  fpedirono  pofcia  a  Bologna  a  fabbricare  la  chiefa  di 
S.  Lucia  per  quel  loro  collegio;  ove  ebbe  occafione  di 
fare  altre  fabbriche  .  Quindi  pafsò  a  Parma  al  fervigio 

del  duca ,  e  l'impiegò  nella  fabbrica  del  palazzo  nuovo  , 
che  per  la  di  lui  partenza  non  fu  finita  .  Ritornò  in  Ro- 

ma chiamato  da  Innocenzio  X.,  ed  andò  fubito  di  fuo  or- 
dine in  compagnia  di  monfignor  Corrado  per  la  feconda 

volta  alle  Chiane  .  Tornato  in  Roma  fu  da'  padri  Scalzi 
mandato  a  Caprarola  per  la  fabbrica  della  lor  chiefa  ;  e 
poco  dopo  dal  principe  Borghefè  a  Frafcati  per  quella  del 
ilio  palazzo  .  Aggravato  intanto  dagli  anni  ,  fu  collretto 
a  lafciare  i  lavori  ;  e  quindi  fbrprefb  da  mortifero  ma- 

le, a  lafciare  ne'  1655.  anche  il  mondo.  Fu  funtuofa- 
mente  fèpolto  in  S.  Martina,  avendo  lafciato  moltiifimi 

avanzi  a  Carlo  Tuo  figlio  a  ed  all'architettura  ,  ed  a  Ro- ma 
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ma  queireccellente  profefTore ,  che  da  me  è  flato  defcrìN 
to  .  A  lui  dunque  dopo  sì  lunga  ,  ma  necefTaria  digrel^ 
fìone  tornando  ,  dirò  ,  che  fu  ottimo  di  coftumi ,  e  con- 

fèrve fino  all'ultimo  la  caftità  ;  e  perciò  non  prefe  mai 
moglie  .  Faceva  continue  limoline  ,  e  frequentava  fpef^ 
fb  le  chicle ,  particolarmente  quelle  ove  era  elpofto  il 
Santiffimo  ,  a  cui  ebbe  tanta  divozione  ,  che  di  tut- 

te le  gioje  ,  che  fi  ritrovava  ,  fenia.  aver  avuto  riguar- 
do neppure  a  quelle,  che  gli  regalò  il  Re  di  Francia  nel 

Tuo  ritratto  ,  come  di  Copra,  accennai ,  ne  ornò  un  belliA 
fimo  oflenforio ,  e  lo  donò  vivente  alla  confraternita_. 

delle  Stimate  ,  di  cui  egli  era  ,  e  volle  ,  che  aveffe  do- 

po morte  anche  la  croce,  che  portava  al  petto,  "che_j 
prefèntemente  ad  altro  oftenforio  appela  fi  vede  nel!' 
efpofizioni  .  Fu  grato  ver/b  i  profeflbri ,  e  gli  amici; 

e  proccurò  fèmpre  d' ajutarli  .  Amò  il  parlar  libero, 
e  fincero ,  ed  odiò  le  finzioni  .  Era  affai  ben  fatto  di 
corpo ,  alto  ,  fvelto  ,  e  deflro  ,  bianco  ,  candido  di 
volto ,  con  nafo  lungo ,  e  larga  fronte  ,  molto  avve- 

nente,  fimpatico,  e  gioviale 5  venerando,  egraziofb. 
Piacevagli  eflremamente  la  mufica  ,  e  fonava  a  perfe- 

zione varj  ftrumenti ,  particolarmente  l'arpe  doppia  ,  e 
la  lira.  Difegnava  da  pittore  ,  inventava  con  fecondia  , 
efeguiva  con  facilità  ,  ed  ornava  con  fodezza  .  Ebbe  in 
fomma  tutte  le  qualità  ,  che  aver  deve  un  bravo ,  e/perto^ 
ed  ingegnofo  architetto  . 

Ur  ̂   DI 



ìl^ 

T     E 

DI  GIO.    ANTONIO    DE'    ROSSI. 
E  vero  è  ,  come  è  verilTimo  ,  che  delle 

tre  belle  arti  della  pittura  ,  della  fcul- 

tiira  ,  e  dell'architettura  padre  ne  fia_. 
il  difègno  ,  e  che  qual  primogenito  fi- 

glio all'ultima  il  primato  fi  deggia ,  niu- 
  ^_  no  fènza  efifere  in  eflx)  perfettamente__» 
fondato  creder  h  dovrebbe  ,  che  divenir  potefi!e  bravo  ar- 

chitetto.  E  pure  Gio.  Antonio  de'RofTì  5  le  cui  belle_» 
fabbriche  al  pari  dell'ahre  fignoreggiano  in  Roma  ,  e 
fon  regolate ,  e  graziole  ,  non  fàpeva  troppo  ben  difègna- 
re  ?  Quefio  Tuo  difetto  però  fi  fa  da  noi  per  tradizione  di 

chi  l'ha  veduto  operare,  e  conofcer  non  lo  polTiamo  dall' 
opere,  che  difègnate  fono  a  perfezione .  Imperocché  non 
avendo  avuta  la  mano  così  ubbidiente  ,  ed  efatta  ,  che 

fecondar  fapeffe  ,  come  voluto  avrebbe  gli  alti ,  e  nobi- 
li penficri  della  fua  mente,  ad  altri  ricorreva  per  farli  de- 

lineare y  e  poi  da  fé  al  gufto  fuo  ,  e  fecondo  il  proprio  ge- 
nio li  riduceva  .  Né  qui  finifce  la  maraviglia  ,  che  reche- 

rà a'  pofieri  la  vita  di  quefto  ammirabile  artefice  ;  poic- 
chè  divenne,  ficcome  or  or  nell'orditura  del  racconto 
dirò,  eccellente  fènza  maeftro  .  Dalla  terra  di  Brembato 

diocefi  di  Bergamo  fi  portò  giovinetto  Lazzaro  de'  Roffii 
in  Roma  ,  ove  fl:ato  qualche  tempo  vi  prefè  moglie  ,  e 

"16 16  v'ebbe  del  1616.  un  figlio  ,  cui  pofe  nome  Gio.  Antonio, 
'     ■  che  è  il  medefimo  ,  di  cui  ho  io  ora  impre/b  a  fcrivere  . 

Mandollo  il  padre  fubito  che  lo  conobbe  atto  a  poter  im- 
parare, a  fcuola  da  un  facerdote  fuo  amico  ,  che  non  lun- 

gi da  cafa  fua  abitava  :  Qu^ivi  apprefe  a  leggere  ,  ed  a  fcri- 
vere  ,  ed  i  primi  precetti  della  gramatica  .  Ma  vedendo  il 
maeftro,  che  fbtto  di  lui  niente  più  apprender  poteva  , 
configliò  il  padre  a  mandarlo  al  collegio  Romano,ove  ftu- 

,    dio  rumanitàj  e  la  rettorica.  Qjjindi  vedutafi  l'ottima  in- 

dole. 

f 



DEGLI   ARCHITETTI,  317 

dole,  la  vivezza  ,  e  la  dirpofizione  del  giovine  da  certo 

Peparelli  architetto  non  molto  conofciuto,  che  era  ami- 
co confidente  del  padre,  gli  dimandò  il  figlio  per  iftruirlo 

nella  profeffione  ,  che  glielo  concedè  .  Da  quefto  ebbe 
Gio.  Antonio  i  principj;  raa  vedendo  il  poco  profitto  che 

vi  faceva  ;  e  non  volando  per  altro  abbandonarlo  ,  per- 

chè ben  conofceva  l'amore  che  gli  portava  ,  per  metterfi 
fono  la  direzione  d'altri  ,  che  pur  ve  n'erano  eccellentif^ 
funi,  cominciò  a  (Indiare  da  fé,  e  col  vedere ,  e  rivedere  le 

fabbriche  più  belle,  che  elfi  facevano,  e  le  fatte  prima  da' 
loro  precettori,  divenne  quell'elperto,  ed  eccellente  mae- 
fìro,  quale  le  molte,  e  molto  riguardevoli  opere ,  che  fece^ 
e  che  andrò  ora  nominando  ,  lo  dimoftrano  .  Affiftè  alla 

fabbrica  del  palazzo  Celfi  vicino  al  Gesù  ,  e  vi  fece  il  por- 
tone ,  e  la  /cala  .  Ammodernò  la  fabbrica  del  palazzo 

Nari  a  Campomarzo  ;  e  mutò  la  fcala  ,  il  portone  ,  ed  il 

cortile  .  Gettò  i  fondamenti  del  palazzo  d'Afte  al  Corlby 
l'alzò ,  lo  coprì  ,  e  lo  terminò  .  Edificò  il  palazzo  Al- 

tieri fulla  piazza  del  Gesù  ,  quello  d'Aftaldi  a  Araceli  > 
e  quello  di  Muti  ivi  vicino  .  Fabbricò  il  palazzo  Baccel- 

li a'  Cefarini ,  quello  di  Baldinotti  alla  Sapienza ,  quella 
di  Nunez  a  rtrada  de'  Condotti ,  quello  di  Gomez  a  ftradj^ 
della  Croce  .  Fu  fatto  architetto  di  S.Jacopo  degli  Spa- 
gnuoli,e  fece  idue  coretti  degli  organi  nella chiefa,e  qua- 

li tutte  le  cale  a  effa  contigue  .  Fece  lo  {pedale  delle  don- 
ne aS.  Giovanlaterano,  e  la  cappella  di  S.  Francefco  nel- 
la chiefà  .  Opera  Tua  è  la  chiefina  del  monte  della  Pietà  : 

Opera  llia  è  la  chiela  di  S.  Maria  in  pubblicolis  :  Opera 
fua  la  chiefa  di  S.  Pantaleo  .  Sua  architettura  è  la  chiela 

della  Maddalena,  che  lalciata  imperfetta  da  lui ,  fu  ter- 
minata da  altro  profeflbre  non  molto  bene  :  Sua  archiret- 

tura  fi  è  la  cJiiefa  della  Concezione  delle  monache  di 

Campomarzo  :  Sua  architettura  la  chiefa  di  S.  Rocco  a 

Ripetta.  Molte  altre  fono  le  chiefejcheha  ri  fiorate  .-Mol- 

ti 
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ti  gli  altari ,  che  ha  per  entro  elevati  ;  Moltiflfìme  le  fab- 
briche che  ha  aggrandite  :  Innumerabili  le  cafe  che  ha_, 

edificate  .  Servì  attualmente  d'architetto  i  prtmarj  per- 
fonaggi  di  Roma  ,  e  tale  fu  eletto  da'  luoghi  pii  più  ric- 

chi ;  e  fu  da  quefti ,  e  da  quelli  diverfe  volte  mandato 
fuori  a  far  fabbriche  j  e  rinomata  è  quella  che  fece  co- 
flruire  nella  contea  di  Carpegna  .  Con  tante  belle  ,  e_» 
continue  fatiche  avea  ammaflata  gran  quantità  di  dana- 

ro ,  e  celebre  era  divenuto  ,  e  dentro  ,  e  fuori  di  Roma 

anche  in  parti  remote  il  fuo  nome  .  Aveva  Io  ftudio  pie- 
no di  rare  cofe  ,  abitava  una  cafa  ben  tape7zata  ,  nume- 

rofa  era  la  famiglia ,  teneva  carrozza  ,  faceva  buona_* 

tavola  ;  ed  alfai  civilmente  fi  trattava  .  Ma  molto  l'in- 
quietavano alcune  Tue  indifpofizioni ,  e  la  vecchiaja_j  ; 

ne  poco  TafflilTe  la  morte  d'una  forella  ,  che  teneramen- 
te amava  ,  quantunque  ella  pure  vecchia  foffe  ,  e  che   > 

•continuamente  di  fue  indilpofizioni  fi  lagnafiTe .  Molto 

s'affliggeva  altresì  per  vederi!  fenza  fucceflìone,  e  fen- 
'za  prole  ,  che  è  una  delle  pene  più  crude  ,  che  d'ordina- 

rio affliggono  i  vecchi ,  maffimamente  quando  fon  ricchi^ 

Tantocchè  que'  figli  ,  che  o  col  non  accafarfi  in  gioventù 
da  alcuni  non  fi  curano,  o  nell'efierfi  accafati  fi  difprezza- 
no ,  fi  cercano,  e  fi  fbfpirano  nella  vecchi  a  ja .  Quindi  cre- 
fcendogli  fempre  più  le  indilpofizioni ,  e  gli  anni  ,  ed  an- 

dando di  giorno  in  giorno  maggiormente  di  male  in  peg- 
gio ,  vedendofi  quafi  condotto  al  fine  ,  cominciò  a  pen- 

fare  feriofamente  alla  morte  .  Andò  a  trovare  il  P.  Oli- 

va Generale  de' Gefuiti,  che  era  fuo  grande  amico  ;  e  3 
lo  pregò  a  volergli  concedere  il  fito  per  una  lepoltura_, 

nella  chiefa  del  Gesù  ,  e  gliel'airegnò  per  farvela  .  Rin- 
graziandonelo  vivamente  Gio.  Antonio  ,  che  anche  nelle 
cofe  più  importanti ,  e  più  ferie  vi  tramezzava  alle  volte 

le  facete  ,  fbggiunfe  :  £'  ùcn  dovere  rc-jerenil/Jìmo padre , 
ehe  un  architetto  par  mio  ,  dopo  che  ha  fatte  tante  cmi~ 

nen- 
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fiefff^  fabbriche  in ̂ ti /ignorili  per  altri ,  penjì  a  farne  una. 

■per  fé  /otterrà  inima  buca  :  e  di  lui  iì  partì  ;  ma  efl'en- do  flato  indi  a  poco  da  nuovo  male  fòrprefb  non  potè 
farla  fubito  .  Guarito  poi  ebbe  varie  occupazioni ,  che  lo 
diftralìero  .  Qu^indi  infermò  gravemente  Agnefa  del  Be- 

ne fua  moglie  ,  che  effendo  addi  24.  di  marzo  del  i6S6. 

paffata  a  miglior  vita  ,  lo  lafciò  per  alcun  tempo  inconfb- 
labile  ;  ne  per  altri  penfieri  ,  che  il  divertirono  ,  tut- 
tocchè  OeiTe  ben  di  iafute  ,  pensò  più  a  farla  .  Ma_. 
caduto  dopo  alcuni  anni  di  bel  nuovo  ammalato  ,  ne 

prefcrifl'e  la  forma  nel  teflamento  ,  efpreffamente  agli 
eredi  ordinando  ,  che  fubito  /èguita  la  fua  morte  fi  fa- 

ceffe ,  e  che  vi  fi  trafportaffe  il  corpo  d'Agnefa,  che 
nella  medefima  chiefa  era  flato  fepolto  .  Pece  molti 
legati  5  ed  illituì  eredi  univerfali  del  groflo  fuo  vai- 

fènte  5  che  afcendeva  a  più  d'  ottanta  mila  feudi  tut- 
ti guadagnati  colla  profelfione  ,  gli  fpedali  del  fantif^ 

fimo  Salvatore  ad  Sandla  SanBorum  ,  e  della  beata_. 

Vergine  della  confblazione  ,  con  obbligo  d'impiegar 
parte  dell'  entrate  in  fbvvenimento  de'  poveri  infer- 

mi,  ed  il  refiduo  in  tante  doti  da  darfi  a  povere,  ed 
onefle  zittelle  perelemofina  .  E  perchè  fi  delfe  alla  vo- 

lontà flia  piena  ,  epronta  efècuzione  5  volle,  che  il  car- 
dinal di  Carpegna  ,  il  marchefe  Santacroce  ,  e  Tiberio 

Cenci  ne  fbffero  gli  efecutori ,  colla  facoltà  al  primo  di 

poter  nominare  ogni  anno  due  'zittelle  alle  doti  ,  ed  una 
per  uno  durante  la  vita  d'ognuno  agli  altri  due .  Fece__> 
fuffeguentemente  due  codicilli  con  diverfi  altri  legati, 
ed  in  ifpezie  a  Francefco  Pozzoni  ,  e  a  Carlantonio 

Terzaghi  fuoi  difcepoli ,  a'  quali  lafciato  avea  diverfe 
altre  robe  nel  teflamento  ,  che  in  un  co'  codicilli  tra 
i  rogiti  del  Paccichelli  notajo  capitolino  fi  confèrvano  .. 
Tanto  avanzar  potè  colle  proprie  fatiche  un  architet-. 
to  !  Tanto  avanzar  potrebbero  altri  fimili  artefici  oggi-- 

^d  ì  ì. 
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dì  ;  fé  l'efèmpìo  delle  ricchezze  avanzate  da  queflo  fin-i 
golar  maeflro  ,  fervifleloro  di  jflimolo  per  imitarlo  nella, 

niaeftria  .  Imperocché  eflendo  l'architettura  delle  tre_-j 
belle  arti  la  più  necefTaria;  ed  avendo  di  effa  in  pace 

non  meno  ,  che  in  guerra  piucchè  d'ogni  altra  bifbgno  e' 
fovrani ,  non  permette  mai ,  che  reftino  fenza  avanzi  , 
fenici  onori  ,  e  fenza  flima  i  Tuoi  valorofi  profelTori ,  Fat- 

to il  teflamento  ,  fatti  i  codicilli ,  aggravando  fempre_3 

i6^S  pii^i  il  male,  morì  finalmente  a' 9.  d'ottobre  del  lócfS- 
Gio.  Antonio  ,  e  fu  nel  modo  prefiffo  da  lui  nel  tefiamen- 
to  portato  5  cfpofio  ,  e  fèpolto  con  giudiziofa  ,  e  mode- 

ra decenza  nella  fuddetta  chiefa  del  Gesù  il  fuo  corpo, 
ove  folto  lapida  di  marmo  colla  feguente  ifcrizione  ri- 

pofà. 
D.  0.  M. 

Wc  jacet  '^0.  Antonini  de  Ruheh  Romanm  fama prohìtath 
ArchìteB.perìnde  clarus  patrìmo7ììum  fath  amplu  lab  or  ih* 

Smi  honejle  partum  in  puellarum  dotern  rellquìt 
Cauius  aliente  pudiciti£  quia  cu/los  integer  fti£ 

Agnetem  de  Bene  olìm  con/or tem  i baiami  mox  ,  (^  cineris 
Voluit  memoria  collati  henejìùi  fupra  titmulum  ree  tifata 

Cufìodes  tamen  Archiofp.  SS.  Sahatoris  ad  SanBa  Sa}iBor, 
Et  SS.  Confh^redcs^^  adminifratores  mo7tumentu  pofuere 

Minus  gratificati  henefa&orìs  modefìts 
Pius  pictati  apud pojteros  manfura . 

Piccolo  egli  era  di  flatura  ,  magro  ,  ed  adufi.o  ,  ma  vivo, 

e  tutto  fuoco,  calvo,  e  canuto,  ed  alquanto  fevero  d' 
afpetto .  Aveva  gli  occhi  incavati,  acuti,  brillanti ,  e_j 

bianchicci:  il  nafb  lunghetto  pendea  ncll'atjuilino  ,  e 
portava  le  bafette  .  Parlò  fempre  libero,  e  difle  il  Tuo 

Pentimento  con  franchezza  .  Non  ebbe  ibggezione  d'al- 
cuno ,  e  ne' congrefil  parve  altiero,  e  di/pre2zante__5  ; 

tan- 
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tantocchè  gli  altri  profeflbri  non  troppo  inclinavano  a__, 
conferire  con  lui;  benché  folfe  per  altro  cortefè  ,  genero- 
fo  ,  e  pieno  di  convenienze  .  Ne  voglio  lafciar  di  rac- 

contare a  quefto  propofito  una  nobil'azione  fatta  da  lui 
al  pittore  Bacicelo .  Offeriva  quefti  a  una  cafa ,  che  Ci 

vendeva  allo'ncanto  ,  e  v''offeriva  quegli  altresì  ;  Re- 
ftò  a  Gio.  Antonio  per  trafcuraggine  di  Bacicelo,  che  i 

pronto  non  fu  prima  della  deliberazione  a  coprire  l'ulti- 
ma Tua  offerta  j  ma  molto  fé  ne  rammaricò  ,  perchè  mol- 

to gli  piaceva  ,  e  perchè ftabilito  già  aveva,  come  era_j' 
capaciifima  ,  d'andarvi  con  tutta  la  famiglia  ad  abitare  . 
Pensò  di  fare  offerire  a  Gio.  Antonio  qualche  non  picco- 

la fomma  di  danaro  di  più  di  quello  pagata  l'aveva  j  ac-> 
ciò  gliela  rivendeffe.  Sentitafi  da  Gio.  Antonio  l'offer- 

ta ,  tuttocchè  ben  conofceffe  d'aver  avuta  a  boniflìmo 
mercato  la  cafa  ,  e  che  deilderofiffimo  n'era  Bacicelo,  to- 
fto  a  chi  gliela  fece  ,  rifpofe  :  Dite  pure  al  Jìgnor  Bacicelo^ 
che  lo  hoprefa  per  lui  la  cafa ,  e  qualunque  voha  la  vorrà 
io  farò  pronti Jìmo  a  cedergliela  per  lo  Jlejjo  prezzo  che  Tho 

pagata ,  ne  "uoglìo  mezzo  quattrino  dì  più ,  perchè  P  ho  pre- 
fa  per  lui  :  Accettò  Bacicelo  la  cortefè  efìbizione  ;  ed 
immediatamente  gli  fu  da  Gio.  Antonio  rivenduta  ;  ed  è 

la  medefima ,  che  dall'avvocato  fuo  figlio  pre/èntemente 
in  Parione  fi  abita.  Amò  la  lindezza,  e  la  pudicizia  ,  odiò 

i  rigiri ,  e  le  menzogne  ,  e  mantenne  fino  all'ultimo  net- 
ta ,  e  pulita  l'anima ,  e  '1  corpo  .  Divifè  ,  e  fpartì  o^iu- 

diziofamente ,  e  con  fimmetria  le  fue  fabbriche ,  e.  vi 

fece  comodi  adattatiffnni  con  lumi  proporzionati .  L'or-" 
nò  con  grazia  ,  e  con  fodezza  ;  Cavò  ,  e  conduffe  coj-lj 

arte  particolare  le  fcale;  e  s'accomodò  così  mirabilmen- 
te a'  fiti ,  che  pareva  nato  a  porta  per  far  comparir  gran- 
di anche  i  piccoli . 

Sf  Dì 



JÌ2 DI  MATTIA   DE'   ROSSI. 

Ra  l'opere  piùdiftinte,  che  perpetuar 

pofTono  le  glorie  de'  Grandi ,  una  avvi- 
fb  io  ,  e  credo  di  non  m'ingannare ,  efTer 
quella  delle  fabbriche  .  Imperocché  fé  le 

più  neceflarie  eflerdeggiono  le  più  glo- 
riofe  j  qual  altra  più  neceflaria  di  quelle 

far  ne  può  un  fbvrano  ,  qual  ora  tende  al  comodo  ,  ed  ha 

per  oggetto  il  benefizio  de'  fudditi  ?  Se  anno  conofciuta 
quefta  verità  gl'Imperadori  più  bellicofi  ,  ed  i  Re  più  di- 
ftratti  dalla  milizia  5  molto  più  la  conobbero  i  Pontefi- 

ci ,  che  non  folo  dalla  guerra ,  ma  da  ogni  altra  fimi- 
glievole  diilrazione  fon  liberi  .  E  di  fatto  di  molti ,  e 
molti  ne  vive  per  cagion  loro  più  florida  la  memo- 
TJa,  Ce  ne  fa  Ibvente  menzione  5  fpeflTo  fé  ne  difcor- 

re ,  e  perciò  fare,  non  v'ha  uopo  alcuno  d'iflorie_>. 
Poicchè  pur  troppo  parlano  ,  e  parleranno  perpetua- 

mente per  loro  e  i  ponti  eretti  fu'  fiumi  ,  e  l'acque  con- 
dotte nelle  fontane  ,  e  le  flrade  aperte  nelle  campagne  , 

e  gli  fpedali  fondati  nelle  città  ,  e  le  fabbriche  fattevi  per 

l'introduzioni  dell'arti ,  e  de'  meftieri .  Tutte  glorie  do- 
vute a'jiioderni  Pontefici,  che  a  gara  fra  loro  la  mag- 

gioranza ne  an  contraflata,  e  perciò  veggiamo  con  quali 
premj ,  ed  onori  hanno  ricompenfato  gli  architetti ,  e  gli 

artefici .  Il  noftro  Mattia  ci  fuggerirà  quanti  ricevuti  n' 
abbia  da  loro  ,  e  fpezialmente  da  Innocenzio  XII.  ;  men- 

tr'io  nello  fcrivere  la  /uà  vita ,  dirò  quante  fibbriche  fie- 
no fiate  erette  ,  e  fondate  da  lui .  Nacque  egli  addi  14.  di 

1637  gennajo  dell'anno  16^7.  in  Roma  di  Marcantonio  de' 
'  Roffi  Romano  ,  e  non  mediocre  architetto  .  Ebbe  i  pri- 

mi principi  dell'arte  da  lui ,  e  nel  tempo  fleSb  che  glieli, 
dava,  gli  faceva  ftudiare  la  gramatica  ,  il  difegno  ,  eia 

Era  Marcantonio  molto  amico  del  Bernini  , 
e  ben geometria 
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e  ben  conofceva  il  genio  ,  e  l'inclinazione  che  egli  natu- 
ralmente aveva  con  Mattia  :  perchè  fempre  gli  ricorda- 

va che  applicafle  ,  e  fludiafle,  e  fpefle  fiate  anche  di  pic- 

cole cofe  confacevoli  all'età  giovanile  il  regalava  .  MoC- 
Co  da  quefto  genio  Marcantonio  ,  e  dall'affetto  partico- 

lare ,  che  portava  al  figlio  per  l'indole  graziola  non  me- 
no ,  che  per  la  naturai  volontà  ,  che  aveva  d'applicare,  lo 

condufTe  un  giorno  in  cafa  del  Bernini ,  e  lo  pregò  a  ri- 
ceverlo nella  Tua  fcuola ,  ed  a  volerne  prendere  parti- 

colar  protezione  .  Accettò  l'offerta  il  Bernini ,  e  gli  po- 
{g  poi  tanto  amore  ,  che  niun  altro  fcolare  amò  più  di- 

pintamente di  lui  ;  e  di  niuno  più  di  lui  nell'opere  Tue  H 
valfè  .  Molto  egli  ̂Qce  fbtto  Tua  direzione  per  molti  anni; 
e  già  divenuto  era  efperto  maeftro ,  allorché  del  1665, 
fu  condotto  da  lui  in  un  con  Paolo  Tuo  figlio  a  Parigi . 
Stette  fèco  durante  tutto  il  Tuo  fbggiorno  ,  e  fino  a  che 

Toddisfece  a'  defiderj  di  quel  gran  Re  ,  da  cui  di  due  mi- 
la ,  e  cinquecento  icudi  fu  nel  partir  regalato,  e  gli  pro- 

niife  di  ritornare  alla  corte  ,  qualunque  volta  fofl^e  occor- 
fo ,  per  efeguire  i  progetti ,  e  per  mettere  in  opera  i  dife- 

gni  lafciativi  dal  Bernini ,  ficcome  indi  a  non  molto  v'an- 
dò nel  modo  ,  chea  fuo  luogo  diremo.  Giunto  in  Roma 

Mattia  ,  avendo  fempre  nel  lungo  viaggio  feguitato  il 

maeftro  ,  fu  egli  pure  con  dimoftrazioni  di  ftima  ,  e  d'af- 
fetto accolto  da  Aleflandro ,  quando  dopo  lui ,  e  del  figlio 

pafsò  al  bacio  del  piede.  Morto  Aleflfandro  ,  efalitoful 
trono  Clemente  ,  fecero  i  nipoti  gran  fefte  ,  e  fi  recita^- 

rono  per  fegno  di  giubilo  molte  commedie  ;  ed  efl^endofì 
ferviti  per  principal  direttore  delle  profpettive  ,  e  delle 
macchine  del  Bernini ,  fi  fervi  egli  fempre  di  Mattia_. . 
Quindi  avendo  il  Bernini  avuto  ordine  di  compire  il  brac- 

cio del  portico  della  piazza  di  S.  Pietro  verfb  il  S.  Uffi- 
VÀo  ,  e  la  fcala  a  bafìoni  avanti  la  chiefa  ,  ne  appoggiò  a 
Mattia  la  cura  ,  e  la  direzione  ;  e  volle  appoggiargli  an- 

S  f  2  che 



che  quella  della  balauftrata  di  ponte  S.  Angelo  ,  che  d'or- 
dine altresì  di  Clemente  colle  dodici  flatue ,  che  vi  fi  ve- 
dono ornava,  ed  abbelliva.    Ebbe  parimente  ordine  di 

fare  il  difègno  d'un  palazzo,  che  S.  S.  fabbricar  voleva  in 
una  fua  villa  a  Lamport ccio, poche  miglia  lontana  da  Pi- 
floja;  ed  avendolo  fitto  il  Bernini,  vi  fu  mandato  Mattia 

a  edificarlo  .  Morì  intanto  Clemente  ',  e  fucceflfogli  altro 
Clemente,  ebbe  ordine  il  Bernini  dal  cardinal  Altieri  fuo 

nipote  j  perchè  il  papa  aggravato  dagli  anni  ,  non  poteva 

nell'età  Tua  decrepita  attendere  alle  fabbriche  ,  di  fare  il 
pavimento  di  marmo  del  perticale  di  S.  Pietro ,  il  cibo- 

rio dimetalla,  e  di  lapislazzalo  per  la  cappella  del  Sa- 
gramento ,  ed  il  fblajo  ;  e  tutto  dir  fi  può  che  facefiTe 
Mattia  .  Voleva  il  principe  altro  nipote  del  Papa  far  fab- 

bricare una  chiefìi  per  li  padri  delle  Scuole  pie  a  Monte- 
rano  ,  ne  ordinò  il  difègno  al  Bernini ,  che  fatto  da  lui 

con  tutto  il  reflo  del  comodo  per  l'abitazione  de'  padri , 
vi  mandò  Mattia  ad  aififtervi ,  e  fi  portò  egregiamente  . 

In/brto  in  quefto  mentre  il  rumore  dell'ideali  nuove  cre- 
pature della  cupola  di  S.Pietro  ,  inventate  dagli  emuli 

del  Bernini ,  per  le  fcale  ,  e  per  le  nicchie  fatte  da  lui  fin 

dal  tempo  d'Urbano  ne'  quattro  piloni ,  ove  importano  i 
quattro  arconi ,  che  fbftengono  la  cupola ,  e  vi  fi  veggo- 

no i  quattro  coloffi  di  marmo  del  S.  Andrea  ,  del  Longi- 
no ,  della  S.  Elena  ,  e  della  Veronica,  vario  era  il  cica- 

leccio della  gente  mrnuta ,  ed  il  bisbiglio  de'  maligni 
profeffori  ',  e  tanto  da  quella  ,  e  da  quefti  fu  detto  ,  che  fi 
fparfè  non  fblo  per  Roma,  ma  per  Italia  ,  e  per  Europa  j 

e  da  per  tutto  s'afpettava  fentire  di  giorno  in  giorno  la_j 
ruina  della  cupola.  Ma  il  Bernini,  che  anche  nella  flagion 
più  canuta  moftrava  cuor  giovanile ,  pregò  Innocenzio 
che  fucceduto  era  a  Clemente  a  far  riconofcere  i  lavori , 

e  la  cupola  ,  e  S.  S.  fcelfè  Mattia  ,  che  vi  flette  molto  fo' 
pra  i  e  vi  fece  moltilTime  olfervazioni ,  e  fatiche .  Né 

dir 

t 
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dir  fi  può  quanto  le  facefTe  di  cuore ,  per  ubbidire  a'  fu- 
premi  comandi  del  Pontefice  ,  per  mettere  in  ciiiaro  ]a_j 

verità  ,  e  per  fàlvare  dall'impofture  la  ftinia  ,  ed  il  cre- 
dito dell'amato  Tuo  maeftro  .  Finite  che  l'ebbe  ,  in  diffu- 

fà  5  e  diftinta  relazione  le  ridalle  ,  che  avendola  prefènta-- 
ta  al  Pontefice  ,  la  pubblicò  poi  con  molte  copie  ;  acciò 
ognunone  reftafTc  pienamente  informato.  Adduceva  per 

difefa  dell'opera  tra  l'altre  molte  ragioni  ,  che  non  era 
ella  ftata  invenzion  del  Eernini  il  far  le  nicchie ,  e  le  fca- 

le  ne'  piloni ,  ma  di  Bramante  Lazzari ,  che  in  tempo  di 
Giulio  II.  ne  fece  la  prima  pianta  ,  di  BaldafHirre  Peruz- 

2i ,  che  nel  medefimo  tempo  ne  fece  il  difegno  ,  d'Anto- 
nio da  S.  Gallo  ,  che  nel  pontificato  di  Paolo  III.  altro 

ne  fece  ,  di  Michelagnolo  Buonarruoti  che  vi  mife  mano 

dopo  lui ,  e  di  Carlo  Maderno  ,  che  fotto  Paolo  V.  1' 
ampliò,  e  fece  il  piede  alla  Croce.  Tantocchè  diceva_, 
egli,  che  cinque  profefTori  di  cotal  grido  ,  difficilmente 
tutti  fi  farebbero  potuti  ingannare  ,  e  quando  ingannati. 

fi  foffero ,  niuna  colpa  v'avrebbe  avuta  il  Bernini ,  che-a 
nient'altro  fece ,  cheeflerne  efecutore.  Ma  non  conten- 

to di  ciò  il  Pontefice  ,  ordinò  che  fi  chiamaffero  due  altri 
architetti ,  per  riconofcere  fbvreffo  il  luogo  infieme  con 
Mattia  il  rapprefèntato  nella  relazione  daini,  e  furono 

Carlo  Fontana  ,  e  Gio.  Antonio  de'  Rodi  ,  i  quali  aven- 
dolo riconofciuto  in  tutto,  e  per  tutto  l'approvarono,. 

Correva  l'anno  1680.  quando  ceflato  il  rumore ,  il  pove- 
ro Bernini ,  che  già  oppreflo  era  ,  non  fb  fé  più  dalle  in- 

difpofizioni ,  o  dagli  anni ,  cadde  in  una  mortale  ,  che 

nel  dì  28.  di  novembre  lo  privò  di  vita  ,  allìflito  fino  all' 
ultimo  momento  da  Mattia  ,  a  cui  egli  fin  all'ultimo  para- 

lo ,  moftrandogli  il  genio  particolare  che  ebbe  fèmpre  , 
€  che  aveva  ancora  con  lui .  Morto  il  Bernini  gli  fuccedè 

Mattia  in  molte  cariche  ,  e  tra  l'altre  in  quella  d'archi- 
tetto 5  e  fopcantendente  della  fabbrica  di  S.  Pietro  .  Da 

ciò^ 
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ciò  può  ben  ognun  comprendere  in  che  credito,  ed  in_» 
quale  ftima  fofle  allora  Mattia  ,  che  fu  preferito  con  fimil 
diflinto  onore  a  tutti  gli  altri  profeflbri ,  e  concorrenti. 
Era  egli  flato  venticinque  anni  continui  col  Bernini ,  e  fi 

può  dire,  che  tutte  l'opere  fue  fofler  condotte  da  lui  negli 
ultimi,  di  cui  avendo  data  già  alcuna  contezza,  molto 
neceflario  fia  ora  il  darla  di  quelle,  che  egli  fece  da  fé 

come  fue  proprie,  e  prima  ,  e  dopo  fua  morte  .  Termi- 
rò  la  fabbrica  del  collegio  di  S.  Andrea  del  noviziato,  e 
diede  i  di/ègni  per  tutti  gli  altari  della  chiefa  .  Erfe  in_. 
S.  Pietro  il  fepolcro  di  Clemente  X. ,  ed  in  S.  Maria_, 
maggiore  quello  di  monfignor  Liberati  .  Gettò  i  fon- 

damenti della  ci]iefa  di  S.  Francelca  Romana  a  capo  le__> 

cafc  ,  l'alzò  5  e  la  coprì  .  Gittò  le  fondamenta  della  chie- 
fa di  S.  Galla  ,  e  la  riduffe  in  un  col  refto  della  fabbrica  a 

perfezione  .  Meditava  il  cardinal  d'Erte  ,  con  cui  Mattia 
contratta  avea  particolar  iervitù  fin  dal  principio  ,  che 
giunfe  in  Roma  ,  di  fare  un  palazzo  nello  fìefTo  fito  ove 
era  il  fuo;  e  Mattia  ne  fece  il  difegno,  che  molto  piacque 
aS.E.  Ma  da  altre  maggiori  curediflratto  non  lo  potè  far 
fabbricare  .  Fece  il  dilegno  per  la  chiefi  del  padre  Gara-« 
vita  vicino  a  S.  Ignazio,  che  non  fu  m elfo  in  opera  per 
la  fpefa  ;  ebbe  però  un  bel  quadro  del  Badano  di  regalo  ;. 
Fece  i  di/ègni  per  gli  ftucchi  ;  e  cappelle  della  chiefa  di- 
S.  Silveftro  in  capite  ,  e  colla  fua  direzione  fi  edificaro- 

no :  Fece  il  difegno  della  tribuna  ,  e  dell'aitar  maggio- 
re della  chiefa  degli  Orfanelli  ,  e  coiralliflenza  fua  u  co- 

llruirono  ;  Fece  il  difegno  della  cappella  Torre  nella_, 
chiefa   della  Maddalena  ,  e  fu  condotta  da  lui  ;  Fece 
il  difegno  della  cappella  Capizucchi  nella  chiefa  della 
Madonna  di  campitelli ,  e  la  terminò  .  Diede  il  modello 

del  coretto  dell'organo ,  che  fi  vede  fopra  la  porta  mag- giore della  chiefa  della  Madonna  della  vittoria  .  Ammo- 
dernò la  chiefa  di  S.  Francefco  a  ripa  facendovi  le  volte  , 

e  la 

f 
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e  la  facciata.  Aggrandì  la  chiefa,  e  moniftero  dì  S.  Maria 
delle  ver£;ìnì  folto  Montecavallo.  Dire(fe  il  lavoro  della, 

cupola  di  S.  Andrea  delle  fratte ,  che  li  faceva  con  dife- 
gno  del  Borromini ..  Voltò  la  cupola  ,  edificò  la  tribuna, 
e  compì  la  f^ibbrica  della  chiefi  di  Montefmto  fulla  piaz- 

za del  Popolo  .  Riftorò  la  chieìa  dell'Angiolcuftode  ,  e 
vi  alzò  la  facciata  .  Sua  architettura  era  l'aitar  maggiora 
di  ftucco  nella  chìefa  di  S..  Agnefe  in  Piazzanavona  ,  che 
fu  gettato  a  terra  per  farvi  Taltro  ,  che  oggi  vi  fi  vede  : 
Sua  architettura  è  il  portone  di  dietro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri,  e  ancor  la  flalla  .  Sua  architettura  la_» 

dogana  di  Ripa  grande  .  Molto  operò  d'ordine  d'Inno- 
cenzio  XII.  in  altre  fabbriche  fatte  fare  da  lui ,  e  parti- 

colarmente in  quella  di  Montecitorio  .  Conduirevi  la  Tea- 

la  ,  alzovvi  il  portico  ,  e  vi  fabbricò  l'ultimo  apparta- 
mento .  Parlava  fpefllfllmo  col  Pontefice  ,  era  tenuto  in 

gran  conto  da  lui ,  e  molto  di  lui  fi  fidava  nelle  materie 

architettoniche  .  L'onorò  della  croce  dell'ordine  di  Cri- 

fio  :  e  prima  era  flato  fatto  principe  dell'accademia  di 
S.  Luca  daque'  profefTori .  Tutto  quello  ,  e  non  più  giun- 

to è  a  mia  notizia  ,  che  egli  fatto,  abbia  dentro  Roma  j 
farà  ornai  tempo  che  parli  di  ciocché  fo ,  che  ha  fatto 
fuori  .E  primieramente  dirò  ,  che  fu  richiamato  in  Fran- 

cia dal  Re  ad  ifpianare  alcune  difficoltà  ,  che  inforte  era- 
no nel  lavorio  delle  fabbriche,  che  ficcome  teflè  accennai, 

difcgnate ,  ed  ordinate  v'avea  il  Bernini .  Stettevi  qual- 
che tempo  fempre  fervendo  il  Re  in  tutte  le  cole  ,  che__j 

gli  comandava  ,  ed  avendo  in  tutte  minutamente  incon-, 
trato  il  fuo  genio ,  volle  anche  S.  M.  fargli  fare  il  model- 

lo del  palazzo  del  Louvre  ,  primacchè  partilTe  per  Fian- 

dra,ove  andava  a  comandare  l'armatale  trattanto  in  varie 
altre  opere  s'impiegò  per  varj  fignori  del  regno  .  Ma  di- 

vertito dopo  il  ritorno  il  Re  dagli  affari  di  guerra  ,  non 

potendo  applicare  alle  fabbriche  ,  rifolvè  Mattia  di  pren- der 
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der  congedo5e  carico  di  danaro,e  di  premj  forno  a  Roma; 

ove  giunto  andò  d'ordine  del  principe  Panfilj ,  di  cui  era architetto  ,  a  fabbricare  il  duomo  di  Valmontone ,  che  in 
figura  ellittica  vi  fu  condotto  da  lui  con  proporzionato 

portico  ,  e  bel  campanile  .  Andò  d'ordine  del  medefìmo diverfè  volte  a  Nettuno  ad  alTiftere  al  rifarcimento  di 

quel  palazzo  ,  e  lo  rifarci .  Fu  mandato  dal  cardinal  Ma- 

refcotti  aVignanello;  e  v'oprò  molto.  Fu  mandato  da Innocenzo  XII.  alle  Chiane  a  riconofcere  i  danni  fattivi 

dall'acque ,  e  tornato  in  Roma  diede  il  modo  di  ripa- 
rarli .  E  quefto  fu  l'ultimo  viaggio  che  fece  ;  imperocché 

efl'endo  poi  ftato  forprefb  da  fiera  ritenzione  d'orina  ,  di 
i^5>5  cui  già  pativa  ,  fi  mife  alla  fine  di  luglio  del  1^95.  a  let- 

to  ,  e  adi  2.  d'agofto  vi  lafciò  la  vita  .  Età  veramente_j 
frefca  ,  ed  immatura  ,  e  dir  fi  può  nel  fiore  per  i  profef^ 
fori,  in  cui  giuflio  allora  da  elfi  fi  comincia  a  godere  il 
dolce  frutto  di  loro  dentate  fatiche.  Ma giufto  allora  che 
ci  fiamo  in  quefto  mondo  accomodati ,  e  che  ci  pare  di 

ftarci  bene ,  e  con  quiete  ,  ci  arriva  allo'mprovifbl'inti- 
mazion  di  partire  .  Dispiacque  eftremamente  alla  moglie, 

a' parenti  5  a' profefiTori ,  ed  agli  amici  quefto  inafpetta- 
to  accidente  ,  e  generalmente  da  tutti  fi  compatì ,  e  fi 

compianfe  .  Furongli  fatte  fbntuofiffime  efèquie  coll'in- 
tervenimento  di  tutti  gli  accademici  nella  chiefa  di  S.An-< 
drea  delle  fratte ,  ove  fotto  lapida  di  marmo  colla  /èguen- 
t-e  ifcrizione  giace  il  fuo  corpo . 

D.  0.  M. 

Eques Matthìai  de  Ruhe'n  Romanm 
Archiie&us 

Adhuc  vhens  necejjarìa  morth 
Incerttim  diem  pra  oculh  haberis 

Se  ìpfum  fuam^.  Conjugem 

Suof- 
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Suofque  omnes  confanguìnìtate 
^ropìnquos  in  Tino  obdormìentes 

Sub  hoc  lapide 

Vfque  ad  extremum  horrendcg 
Tuba'  clangorem  excitandos 
Honorifce  ajjervari  curavit 

Anno  Domini  MDCLXXXXIV, 

Sepulcrum  Viveniium . 

Rimafè  un  val/cntc  di  ben  venti  mila  fcadì ,  che  in 
danari ,  che  in  argenti ,  che  in  gioje  ,  e  che  in  cafe  a_j. 

Domenico  Tuo  fratello,  ed  a  cinque  Tuoi  nipoti  figli  d'An- 
gelo altro  Tuo  fratello  ,  che  prefe  moglie  in  Venezia  ,  ove 

prima  di  lui  morì  con  detti  cinque  figli ,  due  mafchi  ,  e 
tre  femmine  :  Due  delle  femmine  fi  monacarono  in  Ro- 

ma, e  l'altra  fi  maritò  ad  UlifTe  Vincenti  curiale  di  grido, 
e  v'ha  avuti  alcuni  figli ,  che  vivono  al  prefente  affai  de- 

centemente: S'accafarono  i  mafchi  ambedue,  ed  ambedue 
anno  avuti  parecchi  figli  .  Il  maggiore  chiamato  Mar- 

cantonio dimora  in  Bologna  :  Il  minore  chiamato  Mat- 
tia efercita  nel  foro  Romano  la  curia .  Trovavafi  già 

con  tre  figlie  ,  e  colla  moglie  Domenico  ,  in  tempo 
che  morì  Mattia  ,  ed  era  egli  pure  architetto ,  che  , 
molto  fi  efercitò  fotto  fua  direzione  vivente  lui  ,  e  molto 
s'efercitò  da  fé  dopo  fua  morte  ,  fino  a  che  facendo  nel 
mefed'agofto  dell'anno  1705.  d'ordine  del  Pontefice  al- 

zare alcune  fiiatue  fui  portico  della  piazza  di  S.Pietro,  fal- 
lendo nel  dì  2^.  un  ponte,  fi  flrappò  certo  canapo  ,  e  cad- 

de miferamente  .  Fu  portato  per  la  vicinanza  in  cafa  di 
Marco  Carpine  figlio  della  forella,  ove  addi  28.  in  età  di 

44.  anni,  poiché  nato  era  a'  io.  di  gennajo  del  i655>. 
morì ,  avendo  lafciate  erede  di  buon  capitale  le  dette  tre 
figlie  ,  che  furono  poi  affai  civilmente  maritate  da  Maria 
Felice  Bartoli  fua  moglie  ,  che  efi^endofì  rimaritata  a  Giù- 

T  t  fep- 
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feppe  Melcliiorri ,  vive  Ih  Tua  compagnia  ,  e  di  Francefco 
Sangenie  Tuo  genero  con  tutto  il  decoro  prefèntcmente  . 

J^bbe  moglie  Mattia,  ma  non  v'ebbe  figli  ;  e  morì  poi 
adi  ig.  di  giugno  del  16^6.  Fu  intendentinlmo  d.jlla_. 
profeflione,  diiegnò  affai  bene,  non  ufcì  mai  delle  rego- 

le, che  avute  aveva  dal  maeftro  ,  e  fi  mantenne  Tempre 
uguale  nella  fblita  fua  facilità  ,  e  correzione  .  Fu  inte- 

gro di  coflume  ,  umile,  docile,  rifpettofo  ,  efincero. 
Era  di  ftatura  alta  anzi  che  no  ,  bianco,  e  bello  di  fac- 

cia ,  con  capelli  caftagni ,  e  colle  ba/ctte  ,  che  gli  con- 
ciliavano maggior  venerazione  .  Amava  la  ferietà  ,  tut- 

tocchè  la  naturale  fua  avvenevolezza  comparir  lo  faceffe 

allegro,  e  giocondo.  Strinfè  con  di  veri!  profeflori  va- 
rie amicizie  j  e  per  la  fua  generofità  ,  e  per  le  gentili 

/uè  maniere ,  e  per  l'ottima  legge  che  aveva  ,  le  con- 
servò fino  alla  morte  .  Ma  con  niun  altro  conversò  più 

di  genio  ,  che  con  Gio.  Batifta  Gaulli ,  che  fu  fuo  ami- 
ciflimo  ,  ed  a  lui  folo  permife  ,  che  gli  faceffe  il  ri- 

tratto ,  che  vivo,  e  naturale  anch'oggi  fi  vede  inu. 
cafa  degli  eredi  .  Pochi  fcolari  credo  ,  che  lafcialfe__j  ", 
e  folo  Filippo  Barigioni  ch'io  fappia ,  il  quale  avendo 
fatte  edificare  diverfe  fabbriche  ,.  e  in  Roma,  e  fuori, 

fa  molto  onore  al  maeftro  ;  ed  è  in  oggi  uno  de'  miglio- 
ri profeffori ,  che  abbiamo  ,  eflendo  anche  bravo  cono- 

fcitore  delle  maniere  de'  pittori  antichi ,  e  moderni ,  ed affai  erudito  in  varie  altre  materie  .. 

F  INE 
DELLE  VITE  DEGLI  ARCHITETTI, 

e.  del  primo  Volume  ► 

TA- 



T    AVOLA 
PER   ORDINE   D'ALFABETO 

De'  nomi  >  e  cognomi  de'  profeflbri ,  di  cui  in 
quefto  primo  volume  fi  fono  fcritte  le  vite. 

A    • ANdrea  Sacchi,  a  car.  1 5
 

Andrea  CamaJJei.  1 8 

Angelo  de'-  Roffì .  2  74 
Antonio  Raggi^detto  il  Lom- 

bardo .  248 

B 
j^Enedétto  Luti  ̂         2  2  S 

CAmillo  Ri
ifconi . 

Carlo  le  Brun  . 
Carlo  Mar  atti . 

Carlo  Cignani . 
Carlo  Rainaldi-' 
Ciro  Ferri . 
Claudio  Gellee^detto  Claudio 

Lorenefe
-,  

20 

259 

105 

155 

3  od 
171 

V^A  Rcole  Ferrata  .       257 

F 

FRancefco  "Borromini  ■* 
2^S 

GAleazzo  AleJJf .      27^ 
Gafparo  Dughet ,  det- 
to Gafparo  FouJJìn .      sj 

Giacinto  Brandi  .  1 29 
Gio.  Antonio  de''  RoJJì ,  5  \6 
Gio.  Batifìa  Gaulli  ̂   detto 

Baciccia .  iqa 
Gio. Domenico  Cerrini.^detto 

il  cavalier  Perugino  .  5 1 
Gio.  Francesco    Grimaldi  .^ 

detto  Gio.  Francefco  Bo- 
logne fé  .  45 

Gio.  Francefo  Romanelli.  <^i 
Giulio  Danti .               287 

Giufeppe  Chiari .           209 
Tt  2               Giù- 



Gìtifeppe  Vajferì .  i-\<j        àetto  MicheUgmlo^detle 
Guglielmo  Cortejl  ̂   detto  il        battaglie.  .31 

Borgognone .  i45>  XT 

i  ■*•  X^lccolò Berrettoni,  its 

JAcopo  Corte/i^  detto  il  P.  t) 
Giacomo .  112  ^ 

'T\Ierfrance/co  Caroli.  i^Q 
F  _i    Pierfr ance/co  Mola .122 

L  Pietro  Berrettini ,  </f//»,  i/ 

Vigi Scaramuccia ,  87        Cortona.  3 Pietro  de  Pietri.  22^ 

"N/T  Pietraie  Gros .  271 
P/^/ro  Mulier  detto  il  Tem- 

MAttia  dc^  RoJJf.    522        P^fi^ '  ^77 
Melchior  Cafà^  detto  C 

ilMaltef^.  256     Q  ^ 
Micbelagnolo    Cer^uozzi  ̂     s^Ahator  Rofa  .  €^ 

fine  della  tavola  de'  nomi 3  e  cognomi. 

TA- 



T    A    V   O    i:   A 
PER    ORDINE   D'ALFABETO 

De'  cognomi ,  foprannomi ,  e  nomi  de'  profef* 
fori,  de'  quali  in  quefto  primo  volume fi  fono  fcritte  le  vite. 

A 
A 

Lep  Galeazzo,  a  car. 

B 

BAcìccìo  Gìo.  BatiJl.'L-i Gallili .  194 
Berrettmi  Pietro .  g 
Berrettoni  Niccolò .       185 

Borgognone  Guglielmo  Cor^ 
te/e.  145) 

Borr omini  Vrancefco .    298 
Brandi  Giacinto  .  1 2p 

CAfà  Melchior  Mali  e
  fé. 256 

Camaffei  Andrea .  38 
Cavalier  Perugino  Gio,  Do- 

menico Cerrini .  5 1 

Cerquozzi  Michelagnolo  del- 
U  battaglie ,  3 1 

Cerrini  Gió.  Domenico  ,  det- 
to il  Cava  He  r  Perugino.  5 1 

Chiari  Gmfeppe  :  20^ 
Cignani  Carlo ,  i  SS 
Cortejì  Guglielmo^  detto  il 

Borgognone .  1 49 

Cortejì  "Jacopo  ,  detto  il  P. Giacomo .  112 

Cortona  Pietro  Berrettini .  3 

D 

DAntì  Giulio.        
 2S7 De''  Pietri  Pietro.2  2\ 

D<?'  RoJ/t  Angelo  .  274 
Df'  Ro^^ Gio.  Antonio .  ii6 
De''  Roffì Mattia  .  322 
Dughet  Gafpàro  Poujfm.  S7- 

F 

F Errata  Ercole Ferri  Ciro  . 171 

Gai» 



^  Mulìer  Tìetro^  ifetto  il  Tem" 
^  pep,                       177 

GAroU  Vìerfrancefco .
  "D 

190  ^ 
Caullì  Gìo.'BatìJla^detto  Ba-  T)  Adre  Giacomo ,  Jacopo 

cucio.                        194  JL     Corte/i.                 112 
Gf //f<?  Claudh^detto  Claudio  PaJJeri  Giufeppe  .           217 

Lorenefe  .                    20  P<?//^»  Gajparo  Dugbet,  57 
Grimaldi  Gio.  Francefco  , 

detto  Gio.  francefco  Bo"  J\_ 
lognefe .                        45 

Guidi 'Domenico  ̂            252.  T)  Aggi  Antonio  ̂ dettoti 
J[^\_  Lombardo.  24S 

T  Kainaldi  Carlo .            5  od 
Romanelli  Gio.Francefco.c^i 

LE  Brun  Carlo .        105  Kofa  Salvatore .               6^ 
Le  Gros  Pietro  .    271  Rujconi  Camillo  .           23^ 

Lombardo  Antonio  Raggi . 24S  s 

X^^/fi  Benedetto .  228 

S^r^^i  Andrea .  1 5 Scaramuccia  Luigi .  87 

TV   ff  Alte/e  Melchior  Cafà  ^ 

Maratti  Carlo  .  134    ̂ "^Empejìa  Pietro  Mu- Mola  Pierfrancefco ,       122      JL    //<?r.  177 

Fine  della  tavola  de'  cognomi,  foprannomi, e  nomi. 

TA- 



T    A    V    OLA 
PER  ORDINE  D'ETÀ' ,  E  DI  PROFESSIONE 

,  Tic'  nomi  ,  cognomi  ,  patrie  ,  nafcìte  ,  e  morti  de^profejjorì-i 
onde  in  qilejlo  primo  volume  Jì fono  ferii  te  le  "ulte  . 

DE'       PITTORI. 

JSlafcha   Nome   Cognome 

\6oo 
1<502 

1602 

\6q6 
l(?op 
j6i^ 

161^ 

•1616 

J6ij 

l6lg 

1621 

1621 

1628 

1628 

3557 
i6?8 

i(f54 
3654 
166^ 
1666 

Pietro  Berrettini 
Andrea  Sacchi 
Claudio  Gellee 

Michelangelo  Cerquozzi 
Andrea  CamafTei 
Gio.  Francefco  Grimaldi 
Gio.  Domenico  Cerrini 

Gafparo  Dughet 
Salvator  Rofa 

Luigi  Scaramuccia 
Gio.Francefco  Romanelli 
Carlo  le  Brun 

Jacopo  Cortefi 
Pierfrancefco  Mola  : 
Giacinta  Brandi 
Carlo  Maratti 

Guglielmo  Cortefi 
Carlo  Cignani 
Ciro  Ferri 
Pietro  Mulier 
Niccolò  Berrettoni 
Pierfrancefco  Garoli 
Gio.BatiftaGauUi 

Giufeppe  Chiari 
Giufeppe  Pafleri 
Pietro  de'  Pietri 
Benedetto  Luti 

Patria 
Morte  Età 

Cortonele 

i6ép 

7z 

a  car.    5 

Romano 1661 

Ó2 

15 

di  Cfiamagne l6%2 82 20 
Romano l6éo 

58 

31 

Beyanato 

l6^p 

47 

38 

Bolognefe l58o 74 45 
Perugino 1681 

72 

51 

Romano 

1^75 

62 

57 Napoletano 

I57J 

5? 

^5 

Perugino i58o 

64 87 

Viterbefe J662 45 

9S 

Parigino 
ì6po 

71 

105 

diS.  Ipolito 
l6j6 

55 

112 
di  Coldrè 1666 45 

122 
di  Poli 

l<?pl 

68 
129 

di  Camerano  - 

1715 
88 

154 

di  S.  Ipolito 

16-19 

51 

14P 

Bolognefe 

171P 

91 

155 

Romano 

l58p 

55 171 d'Arlem 

1701 

6^ 

177 

di  Monte  Feltro 
l6ii 45 

185 

Torinefe 

J716 

78 

ipo Genovefe 
I70P 

6s, IP4 

Romano 

1727 

75 

2  0p 

Romano 

1714 60 

217 

di  Premia 

1710 

55 

ajj 

Fiorentino 

1724 
57 

228 

DE- 



D  EC  L  l    SCULTÒRI. 

jtSto Ercole  Ferrata di  Pelfotto 
1<58<J 

75 

237 

l524 
Antonio  Raggi di  Vicomorcò 

l68<J 

52 248 

1(528 Domenico  Guidi di  Maflacarrara 

1701 75 

25»' 

1^3  5 
Melchior  Cafà Maltefe i58o 

45' 

25(J 

1(^58 Camillo  Rufconi Milanefe 

1728 

70 

25^ 

%666 Pietro  le  Gros Parigino 
17IP 

53 
271 

l6ji 
Angelo  de'  RofTì 

Genovefe 

1715 

44 

274 

r^I  JOO 

^500 

l<5i  I 

l6i6 
-16 1-] 

DEGLI    ARCHITETTI. 

Galeazzo  AlefiI 
Giulio  Danti 
Francefco  Borromini 
Carlo  Rainaldi 

Gio.  Antonio  de'  RolTi 
Mattia  de'  Rofli 

Perugino 
1572 

7* 

27P 

Perugino 

157? 

75 

287 

di  BilTone 1(56-/ 

68 

2p8 

Romano I(?pi 

So 

50^ 

Romano 

i^py 

79 

31^ 

Romano 

i5p5 

58 

322 

Fine  ddlu  Tavola  delie  nafcite^  nomiy  cognomi  y 

morti ,  e  patrie . 

ERRORI,    E    CONCREZIONI. 
LEtt.ded.  a  taluni ,  ìeg.  ad  alcuni  .ivi  agl'eaconi) ,/.  agli  encomi .  E  così  fi  dovrà  legger  Tempre  ilGL, 

<]ua!ora  fi  troverà  altrove  apoftrofato  ,  purché  non  intoppi  in  voce  cominciata  dall'I.  Profm.  anilju- 
ftrata  ,  /.  ann'illuftrata .  tvi.iìi  Caracci,  /da'  Caracci .  E  cosi  legger  fi  dovranno  fcmpttr  qiiefti  ,  ed  altri  sì 
tatti  articolati  fogni  lOpropofirioni, quando  così  ritroveranno  ferirti,  ivi.  daiZampieri,  /.dagli  2ampieri. 
fae.  4.  Ade s  Barberina  ,  /.JEdes  Barberini.  /.;.  rinnomati,  /.rinomati./.;.  Cartel  candolfo  .  /.  Caftelgaa- 
dolfo. /".13.XXICC.  /.XXIII./.is.Andrcuccia,/.  Andreuccio./.  16. de'  Cappuccini  nuovi, /.de' Cappuccini. 
f.i-ì  pocanzi,  /.pocoanzi./.:8.niiniclii(lìmo,/.DÌmicilTìino.  /.  ji.delli  dieci,/.de' dieci.  /.3  3-pel  lo,  /.pello. 
/.3+.ne  voglio,  /.ne  vo'./.js  dalli  frati,  /.da'  frati, /.42.  dalli  parenti, /.da'  parenti,/ 48. rinnomata, /.rino- 

mata./s  3  un'altro,/,  un  altro  /.S4.piìi  largo./.piìi  luogo./,  sy.iiieraviglia,  /maraviglia./.jp.a  un'anno,/  ai 
un  anno /66.in  figura  di  vefcovo,/.petvefcovo./.7  3,efarruto,/.efarrmto/.75.ucellatori,/.uccellatori./.79, 
da  altro,  /.ad  altro,  if»  che  merita, /.che  cjuafi  merita. /.S8. per  le  fue  belle,  /.perle  belle, /.so.raftreddaro  , 

/.intiepidito./.S4.de'  Dei,  /  degli  Dei.it/i.dal  mandargliele, /.dal  mandarvelo. /.js.de'  Dei,  /.degli  Dei.  Ivi 
S  Bono,/.S.Buono/.97.cIie  gli  pareva,/  che  gli  parve /ss  né  punto  né  poco,/.népunto,opoco. /.roi,alU 
patria,/  in  patria. /.loj.ipiiando  tra  le  braccia, /.fpiraado  quafi  rra  le  braccia./.  104  graiiofe  forteto, /.gra» 
Eiofefieno./.iió.d'accettare./.adaccettare.'f'  femila,/.rremila./.  iss.a'bofcherecci./.allefaofcaflic./.ijsi. 
nell'altare  della  cappella  dello  Scaramelli, /.nell'altare  dello  Scaramelli./.i4e.ogo'altro,/.ogni  altro./.  ij<i, 
come  che,/  come./.i64.geniil'uomo,/.pentiluomo./.i66,a  S.S.la  mandò,  /.gliela  mandò./.i7i.d'iraparare 
altrui,/  d'infcgnare  altrui.'/.  191. amichi  (lìmo,  /.amici(fimo./.::o.  gli  angeli, /.gli  angoli./.azs.perizelo,/. 
per  iizelo./.;33.Gianpaola,/.GianipaolQ  /.;37.come  principio,/.<]uando  è  principio/.:44,con  una  mano, 
/tenente  una  mano./.:  45.11. di  luglio,/.  8, di  luglio./.264.ve  fé  ne,/  vi  fé  ne./.j8i.(ovra  alto  monte, /.fuma 

monte./.:  8 3  bizarro ./.bizzarro./. 304.31  fine  di  fuavita,/  al  fio  de'  fuo'di./.3H.chenecefl'aria  (ìa,/.nccet 
faria/.  312.  è  quel  clie,/.e  quel  che ./.:23. avendo  ilBerninij/.avendo  quegli.  i'D/.ne  appoggiò  a  Mattia,/.oc 
aupo^giò  a  quello. 

'AJui  o  aoa  o/Tetvati ,  0  di  minore  importanza ,  fi  limettoao  alia  difcreteui  del  cortefc  lettore . 
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59        Pascoli,     I    KHIC,         \   Ile     de"      rullili,     StlllUMl     td       \lj!ll..il      nunlLMII.      ̂       i.ii-        ̂ .ll 
Vite  de'  Pittori.  Scultori  ed  Architetti  Perugini,  i  voi.  1  ogether  3  voluincs.  330. 

'>60  259  pp  text  indices.  4to.  Cont.  velliim.  Rome  1730,  1736,  1732.  Schlosser 

462' ff.  Chamberlin  2029.  FIRST  EDITIONS.  $450.00 
The  "moderni"  include  with  the  lires  of  Salvator  Rosa,  Borromini,  Sacchi  (with  the 

artist's  academic  lectnre),  some  artists  that  had  not  found  their  hiographer  lefore, 

sìich  as  Maratta,  Cignani,  Ciro  Ferri,  Pozzo,  Claude,  Dughet,  Le  Brun,  and  even 
a  fi-ìc   Crrmans. 
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